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xr trattato il qaale presentasse in bene ordiiiatE' 
serie tatte le malattie dei iwgetabili ^ tessesse^ cwa 
esattezza la storia di cia«chedaQa, ed ad^itflMseaL 
mezzi onde prevenirle o curarle , sarebbe di unsi 
somma utilità per Tag^ricoltara. STeiitm>atamente pei^ 
esso forse non potrà aversi se non dopo -nn luaglnsW 
Mcno corso di anni, cioè allora quando coli' ajnto .di 
squisitissime e continue osservazioni si avrà acqui* 
stata una piena cognizióne delle parti elementari e 
composte che costituiscono le pialitlse ^ e di tati» b 
Cunziont e del modo col quale le esercitanr^ nèlltt 
stato di sanità. Intanto che arrivi* questo .felice' jido^ 
mento y sembrami che tutti coloro a cui' sta a oiior^ 
di far avanzare con celerità e» èicurezza-r esercizio 
della pratica agraria , debbantt occupare a riavenirà 
le cagioni e i sintomi delle malattie dei vegetiabiU^ 
e rintracciare quali rimedj meglio convenir possan» 
ne' differenti casi. 

l^^uovo non è questo studio , anzi rimonta àllèi 
età più remote. O rametto che Esiodo possa avere psa^ 
lato dei morbi delle piante nella saa> grande .ofem 
suir agricoltura , cut Plinio assicura essere sfiata sman* 
rita. Nel trattato De natura^ pueri , e nel Ub. IV JJm 
morhis , attribuiti ad Ippocrate , che se non sono auoi ^ 
hanno però una data aotichissima , se ne tratta^ 'e aé 
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4 MALATTIE 

ne accfinn'ano le'<|agioni generalL' 7èo/raisfo è il pia 
.antico scrittore di quelli che ci rimangono, il quale 
;/j \r diffusameiite esponga le malattie che afBiggono gli 
alberi nel lib. IV della sua Istoria delle piante , 
parlando delle altre che ci tolgono le biade, sul finire 
del lib. ITI De causis pìantarum. Egli impiega quasi 
la metà di quest'opera a descrivere una gran parte 
ideile, inferokìtà vegetabili ,• partioo1ar,uièhte t|uelle prò- 
jàottei' dalle mètebre^ <e si fa preniora d'indicare eoa 
flUftteii i precisione tiiltii riiried) che gli erano noti. 
jQnestìo scrittore dee ; considerarsi a ragione siccome 
lineilo ^ che piantò le basi della patologia vegetale. 
Cihi vorrà darsi la pena fli eMminare • le due citate 
Jòpere , 'forse converrà meco di buon grado ^ che Teo" 
rfm'to debb' essere collocato alla testa di tutti gli 
fccrittori :. di >econotpia campestre , sebbene i moderni 
^saijidft flaro Iq cithiq come tale , di cui fra gli an« 
4tichi ci' rimangano- Ile* òpere. Egli meritò per questo 
gii. «bigi, di Vartoneit Columella y che da esso tolsero 
molti precetti* > .:!':« 

. 'Oli scrittori > latini :òlie trattarono di cose agra^ 
riè , pochissimo si di.Tusero- sulle malattie- delle pian- 
te; Al più' al piti si «eonparoBo ad accennare i mezzi 
«e* quali impedire il guasto cui elleno soffrivano 
dagl' insetti « e limitaronsi a prescrivere un' inviola» 
jiile 'Osservanza dei riti prescritti per rendere favore- 
•itigli i^e campagne i numi, ed in ispecìe la dea 
^ttiifine^ il. solo Plinio seniore rìeì Jih. XVII delle 
itaeiStiiyfie naturali impiega i cinque ultimi capitoli 
m parlare de'. morbi degli alberi e dei loro rimedj , 
Jò nel ìib. XVni parla estesamente di quelli delle 
jiiadov Ala il naturaliita latino in questa parte del 



aoo.Uvoro non può con«i<}era(rài 40 noli comò un 
semplice Iraduttore di Teofrasto^ c«8a che atiaiben^ 
hanno £ilta ossorvare Bod^o Stapel e Giulio Cesare 
Scaligero kie dotti loro eomm^oiarj alla opere del 
greco .«orittorek ' Gli eruditi .cienetcitori della' greo4 
lingua deelderanbo intorne. alla- ragionéTeleauA>deÌÌar 
critiche che ambedue questi gioiatori ed il òahmii^ 
fecero ra\V interpretazione .data da Flinio a qoaldbe 
passo j. che eglino hanno sostenuto non rendesse pex^ 
attamente il senso vero* dell'originale. . 

Tutti gli sorit tori di. .agir^coltura sino di princin 
pio del seoqlo decimottavo . non fecero . altro, se noa 
se ricopiare alla lettera il traduttore latino ; quindi 
eoa meritano speciale iÀen%i(ioe^ Forse uno dei.po* 
chisaiuki che può eccettuarsi- dalla folla, è il noittro 
GiamhaHiita dalla Porta , ohe. nell opera Villae : libri 
XII non solo parla lungamente dei mali delle piau'^ 
te, ma vi aggiunge .alcunJa.ósserTaziofie sua partico* 
Jare o non. riferita prim4 » 'citando però sempre Teo« 
fraiéo e, PliUio* , '..ir. 

I^el 1705 il celebre Tournefort nel yolume delle 
Memorie della reale àccadernìik delle scienze di Farigi 
di quell'anno j registrò- alcune .osservazioni géperali 
sulle malattie delle piante, cui ascriveva a oagiom 
4)iu .filosofiche p ;semplicjL.di quelle che alcuni aveva- 
no stabilite i^ietro 1 opinione d^gli ^ntiphi , <ihQ mcd» 
te ne derivarono da un' ii^^rna^ .ferm^nta^sione. £gU 
però non parla che d^gli alberi 5 come pure VEy^ar.th 
Xiella sua dissertazione De morbis flantarum , la; qua* 
le benché scritta secondo, le teoriche chim^he, lih^ 
si conoscevamo a que' giorni, cioè nel ij^^^ purè 
merita di esser ietta* 
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Vano la tii«tk <tel pasisato setolo» sooiso finAW 
snento il giogo di qaella filosofia che ammetteva in* 
distintamente le ipotesi siccome basi di una gran 
]^vto de' ragionamenti^ e preferitasi nello studio 
della natura l'osservasione , non pochi si rivolsero a 
tintJraicciare la vera cagione dei morbi delle piante , 
lad i rim*«dj che vi si possono applicare. Kegli atti 
ideile accademie più celebri si leggono molti utilissi- 
9ni scritti che «' occupano di tale argomento. 11 pri* 
teo però , per quanto mi è riuscito di rilevare ^ ohe 
propose ^nn sìsteitea dì patologia vegetale universale » 
iu il sigv Adartson nella sua classica opera Familles 
'des plantes. Egli annovera ventitré * specie di mfdat- 
tie ,cni divide in due classi -dipendenti , cioè una da 
cagioni interne , e l'altra da esterne. Otto specie de«^ 
jivano da quelle ^ e quindici da queste, il compila- 
tore dell articolo Maladie nel Cours Complet d^agri^-^ 
ture di Rozier , calcando le orme di Adanson , enu- 
mera diciannove specie di morbi procedenti da ca-* 
gione esterna , e tredici da interna. Ambedue siftio%i 
studiati y appoggiandosi alla patologia vegetale , di 
mostrare l analogia degli animali colle piante» 

li sig. Plenck pochi anni sono pubblicò il primo 
«in breve trattato di patologia vegetale , scritto in la- 
-tino y ma che fu tradotto in italiano ed in francese 9 
«he è il più. compiuto che fin ora diasi veduto. Le 
malattie vi sono divise in otto classi : x.^ Lesioni 
esteme 9 a.*^ Proflnvj, 3.^ Debole7ze, 4-^ Caches- 
sie , 5.® Putrefazioni » 6.^ Escrescenze , 7.^ Moj>trno- 
•ità, ed 8.^ Sterilità. Termina il suo trattato col- 
i' eojumerazione' degli' animali che danno guasto alle 
piante. Confesso di avere «imparato molte cose da 



qtiesto Isirttato » sebbene abbia creduto floftere iu 
molte altre allontanarmi -dair opinione dell' antofeu 
Finalmente il dg. Tollard neli'artioolo Arbr0 del Nou^ 
pecui dìótiónhàir^ A*histoirB rit^tureUe , artioolo efaet 
puè ttudiarsi ' siocome un breve 8Ì, ma ottimo* com*i 
pendio di tntto ciò che ha relaaione alla storia nato» 
rate ed alla coiliTazione degli alberi , ha presentata 
le malattie delle piante ripartite in due classi. Bss^ 
•ono dÌTÌse dall'estensione che le medesime oGonpane[ 
del Togetabile ; cioè i.^ Locali , e a.^ Universali. 

Grande ò il numero di que' fisici che si limitas- 
rono ad esaminare alcuni particolari generi o specie 
di malattia , sansa stabilire vemn sistema patotogicoj 
IBono celebri per questa utilissima sotte di o^servan, 
sioni , ira gli stranieri Linneo , Duhamel , Hogerm 
Schahol , Thouin y TUUt ^ Tesster , Bancìu eo. 5 e fra 
i nostri Gìnanni f Fontana, Roffredi , Bayle^Barel^ 
le ^ Giovene , Bioschettini ed altri. La* maggior parto 
però si occuparono a scrivere di que' morbi che a& 
fiiggooo le biade. Rimetto il curioso lettore al voi. I 
par. III dellopera del sig. Giorgio Rodoèfo Boehmèt^ 
intitolata BibliUheca scriptorum historiae n^tiUrAliip 
in cui v' è un articolo 01^ registransi quelli ^e trat^ 
tarono delle tnalattie dei vegetabili. 
** Io mi era data la cura di esaminare tutti gli 
[^rittori nominati, ed eltri pareochi. Ala non era 
abbastanza pago df^l metodo dalla maggior parte di 
loro tenuto nel presentare il quadro delle malattie. 
Alcune riflessioni ed osservazioni da me fatte sem- 
braronmi poter ispargere qualche luce sopra quesSa 
rilevante matm*ia. Azzardai perciò di trattarla, met- 
tendo a contribuzione i lumi di que' sommi uomini 
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eb^i.mi lamio preceduto. Appoggiato < M. fatti f*^^ ^ 
liveseiktii. oggidì la obitnir^i , bo creduto obe si pofiM 
Jtabilife qualcbe cosa di più preciso e euU' indole 
delle ikialattie ^ ed intorno ai generi ed alle specie in 
«ni possono dividersi. M' è sembrato aneora non 
«ssere difficile l'assegnare nella massima parte dei casi 
«m metodo curativo da venire agevolmente, praticalo 
dairagrìcoltore. Pnbblicai perciò nel iSe^S fra^ie Me- 
morie dffllti società : italiana delle icienze un Saggio 
di nasologìa vegetcAile'^ che nello JCOrso. marzo. /'venh 
•ne jenza mia sapàla , sotto apparenza di novità , ri- 
stampalo in Firenze da Tofani, In esso m' impegni^ 
^.ripi^odurlo in una maniera che lo rendesse di, mag* 
-giore vantaggio alla pratica , indicando cioè con mag* 
§ior precisione i principali caratteri di ciaacheduna 
jualaitia, ed accennando la cnra di ognuna. Ora 
sciolgo la data fede. Ho, fatto qualche cambiamento 
jiel mio scritfb. Mi sono applicato principalmente a 
ciò jfiìe mi è sembrato più utile all' esercizio dell'ar- 
.te agl'aria ,. oggetto prmcipale da aversi sempre in- 
sanai agli occhi da chi iinprende a scrivere alcuna 
cosa Qonceruente 1' economia campestre. 

Gonsflióro la presente ,• qualunque si^si fatica 9 
agli amatori deiragcicoltura.. È nota la 4nia maniera 
..di pensare intorno all'istruzione agraria. Fa di me- 
stieri che si erudiscano i proprietarj , gl'ingegneri , 
ì periti , i castaidi ^ ed in una parola tutti quelli che 
hanno interesse nel regolare le faccende campagnuo- 
le. Il contadino o non sa, o non può ^ o non vuole 
consacrarsi allo studio. Ad onta dell' eloqnenzs^ spie- 
gata dai moderni filantropi per persuadere che è 
necetsario l'ammaestrare ne' precetti della buona agri* 
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eoltara quelli ohe tono d«Ua torte dettioati ad irri* 
gare.Go' loro tadori .la glebe, non te ne ebbe fin 
qoi.nn bnon taocetsob. La diifìooltà poi. di trorare j 
maestri capaoi , renderà , a mio giudisio , tempre pivi 
inetegoibile il Toto dei lodati aatori. Kon faotcritto 
che per que' molti ebe nelle pretenti clrcottanse to- 
noti conteorati più da Tioino alio ttndio delle cote 
agrarie. Ad etti quatto mio Saggio potrà forte ettere 
di qualche utilità. Tale speranza mi ha determinato 
ad affrettare il termine cui m'era prefif>to a pub- 
blicarlo. 

Sul riflesso che una gran parte di quelli che ti 
oecnpano d' agrieoltùra , conotcendo tulBcientemento 
la pratica , ignora moltitsimo della teorica» ho credu- 
to doTcre far precedei air enumerazione de' morbi 
aleune preliminari netisie atte a rendei» più chiaro 
ed intelligibile quanto verrò in essa acceunando* Sic- 
come però necestariamente he doTuti Snpiegare alcu- 
-ni termini scientifici , di chimica specialmente e di 
fisica yegetale , oosi mi tono fiitta una premuta di 
>^ggi<3i%e'« nel fiiie del Saggio un elenco de' mede* 
timi , e di unire a ciatcheduno una breve tfNegazio- 
ne. Ebbi , per quanto ho potuto , la preoansione di 
"non occuparmi toverchiamente delle teoriche y parti- 
colarmente di quelle che non ti fi>ndano che tulle 

• 

ipotesi , anoof'chè non afFatto irragionevoli. Una lunga 
esperienza mi ha insegnato non V essere cosa» che tan- 
to rincresca ad una certa e la più numerosa classe 
amante de' libri di agricoltura , quanto il soverchio 
lasso di lunghi , benché seducenti e talvolta giusti»- 
timi ragionamenti teorici. Io dirò 1 

I. (^ota debba intenderti per malattia di una 
pianta. 



IL ÌDelle cagioni <)eUe midattie delle piante^ 
elle furono generalmente ttabilite da^K scrittori. 

III. Dell' analogìa che si -mole riconoscere fra i * 
vegetabili e gli animali. 

IV. Fondamenti sn'qnali ho stabilita ladWisione 
delle malattie delle piante. 

V. Classi nelle quali le ho distribuite. 
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Cosa debba intendersi per malattia di una piantom 

Le piante sono esseri tessuti di organi primari 
e composti. I primi , sulla natura de' quali non ab*^ 
biamo ohe scarsissime cognizioni , e che in appA«^ 
xenza si presumono formati di elementi semplici , 
oostituisòono i secondi. Questi si dividono in due das»- 
sv Gli uni soho nutricatori , ed insieme conservato^ 
ti; cioèia radice » il tronco , e le, foglie. Servono 
gli altri solamente alla propagazione dell' individuo» 
e sono il fiore , ed il fratto. Pel ministero di tutti 
gli o^ani si eseguiscono le importantissiikie funzioni 
attribuite dalla natura agli enti del regno vegetale* 
La sanità loro consiste nel libero , facile « pieno 
esercizio delle medesime. Qualunque volta esso veor 
ga o in parte o in tutto alterato , elleno si trovano 
in idtato di malattia. 

La natura 9 oltre alle leggi generali alle quali 
volle subordinata 1' economia vitale di tutte le pian* 
te , ne ha ancora imposte ad esse alcune speciali , 
per cai hanno molta* diversità fra loro nella forma e 
'^Ifel numero d^gli organi compisti* Qualunque alte-* 
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mione nello «vrìappo dei medesimi^ direttamente 
opposta alle pveBBcriyionì delle indicate leggi , dee 
oooaidenim naa malattia. L' amatore gnarda con oo- 
chio di compiacenza il fior doppio della rosa , del 
garofam> e BÌmili , annoverandolo fra le più vaghe 
maraviglie della natura. Egli prova dispiacere esarai* 
nando le piante che ornano le campagne, se avvenga 
che alcuna gli apparisca rosa da un' ulcera. Si rima» 
ne indifferente stt una violaciocca p. e. se gli offra , 
òhe in vece di avere quattro petali e sei stamigne , 
non aUiia che tre! delle prime, e le manchi alcun» 
delle seconde. 11 àsico al contrario , in virtù degli 
eniinziati principj , trova inferme, sebbene in un gra- 
do diverso , tanto la pianta del fior doppio , quanto 
quella a cui manca alcuna benché menoma parte. 
Kel primo caso vede eh' ella non può adempire Io 
Scopo principale a cui destinolla natura, mentre pri- 
ora d' organi generatori non ubbidisce perciò allo sco- 
po principale per cui esi;»tono gli esseri organici, che 
è quello di rinnovare sé stessei neUa prole. Ma se con* 
▼iene dello stato cattivo dell' albero ulceroso , decìde 
essere amntalata ancora quella cui non trova con tut- 
te qaelle parti colle quali la natura la produsse , ed 
inferma eziandio la considererebbe se eccedesse il 
« numero delle medesime , mentre , come avrò occa* 
sione di rilevare , il più delle volte da queste pro- 
duzioni straordinariamente abbondanti , la pianta ne 
soffre. 11 fisico si conferma nella sua giusti^sirna opi- 
nione , osservando che in tutti gli accennali casi là 
pianta potrà venire ricondotta al pieno esercizio deU 
le sue funzioni , e sapendo che gli è possibile di fa- 
re in maniera che tronchi sani , che vegetabili itm^ 
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Ulti del namerò e forma dì orfani a Ioeo cem|ifl#«i^ 
ti , diveogano fiori doppj » tronchi ulcerati , e pian*», 
te o soverchiamente ricche, ovverà cslremameiite pp-. 
vere di organi ed alterate nella loro forra a» 

lo so benissimo che tutti gli scrittori hanno col- 
locati i fiorì doppi f ^® mancante o.gli eocenai di al*: 
cune parti delle piante , nella classe dei mostri ^ ser 
guendo la definizione del sig. Bonn^t il quale eosi chia- 
ma qualunque essere organico , in cui la copfortyiair. 
zìone y- il collocamento » o il^ numero delle parti, non 
segue le regole ordinari^. Eglino jpretendono . che 
queste mostruosità abbiano origjae;dal germe, lo òhe. 
non voglio negare che in qualche c^so non possa av- 
venire. £sei lo stabiliscono generalmente , perchè si 
appoggiano alla strettissima analogia che ao^mettono. 
fra gli animali ed i vegetdbili«^ Rispettando. le altrui 
opinioni, y si vedrà cosa io pensi doversi credere di 
tale analogia. Siccome però o8»e;rvai che è in facoltà 
moltissime volte di far diventare mostruosa artificial- 
mente una pianta sanissima , a piacere di chi tenta 
lo sperimento , come riesce^ agevole 4i risanarla , co- 
sà mi sono determinato ad assegnare a queste mo- 
struosità un luogo fra }e malattie. Al più al più . sa- 
rei tentato a riconoscere per una mostruosità ^ pian* 
ta bastarda , cioè quella che è derivata dall' unione 
di fiori per genere diverbi , che sonosi fecondati» 
Questa pianta è mostruosa nel germe. Prima però 
vorrei essere sicurissimo che non possa mai richia- 
marsi al .genere primitivo in modo tale , che non pre- 
senti giarnmai orma dell' origine sua proveniente da 
copula illegittima. Solamente farò qui rilevare col ce- 
lebre Vmtauat , che il fenomeno dell' ibridismo mo- 
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ÈttA cA^T anSfogia' dei' regni orgaaici neh ti tottiene 
}>erfettamentie come pure si vorrebbe. Lo: màssima par« 
te dei bastardi del regnò animale è priva della fa« 
colta di rigenerare sé stessi. Le piante tutte « al con- 
trario ,' sono sempre feconde , ancorché prodotte dal 
congiungimento dì generi diversi. 



IL 



DèlU cagioni fMlefnalattie delle piainté ^ che furono 
generalmente étabiUte dagli scrittori. 

Se conrengono i fisici , che abl^ia da ritenerti 
per ammalata quella pianta nella quale é alterato 
F eteroizi'ò delle funzioni, non sono per^> molto d* ao« 
cordo neir assegnare le cagioni di un simile pertur* 
bamento. Da prima si stabilì che V eccesso dell' umo* 
re -nutritivo ò la scarsezza del medesimo era l'erigi** 
ne dei morbi delle piante, e fu questa l'opinione del* 
greci scrittori. Ritengo che una gran parte dei mali 
delie (produzioni del regno vegetabile derivi dalla 
qualità del sugo o per l' intrinseca sua natura , o 
per la sua quantità, o per V ineguale sua distribuzio- 
ne nella pianta , come si avvisò Toume/ort il quale 
stabilì che - alcuni mali debbonsi ripetere ancora dagli 
accide^iti esteriori. Ma queste sole cagioni non sono 
sufBciiì^nti a rerìdere ragione di certe infermità. Tale 
per esempio è quella per cui le frutta si rimangono 
acide o scolorite, e non giungono a maturità , uè ve- 
stono il vivo loro colore. 

Alcuni pensarono che Y eccesso o la mancanza 
di traspirazione esser* possa sorgente di parecchi uior^ 
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bi alle piante* Piacemi qai di«lingviera. ci^ioM rà^ 
«sagione. Convengo che una soppressa er di troppo 
provocata traspirazione può essere origine alla pianta 
di un morbo grave, come s^ebbe, T ulcera. Ma io 
penso doversi considerare le cagioni primarie delle 
malattie delle piante , le quali prima d' esserne affet^ 
te trovavansi sane. Sotto questo aspetto io non posso . 
ammettere la traspirsusione impedita od aumentata, co« 
me orìgine di malattia , mentre è malattia essa me- 
desima nell'uno e nelP altro caso, o, a parlare più. 
rigorosamente , è sintomo di malattia. 11 forte calore 
dell' estate dilatando soverchiamente i vasi , ed insi« 
jaaando entro i medesimi un eccessivo calorico ^ tur^ 
ba il consueto esercizio delle funzioni vegetali , e le 
accelera e le fa eseguire con maggiore energìa, ondò 
jae deriva una perdita più considerabile e rapida di 
umore che esce in foggia di traspirazione. Ma chi 
non vede che questa è la conseguenza dell' azione ec- 
cessiva del calorico, che stimolò oltre misura le fibre 
ed il sistema tutto della pianta ? Al contrario , se la 
medesima , per l'azione del freddo, venga obbligata a 
perdere porzione del calorico che le è necessario per 
traspirare in via ordinaria , scemando in essa lo sti- 
molo e l'energia, non potranno compiersi le usata 
•ecrezioni , per conseguenza non traspirerà più corno 
per r addietro. Ma avanti che ciò accada , la pianta 
si sarà già trovata in uno stato di debolezza , che o 
quanto dire d' infermità. 

Ho parlato di alcuni autori che assegnano della 
cagioni interne ed altre esterne a questi morbi. Ma 
mi è avvenuto di cercare in vano la bramata esattez- 
«a in tale divisione. Dicono y e veggasi Tarticolot 



Malojìtf »•! Courf compiei ^agriculture p«r H^sier^ 
p. e> €he la morta tobìtaDea di nna pianta dipeade 
da cagioan interna ; • poi , mgionandone partioolar«- 
mento, ti Oiprimono che paò venire da nnimprov- 
TÌ30 colpo di sole ehe disecca , OTvero dal dente di 
vin inietto che lacerando internaniente produce un 
trarasaoiento abbondantitfimo di linfa, onde la pian* 
la perisce. Nello steste articolo si annovera la raggi* 
tie fra qaelle malattie ehe si vogliono derivare da 
cagioni esterne. Mi si risponda schiettamente.: sap- 
piamo noi con sicurezza , da che tragga origine qne« 
sto terribile malore P 

Kè la distinzione di malattie locali e generali 
punto mi soddisfa* Vorrei prima che fosse deciso 
ohe quelle non attaccano in verna modo il rimanen- 
te della pianta , cioè che essa nulla soffre dal trovai^ 
ai offesa una sua porzione. Accenno un solo fatto per 
giustificare quanto ho detto. Alcuni collocano fra lo 
malattie locali quelle macchie bianche che si veggo* 
no sopra alcune foglie. Ma io sono di sentimento cho 
questa malattia risieda in tutta la pianta, per lo sta- 
to di continua debolezza nella quale si trova per 
mancanza di un conveniente alimento , sebbene si 
manifesti particolarmente nelle foglie. Ciò è tanto 
vero, che se noi la metteremo in un fondo ricco , e 
la governeremo con letanai e larghe irrigazioni , spa* 
riscono affatto le macchie , e le foglie ricuperano il 
loro ^^el verde per tutta la superficie. 

Alcuni pure amano di riguardare certi morbi 
€0010 epidfmici , che ad un tempo assalgono un gran 
numero di piante ; altri li dicono endemici, perchè pro« 
prj solamente di alcune piante ^ e finalmente chia* 
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mano aloani sporadici ^ ohe assalgono soltantS T uno 
o r altro vegetabile. Questa maaiera di dividere i 
morbi è incerta, mentre non è ben deciso cosa ab-« 
J:>ia da intendersi per epidemia , che meglio direi 
^epidendria* Siccome poi e ci sono ignoti mokiasimt 
vegetabili , e ben di pochi abbiamo studiate le ìmai-f 
lattie , cosi non pare tanto agevole il decidere che 
una pianta sia unicamente alT ubo o all' altro morbo 
soggetta. Qumdi penso doversi rifiatare la divisiono 
dei mali ^che si ammette da taluno , rispetto al*' nu- 
mero delle piante inferme, 

È facile il conoscere ohe (juasi tutti i sistemi 
di patologia vegetale sono stati stabiliti sull' opinieno 
tanto universalmente ricevuta , che esista una massi- 
ma analogia fra gli animali e le piante. Si veliero 
riscontrare in queste le malattie che sono proprie dei 
primi ; anzi fino da tempi i più lontani si fecero 'Co- 
muni i nomi de' morbi degli uni e delle altre, comò 
appunto lasciò scritto Plinio: societate nominum quo* 
^ué cum hominum mi^^riis. Non è maraviglia peroi'ò 
se da qaalcbedauo si pensasse potersi adottare il si- 
stema dei così chiamati umoristi , e derivar si voles- 
se ogni morbo , toltene le lesioni , dalla cattiva qua- 
lità dei fluidi delle piante. A* giorni nostri , al •con- 
trario y vollero pienamente applicata al sistema vege- 
tabile la riforma che Brown introdusse ndila medici- 
jia. Si giunse a segno di volere adattare la teorica 
browniana alla pratica dell' agricoltura. Quindi fa 
proposto di sopprimere l' indigesto sistema dei cunci^ 
mi y e di non letaminare più i campi ^ ma di rivol- 
gersi proficuamente alla meccanica mescolanza dello 
sostanze terree , mentre sta ia questa pratica tutto il 
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«egreto dell'atte di coltivare i terreni» ATevano tenu- 
talo di ottenere 'questo intento Ttdl e Chateavieux* 
Le loro dispendiose e , tuttoché esatte» infelicissime 
esperienze hanno mostrata T assurdità deUe concepite 
speranze» 

III. 

Delt analagin che si vuol riconoscere fra i vegetabiìi 

e gli animali» 

Prima di presentare le basi y sulle quali mi i 
sembrato couTeniente lo stabilire la patologia Tegeta- 
le , credo necessario V esaminare la tanto contrastata 
analogia che pretendesi esistere fragli esseri organici dei 
due. regni, e fissare alcune idee sopra questo rilevan- 
tissimo punto. Memore che mi sono prefìsso di seri* 
vere per V istruzione delle persone che consecrate allo 
stadio dell' agricoltura pratica , e poco o nulla .ver- 
sate nelle scienze fisiche, non amano punto di esse- 
re astrette ad accompagnare uno scrittore nelle sue 
lunghe discussioni teoretiche, mi asterrò dall'entrare 
in minute particolarità Ma non posso tralasciare di 
esporre su questo la mia lìbera opinione. 

la riconosco essere le piante dotate, a somiglian- 
za degli anivnali , di una specie di vitalità per cui 
nascono , crescono e si riproducono. Possono perciò 
assimilarsi , come questi , gli alimenti cui succhiano, 
e scaricansi de' priucipj che sono inutili a loro y e 
che soggiornando entro di esse potrebbero impedirla 
di compiere le vitali funzioni. Se però vogliasi osser- 
vare Come tutto ciò' avvenga negli uni e nelle al ire , 
temo assai cho si vegga subito vacillare V ammessa 
Rs« Malattie delle piante a 



analogia. ]B non è egli yero che la facoltà di mtto- 
Torsi , di sentire, ed anobe'solo quella di scegliere 
o rifiatare a sua voglia T alimento , è negata alle 
piante ? Queste si nutriscono solamente di sostanze 
non organiche. Non possono astenersi dal succhiare gli 
umori che sono loro apprestati, dal momento ohe 
gli agenti esterni che operano sopra di loro , impe- 
riosamente ve le sforzano. Ma gli animali a loro vo* 
g^ cibansi e digiunano , scelgono a piacimento il 
ciDo , e tutti paaconsi di sostanze organiche ; la 
qual ultima cosa , sebbene si mettesse in dubbio di 
qualche insetto cui volevasi nutrito di sola terra, dai 
naturalisti in oggi è generalmente ammessa. 

Gli animali possono impedire la traspirazione ^ 
la quale si opera in loro per mezzo di nn movi- 
mento interno. Ne' vegetabili ella può considerarsi 
siccome meramente passi /a, sempre prodotta da un 
agente esterno ; né hanno eglino forza di trattenerla 
o impedirla. Anzi , parlando a tutto rigore , pare 

^ che essa non debba in loro riguardarsi se n'on se 
come una mera perdita di òostanza. Di grazia, quan- 
do vogliasi pigliare ad attenta disaminazione la cosa y 
potremo noi stabilire im paragone esatto , anche a 
un dipresso y fra gli organi d' entrambi gli esseri 
animali e vegetali ^ quando ci è pur forza confessare 
la nostra ignoranza intorno la natura di quelli delle 
piante , non ostante le ultime luminose scoperte del 
celebre signor Mìrtei? Potremo ammirare siccome 

' uno sforzo d'ingegno che gli fa infinitamente onore , 
il codfronto fatto , non ha molto , fra il sìstemat 
dell' organizzazione animale e vegetale dal sig. Dela-^ 
metherie ; ma bisognerà poi confessare che quasi acl 
ogni passo vacilla. 



Vi % ntì regno animale un fenomeno che di ras- 
somigli air iilnesto , a queir innesto che , mi sia per- 
messo il dire, assicura ana specie d' immortaliti allo 
jpiànte , e precfsament«i a qiielle qualità di piante che 
essendo le più perfette, ftlroiìo da prima scelte jér 
istabilire i' analogia dei due regni ? Dove s' inteso 
nkai , che un aninkale prend«^sse ad alimentare nnA 
parte riva di ttn altro animale , ed nn tutto ne ri' 
saltasse composto di due animali , ognuno de' quali 
desse delle produs^ioni sue proprie? Le esperienze 
del sig. Baronia ed i suoi tentativi meritano pienis- 
sima lode, me, non eredo che alcnnò vorrà ricavarne 
ai^gomento onde stabilire nn' esatta analogia fra Ì' in^ 
i^Kto delle piante e quello degli animali. 

Nulla ài icerto trovasi fra gli animali , che -d 
mostri un fenomeno analogo a quello degli alberi , 
bhe sonò per sé indifferenti a mettere o ramifrondo« 
n o radici , secondo che trovansi o sotterra o nel* 
Tarìà. Niente vediamo che ci risovvenga le propag- 
gini. E bensì vero ohe può il fenòmeno dei pianto- 
ni paragonarsi a quanto succede nel polipo. Né ìó 
Combatterò questo puntò di analogia. A me hon ri- 
uiane dltro a desiderare se non che mi si offra com^ 
pinta la storia naturale di questo ente stranissimo , é 
venga assegnata definiti vamebte la classe degli ani^ 
mali , in cui dee collocarsi. Co^i mi persuaderò che 
sìa questo veramente' V essére tanto ricercalo , che 
serve di anello ^la granale catena ^egli esseri , che 
1^ nomo vorreiibe piire vedére chiaramente , ma che 
rimane tuttora nascosta. Quand' anche però chiara 
ne apparisca V analogia fra la rigenerazione dei poli'« 
pi e dei vegetabili col mqzzo delle parti di essi staef* 
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GAto dalle madri , ri rimarranno poi a superare, pri** 
ma di rendere uni Tersale la somiglianza , le akm 
difficoltà che sopra ho accennate, 

Cenyengo di bnon grado ^ che la fecondazione 
e propagazione delle piante presentino dei fenomeni 
che ricordano anche al meno istrutto quelli della ri- 
generazione animale. Pure se vogliasi paragonare mi<- 
;RUtamente una cosa all'altra , qual analogia si troverà 
ira la fecondazione , la gravidanza , ed il parto dei 
vivipari y con quanto avviene nelle piante ? Nessiino 
più di me venera le dottrine di Linneo. Ma non sa» 
rebbe cosa molto difficile il far vedere che alcune 
analogie cui ha stabilite fra lo sposalìzio delle piante 
e degli animali , sono brillanti ed amene , ma che 
non si. verificano/ Maggiore rapporto sembrano pre« 
sentare le semenze colle uova. 

Alcuni sono caduti in un eccesso , a mio giudi- 
sbìo, totalmente opposto. Eglino inclinano a credere 
esservi più. grande simiglianza fra le piante ed i mi- 
sierali , che fra quelle e gli animali. Si fondano sulla 
aemplicità della tessitura dei vegetabili. Ma questa 
sempllcirà sarebbe ella mai piuttosto appareate, che^ 
reale? Perchè fin ora noi non siamo giunti a scopri- 
re che tubi ed otricelU de^ quali non bene ancor 
sappiamo la natura , non possiamo così francamente 
fupporre tanta semplicità. 

Avrei amato di unirmi al sentimento di que' 
moltissimi , i quali sonosi sforzati 4i presentarci le 
operazioni organiche vitali dell' animale e della pian- 
ta , siccome somigliantissime. Ma dopo avere senza 
prevenzione , e rispettata si V autorità degli uomini 
per dottrina celebri , ma non avutala in luogo di 



pnmiatione , eiaminato qae8t<^ punto ^ non tono rì« 
■ma^» eoDTiato per tiulta della piena esattezza e coa« 
▼eìiienza dei paragoni ishe si sono Toloti stabiUre/Mi 
èembra che enstano realmente dei pnnti di iinifoi'<i» 
jmM jfca le piante e gli animali , ma solo in gran^ 
òe 3 cosi che ( siami permessa la segnente espreséi^O'A 
^e ) Tolenda iptitaÌDe nn' analogia in astratto , essa si 
mant&st» «a* tutti i^ punti ; e per poco che i' eloqOta* 
aa presti allo scrittore. i suoi colori, giunge a per<* 
suadere. Ma se a menta .fredda , -venendo al concre-* 
tò ^ colle bilance di una filoscfica ragione scendasi 
ad esaminare minutamente- i fenomeni, e porli .al 
ó|>iifÌKmta,' scema asiaì&siaio ' in alcuni punti, e din 
▼snàaiMseD^bilef.o niulla negli' altri Conrengo t^m 
un.» tàbf^ sSatemaè'^ sedubentissimo. Arendo l'uomo 
•talnlltoidi tutto | intraprendere per isooprire la cate-« 
na o^ie 4ittisoe insieme in una serie graduale gli es-« 
aeri" esistenti 'sul globo, si lusinga poterla rintenira 
ravvicinando insieme con non interrótti confrontl^-gH 
[ emti «niedeÀinn* -Forse egli otterrà il prefiMo^soòpo.^ 

Ma non - vorrei che la brama^ troppo ardente, &*pr<^ 
sto arrivarvi , ci guidasse in erróri. Ritenuta radlin^ 
que r analogia in grande , per cui bisogna confessare 
che sono esseri organici . le piante anch' esse-dotata 
di facoltà vitali, limitiamoci per ora ad esaminare 
tutti i fenomeni che si presentano in ambi i regni , 
prima di scendere a troppo minuziosi paragoni. Com- 
piuta che avremo la storia di tutti i fatii apparta* 
nenti alla vita delle piante e degli animali , ci sarà 
più agevole il decidere. suU' esatta uguaglianza degli 
^ni colle altre (i). 

^^— — — ^— «— ^iMiwii ii.i I I I! ■■1— — » I. I i—^mw^i iii M i— M— I II a 

(1) Non dispiacerà a qualche erudito lettore il ve.iere 



\ 



Mi è nato un forte soapelto che una dette tt** 
gioni per le quali la. patologia 4ei vegetabili è 9QCQp 
^a bambina y e cosi leatantent^ si . avanza ^ sia ap»» 
punto .r idea tauto radicata di daversi studiarla soprii 
un sistema esattamente analogo a qioeljia degli àair 
mali. Perciò mi soao rivolto a vedere sepossiv foiw 
^rsi sQpra akre basi. Mi è sembrato poterlo appogf 
giare alle cognisÌQni che la fisica e la chimica, oì 
hanno somministrate intorao alla maniera di esistere 
delle piante, ed alle osservazioni di: fatto pratioha 
tulle malattie. Uu n^omeuto fui tentato di stabilirla 
lopra i principi che Beaumes aveva adoittati poi^ la 
p^ologia animale., e €die non h^mno trovati seguadei 
£ra.i minìstjri à'EsouIapiq* Ma lasciando par «ui'«nO'< 
^le^te a parte la difficoltà della cosa , vidi ohe an*< 
Cora riusceudo 'non sarebbe stato per la [pratica d^ 
:|nolta utilità, almeno per U massii^a parte di quelli 
(^btO leggeranno forse questo scritta Abbandono la 
scabrosa impresa a qualche valente ohimioo , il qua« 
le at^bia. una serie compiuta di analisi esatte dei vo-» 
l^etabib , e «ia al fatto , di tutte le osservazioni fisiche 
p terapeutiche che hanno relazione alle piante. 
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come sia stato definito il regno vegetabile dal sig. Kessleif 
in una tesi esposta all'università di Jena nel l8o5. Ve- 
gitile re^num etiam in perpeiuQ concrescent'ia cum terra, 
degli, et nunqucrm- peniius ab il la se se disjungere potest; qua 
de causa moriis quoque formarne adhuc ptansefertt cum vitam 
4psam Uaibus tantum et debiliòu*. lineamentis esprimere polle* 
tei, stenti vegetubilibui ipsa nihil est msi resuscitata, aatuta ^o^f 
|9/2go somno qui Qdeìtit itf, (morgimo^ 
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IV. 



Fondamenti f ju' quali ho siahilita la divisione 
delle malattie delle piante» 

• 
La massima parte delle malattie delle pianta dì^ 
pende dal turbamento dell' eeonomìa Tegetale , che è 
prodotto dai medesimi elementi che la sostengono • 
reggono. Nessuno in oggi, toltine que' pochissimi 
che tuttora ammettono per universale agente il fio^ 
gistOf'e trattano di favole i fatti che la moderna 
chimica ha provati , mette più in dubbio che il 
carbonio , l' idrogeno , Vossi§eno y ed un poco di azoto 
formino principalmente e costantemente i principi 
costitutivi dei vegetabili. Di questi hanno bisogno aA 
ogni momento per vivere , crescere ^ ripacare le pev»- 
dite loro , e rigenerarsi. Ne traggono una porzione 
dall'atmosfera col meszo delle foglia, e ee cavana 
«ncora dalla terra coli' opera delle radici. Lo scope 
quindi dell' agricoltore debb' essere quello* di rendere^ 
i terreni capaci di apprestar lorei tale- nittrimentow 
Ciò egli arriva ad ottenere disponendolo, col lavori^ 
migliorandolo oogl' ingrassi , e se oocserfa fertilizzan*^ 
dolo colle irrigazioni. Queste forniscono alle piante 4 
quando V acqua sìa purissima , idrogeno ed ossigeno i 
ma siccome ordinariamente elleno seno pregne di 
altri principi, cosi giovano moltissimo alla vegeta*» 
zione , mentre p# e. • la pioggia ne cehtiéne quattri^ 
ohe la rendono utilissima alle piadte. I "letami som* 
ministrano loro carbonio ed aTSoto ; e mentre poi van« 
Ha discomponendeéi e eonvertendosi in. terriccio ^ 



\ 



delU rjg.i(|a# stagiona, soffifono: ìnfitiltainewt* pia Séti 
la maneaniìa Mia luce ^ che* io pc0po^2Ìoii€ dai fir«A« 
4o^if ecciòf pcesèrmf nel «mi. GiniirdUiiere a colui eh^ 
vuole guarentirle dai tristi efletièidelT' ifirertìe ^ di o6-« 
«mj^e«af»l4iJl'aiaMeiiWitfrfMi7{inm , che il seri 

Jj^fttojo'efae le accoglierà, 8Ì« .pienamcnt» iUominato-^ 
« poi: 4op» caldo. Ognuna nrcke se vegetabìft che 
fi&r Iti9g«> tempo» si teanero cote poca luce, vengona 
^litlò ad m^ tratto esposti alla, medesiiora , tuttoché 
•abbiasi; tft) prceavuftiofie'fdi conterTarK all' onbrfl^ , tàm, 
•ali' a^eélOy sofirir anno. iassat. Qualche Tolta a quelli 
•e^' tetigont)^ aiabilmente più filo di rasi sèpra una. 
•ealioati^ V avviene vedere -qualbho pianèa curvarsi 
ìreiso^ la parte che dà loro it lume. A «addrissare 
questi steli ba&terà it rivoltare la pianta in modo, 
ehe la parte convessa e , dirò: fio,: ektaro^ curva , sift 
espósta alla Imce dij'ettainente , e li vedremo in bre- 
^e diritti*. Da ciò^ traesi pure 1 * altre consiglio di 
andar cambiando luogo a certi vegetabili più deli-, 
eati , affinchè la luce possa investirli egualmente per 
tttttoc Chi ha visitati i boschi prà folti, aifrà ossero 
Tale ehe mentre le cime degli alberi 8ono\ vegete e 
rigogliose , la superficie del terreno trovasi o nuda ,. 
e» 'Coperta di poverissime erbe e scolorite; £ netissi^ 
me cbe le pianticelle cresciute con poca hice diven« 
^ano molli, sottili , deboli ed insipide, mentre le 
medesime vegetando in piena luce , sono irebnstissi«*^ 
me, sapide, anzi talora molto acri. 

]Son ignoro che in questi ultimi • tempi alcuni 
celebri fisici hanno tentato di spargere molti dubb| 
tuli' azione dell' elettricità nella vegetazione. Io mi 
lerr^ bea lontano .dal d$ci4ort Dna questione di ìstn^ 
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ito peso* <k>nfes8o peiò che fin tanto che io non \f g^ 
.ga dietrutle tutte le esperienze fatte da Muimhray » 
NoUet j Bose y Menwi y Jalabert , Nunrberg^ Linneo^ 
K^QstUng , Acl\q^d , Bertholon , Ciarc/iai , />* Ormoy » 
Carmoy , Ì^ ozJer e4>* ; o .messe in pienissima luce queU 
le d' Ingenhous , Syfvestre » TrooJ^ivyc/^ , Krayenhoff ^ 
Rouland ) e Fe/nmarum , non m' indurrò a negare 
P influenza dell' elettricità assai «piegata nell' econo« 
mia vegeilale. Intanto , senta nulU dire deli* eiettri- 
eità artifizia}e , non piMio dispensarmi dall', accennare 
ciò che tutto giorno osserviamo; intendo che le Ticende 
deir elettricità atmosferica e della vegetazione hanno 
fi-^ lura- strétta relazjvne' i|lilii9il9 apparentemente. E 
notjssinio ohe lo piante oroscono colta, massima capi- 
drtà e fi»rzà in primayerA>« Diminuisce la . vegetazione 
ia «Atala, e ripigriàto alqaaatd. di novello vigore in 
internilo y rimane . insensibile nell'inverno. Ma la 
quantità dell' elettricità atmosferica tanto blanda oh^ 
pcooeUosa di primavere» supera quella di estate, ria»* 
novasiin autunno , ed è quaèi nulla durante la rigi* 
da stagione. Aggiungasi ohe. quanto più luride sono 
le' giornate, cóme frequentemeuto veggonsi in pri- 
mavera ed in autunno, nel qual tempo T atmosfera 
è pia carica di elettricità , vegetano le piante coii 
maggiore vigoria. Finalmente elleno crescono più. di 
9otte che di giorno , cioè quando più carica presse^ 
terra è V atmosfera di elettricità* Tuttoqià mi fa ade-» 
lire pienamente all'opinione di que'.moitissiiiii, ohe 
sono persuasi spiegarsi dall ' elettrieità un' azione forte 
a favorire le piante nelle loro funzioni vitali. 

Consistendo la salute dei vegetabili nel giustei 
graio^ di eseipoizio del qusde sono caperci lo proprietà 






ùB MALATTIE 

Oleati iche cui possedono , ed «n^ndo questo in timi 
strettissima corrispondenza col nnmerd e forza degli 
agenti che operano in loro , ne viene di legittima 
conseguenza , che V eccesso o il difetto di qpiesti al<- 
Xittkì debbono produrre I9 stato di malattia. 



V. 



Clofssi'n^tU (pÈaìi le ho distribuite» Avvertenze circm 
tttìa nomenclatura» Metodo nei trattare delh 

malattie. 

« 

Appoggiato ai principi sin ora esposti , e dop<^ 
avere esaminati que' fatti che appartengono alla pa» , 
toiogia e terapentie» delle piante , ho creduto potè* 
re stabilire tre telassi di malattie, le quali dipendono 
dalla maniera differente d* inflaenza esercitata da tut- 
ti gli agenti sopra indicati. 

Vi sono innohre dèlio malattie che traggono ma* 
nifestamente origine dall'opera dell'uomo, dell'ani- 
male , o da qualunque violenza esterna e puramente 
meccanica , dalle quali , qualora non si curino con- 
venientemente , ne derivano delle tristissime conse- 
guenze per U pianta offesa^ Queste debbono collocar* 
si in una classe a* parte. Possono veramente chiamiar- 
si malattìe procedenti da cagione esterna. Il coltiva- 
tore di alberi ha più d'ogni altro bisogno di con^ 
scorarsi air osservazione delle medesime , onde pre- 
venirle e sanarle , ed assicurare cosi la durata de' suoi 
frutti che fra noi particolarmente vivono assai meno 
èi quello che porterebbe la naturale loro cestituzìo- 
mt. In questa classe vedremo collocate tutte quelli» 
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malattie , delle quali ci parlarono ancora gli antichi ^ 
che altro non sono che un guasto in diverse maniere 
portatoci dagl' insetti* 

Dopo tutte le osservazioni e le indagini più ae* 
curate , intraprese da fisici diligentissimi snlle malat* 
tie dei Tegetabili , egli ci è pnr forza confessare es-»- 
swvene <non poche delle quali l'origine è o affatto 
ignota , o tuttavia molto incerta» Nemico delle ipo^ 
tesi y e determinato fermamente a non voler ragiona- 
re » per quanto posso , che sopra fatti , ho preferito 
lo stabilire una classe che palesi col nome stessa 
r oscurità della teorica loro. 

Cjosk tatto le malattie delle piante, fin ora a na- 
stra notizia f rimangono divise in cinque classi : 

I* Malattie costantemente steniche. 

11. Malattie costantemente asteniche, 

S. Malattie che possono derivare ora dallo stato 
stenicOf óra dall' astenico* 

4. Lesioni. 

5. Malattie indeterminate • 

Quelli ohe sono tanto avversi al sisten»a di 
Brotvn^ ohe al sentire ripetersi un solo dei vocaboli 
da easo impiegati gettano il libro che lo riporta, for« 
se, al vedere questa divisione , altamente mi condan- 
neranno , e sembrerò loro trovarmi in contraddizio- 
ne con me medesimo , che , dopo avere rimprove- 
rati quelli che vogliono applicare all' agricoltura il 
sistema medico nominato, io V abbia adottato. Prego 
però questa classe di lettori ad esaminare tranquilla- 
meate la cosa , e vi troveranno moltissima diffo- 
reaza Ne accenno una principalissima . Secondo 
la teorica lirowniana^ tatto le malattie poMOAQ indistiiir 
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ta mente •derivare da stenla , od astenia. Ma It stéssa 
mia divisione tfhiarameato esclade questo princìpio.' 
Che se ho adoperati i nomi dì sienico ed astenico ^ 
confesso di averlo fatto perchè non ho trovata paro-& 
la che mi esprimesse Ifi stessa dosa esattamente ìn^ 
italiano, che l' arrei prescélta; e non ho pòi voln%o> 
ticorrere. a perifrasi. Questi nomi innoltre tono in og*^ 
gì diventati tanto coma ni , e te ne intende tanto ir 
significato , che mi sarebbe sembrata an' affettazione il 
prescindere dall adoprarli ^ unicamente perchè ndttf 
piacciono a qualcheduno. 

Meditando alcun poco Boprd i tàrj gènéfi di' 
malattie vegetabili stabilite dagli scrittori, mi èpa-* 
rute che molte volte siensi confasi i sintomi de' morbi? 
co' morbi istessì. e colle loro cagioni. Ciò yerisimilmentcl 
accadeva per la manìa universale di adoperare i nomi 
dalle malattie che affliggono gli animali. Da questo 
si spiega per qual ragione tali nomi non danno il 
più delle volte T idea vera del morbo , come pqrcf 
sarebbe necessario. Quindi , per evitare questo incon- 
veniente quanto si poteva , mi sono fatta una legga 
di cambiare la maggior parte dei nomi antichi , ed 
in particolar modo quelli che sotio usati nella pato« 
logia animale. Avrei desiderato di potere usar sem- 
pre dei nomi tecnici levati dalla bella nostra lingua^ 
ma ciò mi fa impossibile. Quindi sono slato astretto 
talvolta a far uso di parole tratte dal greco. Questo 
aon dee alienare nessuno dal leggere il presente mio H« 
bro y qualora ei creda poterne ritrarre qualche utili^ 
tà ; perchè ad ogni nome generico di malattia tie* 
ne sempre dietro una chiara spiegazione del me-» 
iletiiao. 



^fd#catAt« <^on brevità le cose ^ì maggiore tilie«. 
irò , necessarie a sapersi intorno all' origine ed al pre- 
gresso di oiascnna malattia, trattenendomi più aiun-* 
go sopra quelle le qAali' mi sono parute essere 'di 
maggiore importanza che Meno conosciute; Terrò ad- 
ditando il metodo di -cura più proficuo. Siceome poi 
accader può taliKilta ohe trotisi il medesimo ea- 
sere simile assai per altri morbi , così per non ripe* 
termi lo registrerò una «ola volta , tanto più che b& 
determinate, per ser^re gli amatori , di essere brev^ 
il più che potrò. 

Chiunque vorrà darsi h pena di gettare una 
sguardo sopra ifuest' opelk ^ è pregato di rammea» 
tarsene il titolo. Esso non è che un saggio in-^ 
torno ad «m' a^omento di un' immensa estensione ^ 
4$ nelliì di' òtù' trattazione t* ineonttano ad ogni passo 
grandissitne difficoltà. Né io* posso presentarlo se non 
se come un semplice abbozzo informe , che rimane 
imperfetti^imo per 1' insufficienza mia principalmen- 
te , ma ancora per un altro motivo. S^ebbene ardisca 
lusingarmi di avere annoverate tutte le malattie a 
noi note , e che altre da taluni sotto - nomi di-> 
Tersi conosciute possano ridursi chiaramente a qual^ 
cheduaa delle specie e generi cui registro in alcuna 
delie mie classi ; pure V enumeratone loro non può 
non essere aslsai mancante. Finora gli studiosi del- 
l' agricoltura , piuttosto che quelli Versati nelle scienze 
UsicUe e chimiche , si occuparono della patologia ve» 
gelale. Perciò non si sono studiati se non se quei 
morbi soli che devastano le piante delle quali fa uso 
r uomo nell'economia campestre, che è quanto dir« 
il minor numero^ e la maggior parte originarie 4f|* 
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pae^ti noitri , o che ^i furpao coltivate da«ao ti^mpo 
imnietnorabile Adunque egU < è facile il cocnpreneUire 
che neiriminensa copia di vegetabili che ci rimao-». 
gono ad esainiaare posti in- istato di tnalattia ^ ed 
avuto riguardo al numero loro ^d alla diverdità dei 
climi, portando ulteriori ossevvazioni-'sulle medesime,, 
paragonando soprattutto queliei che affliggono le ste«*' 
se famìglie od i generi moderi n;ii ,. non sarà diffioile» 
di spargere un qualche giorno di molta maggior laee 
sopra tale argomenlo , ed. ^ccrjescetr^ adr uà. tempo la. 
serie delle malattie che affliggono i vegetabili. . È. ip^ 
eora da sperarsi che si {tossa tirarne - qualche ' con- 
sfigaenza che spieghi 1' origina' di taltuia ^df^Ue' piii 
ignota. 

Temo che da taluni^ si con^iuinerà.. il i]i»i(> lavoro 
per avere qualche volta snvinuz^ato di spvfirdbip ,.al-> 
otin genere , e stabilite troppe specie. Se . mai ci6 
veramente avessi fatto , dirò ohe il motivp che mi 
v' indusse , fu la necessità che penso esservi di avvez- 
zare i giovani e gli amatori pe' quali ho particolari- 
mente scritto, ad osservare oon diligenza e precisio-* 
ne i fenomeni. Mi s^u^brò minore injcon veniente il- 
presentare la cosa minuzzata ,. di quello che volendo ^ 
abbreviare il lavoro ovetiere a pericolo i lettori dì 
non comprendere bene Targomento , il quale poi è 
uno dei meno famigliari. Non m' è npto alcuno che 
a questi ultimi tempi , almeno in Italia , lo abbia 
■trattato colle viste e neir estensione con cui io V ho 
maneggiato. Egli è per questo che imploro qualche 



connivenza. y 
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, MALATTIE DELLE PIANTE. 



e L A S S E I. 

Malattie cortant emente steniche , o sia che derivano 
da eceèsso di cigore nel quale trovasi la pianta. 
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abbondanza di nutrimento ; la natura sua oltr»^'- 
modo sostanziosa: lo stimolo del calorico, della luce^ 
e dell' elettricità ; 1' azione eccessiva co'hgiunta o se* 
parata^ ma preponderante d' alcuno di questi agenti y' 
debbono riconoscersi per le cagioni immediate che 
producono nei vegetabili alcuna delle malattie , le 
quali si annoverano in questa prima classe. Tutto 
ciò che tende a scemare la quantità ed a correggere 
la qualità dell* alimento , <? che può in qualche mo* 
do minorare la forza degli agenti che operano nella 
vegetazione , può guarirle , o meglio prevenirle. 

GENERE L 

Specie unica - Bulbomanix , 
cioè eccesso di bulbi (i). 

Le piante si moltiplicano naturalmente per mts-* 
so delle semenze , o dei bottoni , o dei bulbi . Si 
ravvisa una somma analogia fra i bottoni e bulbi , 
chiamati perciò gli uni e gli altri , svematoj. Qajelli 

^ ■ I — - ■ ■ ■■ ■ ■■ *i I ' ■ ' 

(I) Vedi in fine la Spiegazione dei vocaboli» Nella ,di» 
sposìzione dei morbi ho creduto dover cominciare da 
Re, Malattie delle piante 3 
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che ammettono una perfetta rassomiglianza fra gli 
animali e le piante , chiamano Ja moltiplicazione fat* 
ta colla seminagione, moltiplicazione ovipara ; e 1' al- 
tra y iivipara, lo penso colla massima parte dei fisi- 
ci , che tutte le piante derivino dal seme. £ verisi- 
xuile che la natura abbia determinato il numero del- 
le semenze cui ogni «fiore dee produrre ; e la sorer- 



quelli che offendono le parti più nobili della pianta, 
cioè della generazióne- Se questo libro cadrà fra le 
mani di un agricoltore colto, o di un amico della bo- 
tanica , troverà giusto il diWsarifiento, Ma se incontrisi a 
leggerlo un di que' tanti che vorrebbero esclusa dai li- 
i;)ri d' agricoltura ogni ancor leggiera teorici ed erudizio- 
ne più comune, forse resterà disgustato dai vedermi trat- 
iare di cose che molto non lo interessano. Io lo prego^ 
ad avanzarsi nella lettura, e mi lusingo che troverà qual- 
che cosa che potrà essergli utile. 

So che non pochi resteranno spaventati da certi no* 
mi per essi affatto nuovi, e taluni, -il confesso , difficili 
a ritenersi. Ho già detto' che in vano ho cercato nel di- 
zionario italiano delle parole che mi esprimessero quello 
che voleva. Ma ad ognuna ho messa la spiegazione o nel 
corso dell'opera, o nel picciolo dizionario in fine. Del ri- 
manente , penso che se non ci vorremo avvezzare a dare 
il nome alle cose, se non varremo parlare il linguaggio 
della botanica e della chimica, non arriveremo giammai 
ad intendere i misteri della natura. Ma senza la cogni* 
zione di questi non potremo l^re grandi vantaggi all'a- 
gricoltura. Ricordo quanto ho detto nei Discorso prelimina" 
re. Non ho scritto pei bifolco. Scrissi per chi ama d' i» 
atruirsi» per chi non odia i libri» o almeno non dovreb- 
be odiarli^ 
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ofaia quantità di esse in alcnoì casi sarà nociva alla 
pianta , che spossata per at^ei^ne fatte più di quello 
che avrebbe dovuto , ne avrà sofTerto. Non avendone 
potati rinvenire molti eseiupj, non volli stabilirne un 
genere di malattia cui avrei chiamato spermomunia ^ 
cioè eccesso di semenze, il cotogno che talora eii« 
tro il suo pomo produce più acini di quello che na- 
turalmente pare che dovesse , è il solo vegetabile ohe 
io abbia trovato il quale ecceda nel numero dei semi. 
Vi sono non poche piante le quali non solo mol- 
tiplieaosi eolle semenze , ma ancora eoi mezzo dei 
bottoni come gli alberi* Ve ne sono in ni timo alcune 
che propagansi di semi insieme e di bulbi. Ma se- 
condo r ordine naturale ordinario , i bulbi debbono 
prodursi nalÌA parte estrema della pianta sotto terra; 
cosi p. e« la cipolla , il tulipano , la fienarola , oltre 
alle senaenze che portano in cima allo stelo , forma- 
no sotterra i bulbi« Talora però avviene che taluna 
produca nella so»nmità semi insieme e bulbi y coma 
veggi amo ancora nelV aglio da orto ; che ne spuntino 
neir ascella delle foglie , ed ivi sorgano dei bulbetti 
che dovrebbero solamente trovarsi sulla radice. Così 
Curt'is e Daval osservarono dei bulbi sullo stelo di 
una pianta delle più comuni , che è il Ranunculuf 
Fica ria L. , o sia far affilio. In questi casi il vegeta- 
bile è assolutamente fuòri dello stato suo naturale ^ 
tuttoché a prima vista sembri perfettissimo. Dee 
però notarsi che piante le quali presentano sovente* 
tali abbondanti produzioni , facilment.^ degenerano 
Non azzarderò opinione alcuna senza qualche fatto 
ehe possa servirmi di prova. Sull* Appennino raccolsi 
una pianticella di Dentaria bulbifera L. Trasportata 
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nel mio orticello , per tre anni si vestì di fiori , ma 
non diede né pure un bulbo nelle ascelle, lo ni*in* 
TOgliai di cercare dì farlene produrre coli' applicarle 
dell' ingrasso. I n fatti rosk nel quart' anno ne. m^se 
parecchi. Tu progresso dopo pochi mesi perì. Ho po^ 
scia osservato che negli anni ne' quali corre una sta* 
gione calda sì , ma insieme umida, quelle piante 
che o spiegano due volte le gemme entro pochi me-* 
si , ovvero mettono radìohette o piccioli tuberi ai no-^ 
di de' loro steli , patiscono assai. Ho finalmente esa- 
minata qualche pianta dell' aglio da cucina , ed ho 
veduto (he quando in mezzo ai fiori producono an* 
Cora dei bulbettì , danno poi degli spiochj sotter- 
ra assai men bene condizionati dell' ordinario. M' è 
pure sembrato di riscontrare nei' vegetabili a* quali 
non è comune questa promiscuità di semenza e bot- 
toni o bulbi sullo stelo , una minore quantità di se- 
mi e balbi atti a fornire buone piante. Sebbene ta- 
lora anche le piante bilobe forniscano questi bul- 
bettì o tuberi , la cosa è molto più comune nello 
unìlobe. 

Veramente la cognizione di questa specie di 
malattia ristretta a poche piante, non può riuscire di 
molta importanza pel coltivatore delie terre di cam- 
pagna , o per chi forma la sua occupazione nel tra- 
vagliare ad educare collezioni botaniche , o pel giar- 
diniere od ortolano. Lo studioso di botanica non 
debbe ignorarla , affinchè non gli avvenga di prendere 
per ispecie una pianta che non è che una varietà , 
la quale sovente torna all' essere primo quando le fei 
tolga la troppa quantità dell alimento , che ho ve« 
duto essere il più delle volte la cagione principale 
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ài questo fenomeno morboso. La fienarola alpina , 
Poa aìp'tna l». , ha una varietà chiamata Poa alpina 
vivipara , che in vece di fiori mette dei piccioli bui- 
betti. Non mi avvenne di trovarla «e non se in ter- 
reni ne' quali vi era molto terriccio. Posto ne' luoghi 
che le sono veramente naturali , cioè in terreno sel* 
oioso-calcare-argilloso , nou mi si presentò che colla 
Sila pannocchia di fiori» 

C E N E R E II. 

Specie vnicA^ANTenoirAKTAy 
• cioè eccelso di organi mascolini. 



Non credo che possa così facilmente mettersi 
in dubbio che ogni fiore abbia un numero determi- 
nato di organi generatori , co' quali assicurare la prò** 
pagazione dell' individuo ; sebbeno sia vero ohe in 
una parte delle piante non bene li conosciamb. Mi 
lusingò che si vorrà convenire che un vegetabile il 
quale ecceda o manchi nel numero di questi òr^jani ^ 
debba riconoscersi per infermo. Parlando di quello 
piante che senesi potute esaminare con agio ne' luo- 
ghi natalizj , e che trasportate ne' paesi nostri hanno 
C'tnservate le naturali abitudini e proprietà , possia- 
mo con sicurezza riconoscere questo difetto o questo 
eccesso , che danno luogo a malattie diverse. Qui fa- 
rò una riflessione. Dopo avere espressamente a que- 
sto fine visitati moltissimi fiori , non mi riusci giam« 
mai scoprire verun eccesso negli organi feminini. Ma 
esso è molto frequente nelle antere, o sia òrgani ma- 
schj. Il tulipano non debbe averne che sci. Ne conser^ 
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Yo nel mio erbario Uno che ne ba dieci. Là ChtorcL 
jìerf oliata 'L. non no >}ia che otto. Io T ho veduta con 
dodici e con dieci. Colsi il primo in un campo con- 
tiguo ad un casino , nel recinto del quale essendosi 
altre volte coltivati dei tulipani , se ne era propaga- 
ta e resa nel circondario spontanea la specie. Ma vi* 
di sul terreno , che ancora v' erano degli avanzi di 
concime , il quale era stato sparso appunto sopra il 
Ibulbo. La Mora è spontanea de' colli nostri. Ho 
sempre trovati questi fiori eccedenti nel numero del* 
le antere sopra piante che crescevano in luoghi non 
molto soleggiati , ma ricchi as&ai di terriccio : e pre- 
cisamente erano quelli che spuntavano nella sommità 
della pianta. Potrei addurre molti altri esempj di pian- 
te indigene che presentano questo eceesso. £ però 
accompagnato sovente da un numero maggiore di 
petali. Cosi il mio tulipano con dieci antere ha die- 
ci petali» 

Questa malattia debbe iateressare il botanico 
più che r agricoltore ) per lo stesso motivo che ho 
accennato sopra parlando della bulbomania. Dalla 
descrizione fattane chiaro risulta esserne cagione 
la copia soverchia di nutrimento , e potersi , vo- 
lendo y impedirvela col sottrarla 5 del che parlerò 
più avanti. 
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c'ioh eccesso di petali che voloarmente chiamano 
^ foglie del fiore. 

Le corolle soho di uno o pia pezzi. Alle Voltai 
avviene che quelle che dovrebbero essere di un pes* 
lEO solo , anmeutano soverchiamente di volume , • 
più di rado accrescono di numero ; cosa ch« 
succede in quelle che sono fornite dalla natura di 
molti petali. Questa è una malattia propria di quasi 
tutti i vegetabili , toltine soltanto i labiati e perso^ 
nati* Alcune volte pregiudica fataloiente alla pianta 
\ togliendo ad esse la potenza di fecondarsi, ed altro 

no^ onde se ne distingue di più qualità. 

^ Specie prima - Petalomania unipersale , 

o sia fior doppio. 

Chiamasi fiore str adoppio quello il quale non ha 
né antere né . pistilli , ma è semplicemente fornito d| 

I foglie. Queste sono di due specie. Nella maggior parta 

dei i3asi non si veggono che petali similissimi a quelli 
che naturalmente fa il fiore, ad essi eguali nel co* 
lorito e nella forma. Ma per lo più in mezzo a que- 
sti, nel fondo del fiore si trovano gli embrioni degli 
organi feminini 3 ed in questo caso il fiore viene chia- 

* mato solamente doppio» Ma quando dal centro del 

fiore sollevasi un ciuffetto di foglie verdi , è manca 
affatto il sesso feminino , allora puù veramente il fio* 
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re dirsi stradoppio» Qai parlasi solo del fior doppio 9 
appartenendo Taltro alla ^/««na/u a , di. cui più sotto- 
Si uniscono quasi tutti i fisici a .pensare che il fior 
doppio nasca dai iipa dilatazione estrema delle fila- 
nienta delle stamigne che vestono la figura di petalo, 
lo che chiarissimo apparisce nel fiore del ciliegio 
doppio , n^l quale trovasi la stamigna aderente al 
petalo. Esaminando con attenzione molti individui 
della rosa a cento foglie , vedonsi alcuna volta nel 
centro certe lamin'éttò ( che non possono veramente 
Considerarsi come petali , essendo elleno di volume 
•%■ figura da quelli diverse ) occupare il luogo delle 
«rtaAiigue , e sostentare ' degli embrioni di corpicciuo- 
li , ne' quali mi è sembrato dì trovare un' analogia 
assai chiara colle antere , benché sopra i medesimi 
'giammai m'abbia veduto sprigionarsi un solo glo- 
betto di polline. £ fiori che hanno la corolla mono- 
•petala e sono ' i^gregàti , come il viburno detto Palla 
di neve , aumentano per lo più. soltanto il volume 
o sia la grandezza del petalo , a spese degli stami 
che non compariscono. 1 non aggregati accrescono ^ 
sebbene monopetali , il numero , come il giacinto 
detto comunemente Grambrettagna» Nel Discorso pre^ 
liminare si sarà rilevato per qual ragione questi e si- 
mili fenomeni cbe si collocavano fra le mostruosità , 
da me sieno registrati fra le malattie, È forzato ta- 
lora lo stesso più zotico giardiniere a ricpnoscere cho 
una pianta col fior doppio è in uno stato d' infer- 
mità , mentre non potrà procacciarsene le semenze , 
e potrà correr pericolo di perdere senza riparo la 
specie. 



DELtK PIANTE. ^t 

Specie seconda - Ptetalomania parziales 

' 4 

Qualche volta i fiori conservano Intatto l'organo 
feraìnii^ò , come accade nella rosa e ia molti garo- 
fani ; e seco alcune stamigne , ma sterili. Quelito 
Oiiorbo è di un fracio assai 'minore dell'altro, mentre 
può iacilmente il pistillo venire fecondato da qualche 
individuo della specie medesima , e fornire delle sc- 
ienze che si sviJuppeeranuiD assai bene; tuttoché io 
^bia , motivo adubitairne, se 'volessi stabilire (Juesta 
posa in ; ogni caso« Un garofano senza organi masch) 
col pVst dio intatto mi diede dei semi. Posti 8ul ter*- 
^eno in varie riprese, nessuno dei medesimi potè 
vegetare* 



I 
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• . Specie ibr:^a - Pìstalomania innocente» 
» 

I fiori cho i giajrdi aieri e tutti chiamano semi'» 
doppi f e da alcuni dei quali sogliono raccogliere an- 
cora delle buone 'temenze, come, per tacer degli 
altri , da quelle nume tesissime varietà di ranuncoli 
conosciuti sotto 'nome? dì Roselline d'Olanda^ sono di 
^esta specie». Rimane intatto il pistillo. Diminuisco- 
no gli organi maschj , e vi sono molti più petali 
delP ordinario. C'ontuttoci<^ il fiore può feeondarsi ^ 
ed assicura la rigenerazione del proprio individuo. 
Ho esaminati molti de', fiori semidoppj. M' è sembra- 
to di rilevare che le antere fossero più voluminose e 
meglio nutrite. Questi fiori se da un terreno ricco 
passano ad un inferiore, e da luoghi bassi sono tras* 
portati alle altare, si veggono ridotti alla prima 
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cóndÌ2Sione , • molte volte inthlcliiscono e muojonoy 
Ciò che ho particolarmente detto del ranuncolo , si 
Terifi^^a ancora in molte altre piante. 

Spkcie quarta - Petalomania di nettario. 

In alcuni fiori anche il nettariè' cangiasi in pe« 
taio : e qni conviene che io avvisi che prendo li 
nome di n^e/ario nella più stretta significazione, con<* 
siderandolo siccome quella parte che contiene , se^^ 
eonda alcuni y il miele , e non già co' botanici nio«> 
derni intendo qualunque appendice del fiore , che 
non può precisamente appartenere alla corolla. LTAqui'^ 
ìegia vulffaris flore rubro L« ( Aquilina rossa ), ha uno 
•perone per appendice al petalo. Qualche voka man- 
ca , ed in vece aumentasi il numero dei petali. Sì h 
o&servato che il nettario àeWlmpatiens balsamina L. , 
( Eeliuomo ), si duplica e triplica. jSe generalmente po- 
tesse verificarsi l'osservazione del nQ;itro Pontaderà ^ 
il quale notò che i semi àeW Aconitum luteum L.", al 
quale erano stati recisi i nettar], non giunsero a mata- 
rìtà 9 potrebbe dedursene che le alterazioni nei net-i« 
tarj producono alcuno sconcerto nella fecondazione. 
Su questa punto manchiamo di sicuri risultati. Duol* 
mi di non aver poluto esaminare la celebre opera 
del sjg. Sprenffiì sull* USO dei nettarj» 

Anche gli scrittori di com rustiche meno teoretici 
convengano che i fiori doppj , semidopp} , o forniti 
d^ un numero maggiore di petali , di quello che aver 
dovrebbero, diventano tali in forza d'una maggiore 
quantità di alimento procurato dall'arte il più della 
valte^ sebbene accidentale talora e dovuto alla qua« 






lità dell^atmaafera , alla natura del terreno «d alia 
sua espo<»Jzione. 1 fiori nostri lo debbono al giardt* 
niere. Laddove in Olanda il numero sorprendente 
de' vaghissima fiori doppi e stradoppj può in gran 
parte ascriversi alla qnalità del clima , dal quale san«> 
no ricavare un grande vantaggio* Vi éono però non 
pochi ehe vorrebbero dedurre questo feìiomeno sol- 
tanto dalla qualità del germe. E perchè , dicono essi ^ 
in' un^ ajuola seminata di ranuncoli o giacinti , le se- 
menze dei quali derivano dalla medesima pianta., se 
ne veggono, ira la moltitudine degli soempj , alcuni 
soltanto doppj ?. Ma e perchè , domanderò anch' io , 
sta in libertà di oiasphedun ortolano il far ritornaro 
queste piante doppie all'originaria semplicità ? Perchè 
mai i giacinti venuti dalle Fiandre ^ che nel primo 
anno sono fra noi «osi vaghi , diventano poi semplici 
a segno di coofondersi co' più. tristi? Quando vo- 
gliasi , dirò con Stnebier^ ammettere germi mostruo- 
si y allora eglino produrranno specie particolari. Que- 
ste dovranno eMere permanenti , a meno ohe non si 
voglia ancora stabilire che una possa cambiarsi nel- 
r aitjra. Dunque i fiori obe ne derivano, dovranno 
conservare la fisonomia ( mi sia permessa questa espres-* 
sione) l'Olio particolare* Pure T esperienza ci ammae- 
stra che vi è una difficoltà somma a potere artificiale 
mente giungere a far si die una pianta. a fiori scem- 
pi U produca anehe soltanto semidoppj ^ ma che è 
lieve travaglio il ricondurre i doppj all' esser loro 
ordinario. La natura si presta sempre ad annuire m 
chi vuole farle ripigliare i suoi diritti. 
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Q E N E R E IV. 

PBOLiriGAZTofrEy 

Cioè produzione di fiore ohe spunta dal centro 
d*un altro fiore, di fratto o di ramo che esee dal 
fiore o dal frutto iaferiore. Gosli da ux^a rosa: fuori 
se ne vede sorgere tni** altra , da un frutto ne spunta > 
Tin altro , da quella o da questo si alza nn ciuffo di 
foglie ) un ramoscello , e talvolta qualche produzione 
bizzarra che partecipa di fiore, ramo , e frutto. 
Quindi se ne possono considerare quattro specie dif- 
ferenti! 

Specie JRIMA - Prolificazione fiorifera. 

Un fiore caccia fuori dal suo centro un altro fio- 
re. Questo è un fenomeno che si Ted*» con frequenza. 
Ii^on verrò citando i varj fatti di prolificazioni di 
questa specie e d' altre che si espongono dagli scrit^ 
tori : e mi limiterò ad accennarne alcuni più celebri, 
quando non potrò narrar cose vedute da me. I Oior^^ 
nali Ipttetatj di Germania e di Francia , cogli Atti- e 
colle Memorie delle società letterarie , basteranno à 
saziare la curiosità di qualunque amatore. Le rose 
ed i ranuncoli mi hanno presentati spesso degli 
esempi di prolìfìo azione fiorìfera. Mi rammento che 
essendo fanciullo di otto o nove anni non sapea sa- 
ziarmi dall' ammirare questo prodigio in alcuni ra- 
nuncoli grangialli provenienti dall' Olanda* Ma un 
tale fenomeno non si vede nel secondo anno della 
piantagione. 
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Un' altra Tarietà di prolificazione fiorifera ìnòon- 
trasi ne' fiorì monopetali, della qnale danno un esem-*" 
pio i gelsomini ed i Primula veris L. bene spesso 
nei privati giardini. Eglino presentano due giri simi- 
li di corolla , ma non hanno duplicati gli organi ses* 
811 ali , come avviene nella sopraddesc ritta. Qualehe 
altro fiore , come la Tromba del giudizio y ne ba tm 
o quattro giri. I botanici chiamano queste spebiO' di 
corolle , moltiplicate. 

Kella prolificazione fiorifera rare volte rimaiigo* 
no fisrtili ambedue i fiori. Essa rende quasi sempre 
sterili gì' inferiori. Il ranuncolo mi ba presentati esem- 
pi di fertilità nel fior superiore. Non saprei però ÌQ<* 
darmi a credere che le semenze che ne risultarono, 
e che non erano esternamente troppo ben condizio* 
nate, affidate ài terreno fossero nate. Bensì le se- 
menze delle corolle moltiplicate riescono atte a ger- 
mogliare» 

Spxgib sbconoa - Prolificazione fruttifera» - 

Questa sorte di doppia fruttificazione è sempre 
stata ammirata e descritta con molta attenzione dù 
fisici. Potrebbero disting persene due varietà. 

La prima è quando un frutto si forma sopra un 
altro frutto , cioè allora quando il suo peduncolo esce 
fuori da un altro individuo ad esso simile. Non ne 
ho veduto che uno sopra un pero salvatico. 

La seconda assai più frequente si è quando ea« 
tro un frutto se ne trova un altro simile. Frequen- 
temente s' incontra questo fenomeno negli agrumi» 
Talvolta entro V arancio ed il limone trovasi un piO'« 
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re adi esse le radici ^ alleggerirle nei rami , trapian- 
tarle spesso sili finir dell' inverno in terreni buoni. 
l\1a perdono non di raro le piante. La prolificazione 
fruttifera è ristretta a pochissime specie. Non si osser- 
va se non se nei terreni ricchi, ed è più frequente* 
nelle piante che appunto ricercano un alimento squi- 
sito. Da ciò si rende ragione perchè ì ranuncoli gran— 

• 

gialli de' quali ho parlato , ' trasportati dall' Olarida' 
cessarono e cessano per lo più dall' es«ere , almeno 
fra noi, proliferi dopo il primo' anno. "Nelle Fiandre,' 
oltre l'arte del giardiniere, vi ha una granJe influen- 
za la qualità umida dell'atmosfera, non cosi facile 
a >iscontritrsi in Italia. Pure posso assicurare che a 
fine, di fxmsérvare più lungamente fiori dell' indicato 
paese traspoi^ati fra noi, talmente che anche oltre al 
primo anno si mantengano vegeti e più vaghi dei no- 
strali , gioverà, assaissimo l' educarli ne' luoghi posti 
al basso, ed in vicinanza dei fiumi, quando però 
non si tema che le nebbie irregolari de' nostri paesi 
li panneggino. Uno scrittore' oltramontano, dopo 
avere narrati alcuni e«empj di' varie prolificazioni , 
soggiunge che in generale aM'Italia è riserbata la glo- 
ria di fare tali produzióni i, attesa la fecondità natu- ' 
rale del suo terreno, e la dolce qu£)flità del suo c^lima. 
Ciò per altro è soggetto a girando eccezione che ci 
presentano i fiori dell' Olanda. 
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Sfbgib ui^iCA •• Periantomawia ^ 
t>\o^ eccesso nelle parti che compongono il calicet 

lì .calice qualche volta in alcuni fiori ti ^este di 
molte foglioline ^ per cai viene a formare una serid 
di più calicini, mentre talora Ccingia la naturale sua 
fìgura , e presenta ampie foglie vigorose , simili alle 
comanì del proprio albero , come avviene nel pesco 
e nel nespolo. Questa varietà di periantomania è affatto 
innocente, né giammai ho potuto dedurre che arrechi 
<jualche danno alle parti e^isenzi al mente necessarie 
alla riproduzione della specie « La prima non si ps-^ 
serva cHe in que' fiori che hanno doppio calice , er 
apecialmente quando il, oalicetco inferiore propria- 
mente non è che un aggregato di picciolo squame, 
TS» notissima la specie di garofano spicam frumenti 
referens , la. quale è descritta e figurata nelle Ephe-* 
Tfierides naturae (^urioiorum all'anno i>]^[5. Essa si 
coltivava in molti giardini, e porta va. pochissimi fiori* 
In vece aveva abbondanza di steli assai vegeti , che 
nella loro estremità non avevano se non se un lungo 
embrione di calice , ricoperto da una jserie di squa- 
me disposte ad embrice , co.^i che rassomigliavano 
piuttosto ad un' informe spica di frumento senza re* 
sta. Vogliono che sorgesse la prima volta questa spe- 
eie e si educasse in Francia. Si legge che abbisogna- 
va di moltissima cura, lavori ed ingrassi per conser- 
varla; lo che parmi potere far conchiudera chiara- 
mente che tale era essa divenuta per la soverchia co* 
pia di alimento. 
Ha. Malattie delle pianf 4 
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Cura delle malattie appttrteneff^i ai cinque generi 

sopraddesoritti» 

lì giardiniere che forma lo scopo principale delle 
«ne indefesse cure quello di avere de'. fiori che per 
la molti plicità delie foglie , o per là bizzarra loro 
forma affatto diversa dall' órirlinario , si rendano pre- 
gevoli air amatore , non mi saprà certo buon grado 
che io gì* insegni 'il modo di farli tornare allo, stato 
loro naturale , anzi tratterà ^ se avvenga che legga 
questo scritto , me di stravagante e nemico al .«uo 
profitto. Pure voglio lusingarmi che chi si sarà data 
la péna di esaminare il discorso premésso alla descri- 
zione dei morbi , troverà essenziale che io spieghi le 
vie da tenersi per rimettere queste piante nello stato 
nel quale la natui*a le ha create* ^ 

Chi però tratta di strano tutto ciò che non è 
appuntino scritto secondo Tuio degli autori dei tempo 
del buon frate Mandirola , prima: di condannarmi 
lo prego a rifletter» due cose. Primieramente dee ri- 
tenersi per certissimo che nella massima parte dei 
casi le piiante che presentano questi per esso lui va- 
ghi scherzi , cessano di esistere assai tempo prima 
dell' ordinario corso di vita che dovrebbero scorrere. 
Dee poi ricordarsi di quanto gli ho detto sopra , 
cioè del bisogno in cui si potrebbe ritrovare di pro- 
curarsi dei semi da una pianta che appunto non può 
se non se col mezzo di sementi propagare. (Che se 
pure il bisogno o il capriccio gl'impongono di procace 
darsi fiori p. e. doppj , o voglia. e gli piaccia conser* 
varli talt.^ troverà in quanto vado a ioggiqngere , di 
che appagare il $\\o desiderio* 
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In generale , come si è avvisato, il tecreno di «o* 
vercbio ricco ò aoa delle cagioni primarie degli ennn* 
ciati nMilori^.Ia fatti quasi «mai non avviene di vitvo« 
ìiare piapte cresciute nel suolo natalizio col fior dop**» 
pio 9 a corolla prolifera , a ^calice motiplicato ee\. 
Quindi se abbiasi V avvertenza di non ingrassare il 
terreno , si vedranno a poco a poco tutto le piante 
presentarsi nèll' abito .cui ad esse ba imposto la natu-* 
ra. La prQlificazione , per <|uanto m è veduto, non è- 
costai^t^ , e pofoke sono la piante cbe lé^ presentioov 
Ancb^ q,ueste cesseranno di essere prolifiche se non 
si lavorino con ìnstaucalMle dili^^enza )- e se tolgasi 
loro r annuo sussidio dei concimi obe- sono efficacis- 
siaai a raantenerte/^p^r qualche tempot nello 9 tato di 
eccessivo vigore , per cui , comunque oiò' accada , 
fiinno tali prodtl^oni. ^- . 

80 benissimo «he nesenóe f«rrà privarsi du^ffliii 
doppj. Ma qualora ciò volcscse fare^^ MmiQÌ fra loro 
d«gl Vl'npl della fipeoie .medesima ^ e vedrà qn^^lli 
in brev« divenire affatto simili' e confondersi a que- 
fti. Cosi noi vediamo le vicdiittQ mammole doppie 
degenerare io oemtiìti «em|)ltci , per ih negligenza 
dei giardinieri che lasciano queste indistintiimente 
crescere vicino alle prime. A-viene lo stesso nei mu- 
ghetti y o ' sia giglj dfitlei convalli , ^ancora perchè 
. »i trascura di ringiovanirli. Potrà betiissirao darsi il 
^dbo che da un fiore ohe ha Ip sole parti femine in- 
tatte , si brami avere sémehza. Questa «i procurerà 
se il giar((inieres attento all' epoca n^ila quale matu- 
rano i maschj della stessa specie , li toglierà ad;'mt 
fiore, e gli applicherà al semidoppio o dóppio che 
non gli ha* Un tale segreto oggimai comune ha ar- 
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ncohtto a questi ultimi tempi V ameno regno di Flv 
ra di vaghissime pròdazioni. Fra noi si fa pochissi- 
mo uso di questo metodo , e si rimane co ì privi 
di molte eccellenti varietà , che tanto negli orti che 
nei giardini potrebbero introdurre. 

Io per molti anni coltivai de' ranuncoli e giacin- 
ti stradbppj di mia propria mano. Alcuni sono soliti 
'SL levarne ogni anno di terra i tulieri ed ì bulbi ^ 
quando dopo la fioritura le foglie diventano afÌ*atfo 
*ecche. Ma qualcuno cava i bulbi solamente un anno 
sk , ed uno no 'Tale fu da principio il mio costume* 
Mi SI mantenevano' i giacinti a fior doppio assai bene; 
Ma avendo in seguito trascurata questa pratica, e le<« 
vandoli più. di rado , dall' essere stradoppj passarono 
quasi air essere di scempio* 

Non si rallegrino gli amatori d' in<)ontrarsi in 
piante di. rose che mostrano di' voler produrre alcu- 
na proli fi cagiono. Se ciò loro spesso si* permetta, pe- 
riscono , ó certo assaissimo ne sofiTre quella pfrfe sul- 
la quale spuntò.. Per questo stia attento il giardinie- 
re : e se la rodargli prema e non voglia arrischiarsi 
a perderla , non- le permétta- di vegetare a questo mo- 
do , e le tagli il ramo. 

Quaudo nella prodasìone dei varj fenomeni v' ab- 
bia gran parte la vicenda della stagione adessi oltre* 
modo favorevole* allora tutte le diligenze saranno 
condotte a prevenire , per quanto si può , che la 
pianta non soiTra troppo. CoA allora si taglieranno i 
bottoni superiori nella prolifiqasiione , e si curverà 
qualche ramo. 
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Spscieuitioa- Carpoxania^ 
cioè eccessiva quantità di fruttam 

Gli scrittori di economia campestre per adattar^ 
si ali iatelligenza di chi coltiva , distinguono alberi 
da frutto ed alberi da bosco. Ma questa divisione , 
rigor; samente parlando y è affatto impropria. Tutti 
gli alberi danno egualmente il frutto , come ancora 
tutti ì vegetabili , non esclusi né pure , quando vo- 
gliasi dar .retta a' sommi botanici, i criptogamici» Per 
tale debbo intendersi la semenza. Quello che noi sia« 
mo soliti, a chiamare frutto , altro veramente non è 
8o non la sostanza che T inviluppa , talora di una 
tessitura in apparenza simile al cuojo ^ come il' mall^ 
lo della noce ; e tal altra carnosa , come nella pesc4 
e mela. Era necessario premettere qui tale notizia^ 
oade s'intenda che T eccessiva copia .dèlie frutta a 
propria per sé di tutte le- piante poste in istato dj 
sommo vigore, o sia per la sostanziosa condizione del* 
V alimento , o per la località ove tro vinsi , e fìnalmen-* 
te pel tenore delle stagioni alla medesima oltremodo 
iavorevoli* £ però vero che all'agricoltore essa ren- 
desi piii maaifosta su quegli alberi che comunemente 
si dicono fruttiferi* Ne vediamo degli esempj frequen- 
tissimi n^l pomo e nel pero. Ma è sicuro che il nu« 
mero loro è cagione che di gran lunga inferiore no 
sia la qualità , ed anche ' sp^ìsso la couformaziono 
esteriore ntn sia la migliore* Spesso vedesi in fatti 
un albero carico !di mele averle di picciolissima molo. 
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Poco si curano molti agricoltori , cbo i senu di 
una gran parte, delle piante non sieno a dovere con* 
dizionati. Ma sanno quanto torni per esso loro , che 
anche estei .orrnente sieno tonnate a dovere le frutta, 
e divengano il più squisite che mai si possa. E pa- 
ncia necessario il prevenire le triste conseguenze ohe 
alle Volte la troppa qaantità delie frutta cagiona al- 
l' albero. Già sappiamo che il melo ed il péro danno 
frutta un anno sì ed uno no, rimanendo spossati al- 
lora che fruttificano. Questa alternativa sembrami do- 
versi alla mala distribuzióne del sugo. Egli tutto 
€ion correndo ad alimentare le frutta , non può por- 
tarsi ad assicurare una robusta eàslenza ai bottoni , 
speranza della producione dell' anno suocelrsivo^ Ma 
\i sono ancora dei mali peggiori- da temersi. Il sig'. 
Gerhezio ci fa la storia di un melo ohe dòpo aTere 
fornita un anno in autunno quantità smisurata di 
poma, alla fine del marzo seguente videsi spogliato 
affatto della corteccia che erasi sollevata^ comincian-^ 
do dal ceppo della radice sino ai rami del tronco ; 
ed in breve peri. L'anno scorso osservai qualche co- 
ca di simile in un melo , pel quale m' assicurò il con- 
tadino, essere stati impiegati otto pali per sostenerlo, 
onde i rami non piegassero al peso delle frutta. Era 
-vecchio , ed aUa vecchiaja si attribuì questo male* Io 
però non sarei lontano dal credere che fosse stato ef- 
fetto delle troppe frutta onde era coperto. I persici , 
i susini, i meliachi , gli albicocchi, i peri e tutti 
gli alberi fruttiferi vanno talvolta soggetti a questa 
malattia, dalia quale giova , specialmente se la qua-^ 
lìtà della pianta lo esiga , prevenirli. Ciò si fa col 
diradarne le frutta. Que^a pratica diventa utile 6 ta- 
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lorà ntcessarxA , particolarmente, quando V indÌTÌda<> 
fosse debolct, «ade assicurare la formaziona dei huotI 
rami , come si è dettò sopra. 

BiiwgQa jperò diradare oon molta cantela. Noa 
^i affretti laai di soterchio questa operaziooo, meotro 
i venti e grinaétti ne fanno cadere melu quantità , 
e ptsrdiò ajuiano essi • l'albero naturaloiente. Ci guar- 
deremo ddlo '«tcappara le frutta die si vogliono le^ 
Tare ; ma bL recideranoo i peduncoli con un farro 
qualunque ta|;| lente. Sarà ottima regola qpiella di 
scegliere V epoca nella quale le frutta saranno arriva- 
to circa alla metà deli' ordinario loM> volume, fì£ 
ogni tre o quattro* inaìeme uniti ae ne stacca uno. . 

A4cai]|i"am«M^i delgoosi cliie certe viti delioato 
che tengono a* pergolato , e cui serbano per le a^ 
conde ^ncn^e , non maini^ano a dovere per «essere i 
'grani deiViiva ^ troppo fìtti. Chi ha voglia di rin»^ 
diak-e a questo ioteonveniebCb ^ può farlo eoo somma 
facilità: Gotte de^Of e esao, reolé^à' porclone dnA grap- 
polo , e ^recMàm^hté iHslU parte ohe guarda il peci- 
sgolato y dair eMrenlHà «supiwiora , non già tagUando 
'la punta del ^a{)polo', come talumo presioriate. 

Non posso 'passare sotto «ilensio un fallo dm da 
alcuni ài còmmeUté nella coltivazione a{ifmnto^ della 
vite , da -ma ossetyato e nbn- tattto-dl rado. Se t av» 
venga che un anno -la vile meMa pochi grappoli ^ 
Tanno successivo la lasciano*, oltremodo carica di trai- 
ci , e cobi si assicurano una Hìiona vendemmiai» Ma 
r uva non è mai della miglior bontà , e sovente la 
pianta spossata soffre assaissimo. In tal caso questo 
morbo è derivato dalla mala perh^ia del troppo avido 
coltivatore. 
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Negli alberi d! alto fas^o non ' sono praticabili 
qaesti me»i. Allora dovremo in altra .gaìsa andar 
contro alla debolezza nella quale può cadere la pian^ 
fa. Si letamerà essa e lavorerà al piede , ma noo 
già lungo il troiìco'y secondo il metodo ordinaria , 
tASL bensi su quella parte cbe copre le ultioie barbo* 
line che sono quelle che .attirano gli< umori. Siccome 
all' iiMÌroa elleno . occupano 'tanto spazio di . terreno ^ 
quanto i rami di atmos£era[,«.co8k potrà riuscire ftcii* 
lissimo il conoscere ove abbiano a portarsi. 

■ Altra jimportantissitua avvertenza richiedono l' er**- 
]»e le quali sì trovano sopraccaricate di fiori ^ ad as^ 
fiicurare la bontà delle semenze che ^e ne. vogliono 
«accògliere. . Io V ha provata per uva lunga serie di 
•san tj ed è pur quella che, giardinieri e rozzi ortolani 
praticano- tutto giorno .con felicissimo eventa» Reci- 
<lasi alle- piante la cirAa , e non si e onservino ad e»- 
ee se non se i rami laterali. Talora , quando, questi 
•pnie fossero troppo numerosi, si avranuo a diradare. 
Le più sicure notizie della fisica vegeta le vengono in 
appoggio di tale costumanza* il sugo si porta meglio 
elaborato ai rami laterali , e quello che lasciato in 
libertà si recherebbe ad alimentare i. rami diritti , 
Tenendo esso pure forzato ^ a portarsi ai rami orizzon* 
tali , -si travaglia di più , e npi^ fa che aggiungere Tir 
.gdre ai semi che vi si {^meawi» < . 
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V tfioè vigore eccessioo, di una, pianta » la quale not^ 
métte fiori nh frutta in conseguenza^ 

Teof ratto nel Uh» ii e«p. zit De cauiis pianta^ 
rum: aveva fatto rilevare esservi delle piante le quali 
non fnettono ' fratta , e sono affatto infeconde per la 
soverchia loro rolmstezza. Noi vediamo in fatti aeca- 
dare lo stesso sovente fiate afd alcuni alberi ohe han- 
no una. vegetazione rigogliosissima. Kò questo è malo 
solito ad acoadere soltanto agli alberi da hruolo, ma 
a tutti . indistintamente : e lo sappiamo in particolare 
del pino che fa i pinocchj, del che ce ne assicur^^ 
già il Ginttnni. 

11 colpr verde più oari^o di tutti gli altri indi^ 
vidui. della stessa specie , V ampiezza di tutte le par^* 
li della pianta, e la sua maggiore elevatezza, accom- 
pagnate d' ordinario da una manifesta vigoria di ve« 
getsflzipne sollecita, sono i segni di questo morbo» 
Le gemme si allungano con velocità , non danuQ 
che ranfii legnosi. Cìq dee ripetersi dalla soverchia 
quantità del sugo , e dagli stimoli che operando sul^ 
le piante lo fauKO scorrere con troppa forza per en- 
tro alle medesime. Bisogna che . il proprietario pi^ 
che il coltivatore si assicuri d' onde venga che una 
pianta non produca fiori. Alle volte viene giudicata 
sterile perchè vecchia , o perchè , dicesi , di natura 
incapace a produrre. Così so che fu un viscido coiv- 
4aa4^t9 alla sgurQ ^ siccome veciibiug e da quanto^ 



(o MALArriE 

avanzati ia certo genere dì cognizioni y j3ì quello 

eomuiieiucnte si crede. Essi- pratioavano jul tronco 

Ae medesimi aloooi tagli detti scarificazioni^ Sembra* 

mi che qualche vesti|i(io. di questa vantaggiosa prati* 

est possa, essersi mantenuto sempre in uso. Ma a qodr 

gti ultimi tempi- è itala .rimessa in voga con profitt»? 

quindi , siecome avvenir può molte volto di averla 

ad usare , co4 sarà ..bene l'esporla in questo luog# 

con qualche precisioot. Anzi sono di opinione cho 

una gran parte degli altri metodi non si possano sem-^ 

pre usare , o certo cho non producano V effetto bra- 

jKiato^ Dalia sola scarifìcazione, applicata con giudizia^ 

si ha ordinariamente l'intento* 

Prendasi una rqneola bene affilata, e dal basso 
all^alto per trav^r^ si facciano de tagli i quali feUi- 
dano la corteccia interamente «privando sino al legno; 
Siena lunghi due o tre once , e distanti cinque o 
sol fra ]Qro,> sempre l'uno in opposizione all' altro^ 
A\X intorno di queste ferite si vengono aformared»* 
gii orlicci, ai quali si trasporta moko sugo. Ferciòi 
una minor copia sale , e viene rallentata la sua mar* 
eia. Per tal guisa i bottoni da frutto si possono a 
tutta comodo nutrire. Questa operazione per altro 
non si dovrà praticare egualmente in tntti i casi. La 
' aonfrono con vantaggio gli alberi fruttiferi non gom/*« 
mosi , come/peri j pomi e simili Vi ^i richiede nel* 
1' usarla sopra quelli che contengono gomma come il 
susino^ il persico, il ciliegio ed analoghi , moltissima . 
precauzione. Bisogna darsi la premura di ripulire 
ogni giorno gli orli de' tagli dalla quantità di gomma 
che ad Ossi si reca, e che ivi 8ta<^nando potrebbe ca- 
gionarvi de' tumori ulcerosi. Quindi ò meglio noo 



ttMjr^ delle scarifioazioiii topra tali piante , Il tein'* 
pò ohe sembra essera il più opportuno per eseguire 
la soerifioazione , sarà V autunno , e ieguendo sino al 
principio di priraarera , toltone il caso di una rigida 
•tagioiiè. Ciò s* intende per gli alberi non gommosi; 
cke se lo fossero , non la sopportano che in prima- 
Tera* GÌ' insetti con somma facilità &' introducono en- 
tro queste ferite , è fanno loro un gran danno ; per- 
ciò bisogna iinpedirne loi^ò T ingresso. ^A tale effetto 
ai fregheranno con un poco di sterco Vaccino le par- 
ti Ticino' ai tagli. Avvertasi la necessità di fare i ta- 
gli pél traverso y a fine di' obbligare sempre pia i 
succhi a correre delle strada obUique, ónde ' debbano 
per fbrsèa correre con maggior lentezsa« Io ho cono- 
aciiito un agricoltore il* quale aveva un bel pomo , 
ma infruttifero , cui destinava alla scure. Egli vi fe- 
ce neir autunno a caso alcuni tagli nella soorzn colla 
medesima accetta. NM& primavera con sua grandis- 
sima , ma insieme idàé^ tofprdsa , lo vide coperto di 
bei fiori , ed in seguito rivestirsi di belle frutta. 

L^ incisione delle radici » 1' amputazione dei ra- 
tni) la sottrazione d'un anello di corteccia, ed il cau- 
tèrio , i^o^sono essere rimedj utili per la malattia di 
cui si è qui trattato ; ma siccome sono adoperati for- 
se con ìnàggiore frequenza' per altre specie dì mor- 
bi, coaì mi riserbo a trattairne qui avanti. 
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cioè uri alhondanza stewm^na^ftdifipri df^ j^^U^.^^ 
non ne rimane fecondo alcuno. . . » 
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Sembrami che. siasi gev >ralrne.ntft <jonfasa qi;ie^ta 
malattia, con V altra ^. per la q^ìB]^ i. fiori al oion^entc^ 
di apersi ,. o. f^oco clopc» sono, spiegaci ^ c^ad^n^. Nel- 
la p^lUintena ì fiori., oltre all' essere • Recessi v;}pj.ept,^ 
copiosi., sono. permanenti ,;p upn ^ascqno, ,i loro p^, 
duneoli se iv>n se t^dl assai e disveccati. L,a ,. pU^t^a 
ha i^na^ vegetazione robustissima. U. pero, il ,n)^iaco, 
ed altri' ne,/ somministrano esempi frequenti. ,San- 
no i^nche gli agricoltori , .che. quelle piante ^be, si., ca-, 
ricano oltreniodo di fiori», sono le meno • t'^nttìfere.^ 
Ma ciò non è proprio ><)olo,jd$}|^ alberi» L' ho . spes- 
sissimo osservato in moUe €^bi».> .^ principali^ente in 
quelle della famiglia delle orucfform''>. L'eccess^vq tì-- 
gore e N copia grfinde del nufirirpeixto producono 
questo fenomeno , che mi p?irve *di .rilavare ,pi^; gCTr 
nerals quando ad autunni, t^pidi^ suopedoija, inverni j. 
temperati e primavere precoci. 

T rimedi contro qii#»4to;.Biorbt>. soij^ per gli al- 
beri que** medesimi che ^sonosi rindicati. perda 'sfwi^p'* 
sapantpsìa. Il cangiamento di terreno tanto per 
questi come per le erbe produce V effetto che si 
desidera. 

Alcune volte tanto la poUantesia , quanto 1' al« 
tro morbo ora nominato , non oiTendono che una 
parte dell' individuo , rimanendo le altre nel loro 
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atiite Batnrale , e caricandosi di fratta. Tn qnesli ca- 
si basterà procedere ad ttna cnra parziale. Si limi- 
terà a curvare quel ramo che va troppo rigoglioso ; 
cosa da eseguirsi facilmente trattandosi di albero a 
spalliera. Un abile giarditiiere comincerà dallo sco- 
prire quella parte di radice, che corrisponde al ramo 
ioFermo ^ e la visiterà con diligenza. Talvolta potreb- 
be venire in cognizione che qnell' estremo vigore del- 
la parte superiore bisogna ripeterlo da) trovarsi la 
radice in nn terredo' sommamente ricco, e perciò 
dedurne la necessità di tagliare una porzione di que- 
sta. Tn tal caso farà uso d'altfuno di que' metodi che 
si troveranno espr^si nella classe delle lesioni. Poi 
leverà il terreno riàcò , e ne sostituirà dell' inferiore. 
Che se il terreno non presenti caratteri di fecondità 
straordlturia , allora basterà avere amputata la radi- 
ce, C^ualche volta però una scarifica rione parziale fat- 
ta siti ramo cui vogliasi rendere fruttifero, produr- 
rà r effetto bramato. Questi metodi poi producono 
sempre un qualche effetto. L'abilità del giardiniere 
e la sua giudiziosa scelta , sapendo usare del più 
conveniente al caso , troveranno un dolce compen- 
so alle loro cure nel vedere U pianta coprirsi di 
frutto. / 
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o(o« copia eccessiva di foglie» 
Specie prima - Filpmania univertaJe, . 

Oli scrittok*! dì agricoltura hanno considerata l^l 
soTerchìa abbondanza di foglie più negli ■ alber i.,. <^0 
nelle altre piante. Io però posso assicurarje essermi 
moltissime volte accaduto di vedere piante annue, ed 
in ispecial modo in quegli anni i^ cui. corsero stagio? 
ni non molto calde ed asciutte^ rivestirsi d' una 
quantità grande di foglie , e poi morirsene senza 
aver dato fiore o frutto. Negli alberi appari&ce ad un 
abile osservatore questo morbo dalla sterminata qnan^ 
tità de' giovani rami cui esso caccia fuori. £ diffe- 
rente dalla malattia posta sotto il Genere VII ^ per^ 
che la pianta offesa da essa non caccia fuori tanti 
ramoscelli, come questa. Anche ,glì antichi fann9 
menzione di questo lusso di foglie. Tutti sono d' ac- 
cordo nel rilevare che proviene da eccesso di vigo^ 
ria cagionato da troppo nutrimento. Alcuno de' me^ 
zi accennati per la cura delle malattie sopraddescrit- 
te , è utilissimo ancora per questa. Le rose qualche 
volta , massime quando si ha troppo spesso T uso di 
concimarle , vi vanno soggette. Io era solito di ta« 
gliarle in primavera. Ne aveva qualche volta il fiore 
anche in autunno dell' anno stesso. 

I coltivatori d' agrumi e di alcune piante da 
giardino , che si tengono in vaso , hanno un mezzo 
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quafti filouro per costringerle, quando sieno infrutti- 
fere , a> prodarre fiori e frutta. Le coliooano in vasi 
piuttosto angusti. Vn arancio o limone se trovisi 
troppo al largo, in terreno ricca, lussureggerà in fo-* 
glie. Se mettasi più ristretto , si vedrà subitamente 
gravido di belle frutta. Sanno tutti i botanici , anche 
meno esperti, che la Vinca minor L« , screziata, non 
ai veste quasi mai di fiori quando sta per terra , o 
che fa di mestieri riporla in vaso e non grande. Da 
ciò se ne' deduce la regola pratica di non concederà 
alle piante, particolarmente se Ai paesi ealdi , uno 

spazio troppo libero. 

» 

Specic seconda - Filomarna parziale. 

Occorre di vedere alcune piante^ le quali hanno 
un numero maggiore di faglie di quello che avere 
dovrebbero , ma senza che perciò , almeno in ap- 
parenza , ne venga disturbata alcuna delle più im- 
portanti funzioni delle medesime. Cosi 1' Haller vide 
la Paris quadrifolia L. ( Erba paris ), che aveva cin- 
que o sei foglie, quando nel suo stato naturale noti 
dovrebbe averne che quattro. A me spesse volte è 
accaduto, esaminando diverse piante e specialmente 
a foglie composte , o che hanno i picciuoli verticil*- 
lari , vederle variare nel numero; così che quelle che 
ne dovevano avere tre , ne avevano quattro, come ta- 
lora trovai nella Verbena cedronella» Qualche altra 
caccia talora fuori dall'uno o dall'altro ramo, in vece 
dei rami fioriferi, de' oiufietti di foglie. Fare che non 
possa mettersi in dubbio che tali fenomeni sieno do- 
vuti per lo più alla natura troppo ricca del terreno^ 
Rs. Malattie delle piante» 5 
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sna non bisogna esctadere dalle cagiona rtie aneora 
poftfono produrli , il tenore favorevole delle stagionu 
Quanto case proroovono più la veg^et azione , tanta 
con maggior frequenza incontranti qQe$t« parziaH 
filomanie. 

Specie t^uza. " Filomania pistiUare • 

V 

Si è detto sopra che il pistillo cambiasi in verdi 

fbglie in alcuni fiori stradoppj , come nei ranuncoli; 

onde la pianta si rimane stenle. Questo morbo viene 

prodotto dalle stesse cagioni della p^ìtalomania^ colla 

quale ha comuni rimed) . 

GENERE X. 

i 

Succhione. 

Cosi diitingno quel ramo straordinariamente vt» 
poroso , e che è diverso da tutti gli altri della me« 
desìma pianta per le seguenti proprietà principali. 
•I. Spunta a dirittura dalla corteccia e non da un 
l>ottone , ed è grotiso tanto che al momento nel qua- 
le comincia a manife.'^tarsi , occupa colla sua base la 
capacità del ramo su cui nasce, a Cresce coti mag- 
giore velocità di tutti gli altri rami. 3» E munito di 
bottoni |mù ^C'jri, più. distanti e più picoioli di quelli 
della comune dei ramL 4- ^^ ordinariamente per 
tutta la sua superficie un bel colore ros>o cupo vi- 
.dissimo. Siccome egli si nutre a spe e dei rami dis* 
posti St'condo l'ordine naturale del'a pianta, per que- 
sto. 1 ho chiamato succhione , e qualche altro lo dtcf 
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poppiJtPmer'l Fri^ncesi lo nominano ffourmand, Kuoce> 
col ruhjueAr. ali monto alle parti deboltt della pianta. 
Non tn!è avvenuto di riscontrarlo se non te negli al« 
beri, ma penso Insnissimo che anche nelle erbe, o al^ 
ikieno nei frutici se ne poésaho trovare. 

Specie prima - Succhione del persico, 

Eftamibando con molta attenzione ^lì alberi do* 
inesti^ chiappati fruttiferi , lasciati crescere in loro 
balia, e che si trovano in tutta la loro naturale ro- , 
bustezza alla campagna , osservai tratto tratto dei 
succhioni* il pruno èalvatico me ne ha presentati spesr 
so. Ma siccome non ti è albero fra i coltivati da noi» 
che ce ne presenti più spesso del persico , coi^ì mi. • 
piacciuto trarre da esso il nome di questa prima spe?* 
eie, anche per avvertire i coltivatori, che quest'^alr 
bero prezioso è soggetto spesso a perire per V emì>^ 
sione di questi succhioni* Da due sorgenti può esi$ 
derivare^ Primieramente dalla soverchia ricchezza del 
fondo. JVei recinti ove si coltivano i persici , costufV 
mano profondere gì' ingrassi , meno per favorire il 
cresci mento degli alberi , che quello più lucroso .de- 
gli erbàggi. Il pesco delicato si , ma che vegeta con 
una forza grandissima, sentendosi stimolato eccessiva* 
mente , non può rattenere i succhi entro i limiti 
prescritti. Essi apronsi nuove strade, e strascinando 
seco loro embrioni di rami noveUi, li nutrono e fan- 
no sviluppare in un modo contrario alle leggi ordir 
narìe prescritte alle piante. La seconda cagione di 
questo male, e che io penso essere fra noi la più co- 
mune , credo poterla derivare dalla cattiva monterà 
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Ai coltivare gli alberi , e partìcolarmenfe'da noccIoIoTèi 
Si fa consisterie il secreto nel porfarli. Qiiest'é operar 
zione però si eseguisce senza il menomo principio di 
ordine. Tagliansi a più non posso rami tanto da le- 
gno . come da frutto L' albero ne soffre, e cerea seni* 
pre di riprendere forza ; e cosi spuntano sucehioni. 
So benissimo che in questo caso il succhione diventa 
conseguenza di una lesione , qual è appunto Tampu- 
'tazione ; ma ho creduto bene dì accennarlo per non 
essere astretto a ripetere le cose stesse, e perchè qui 
tratto della cura del morbo. 

Pochissimo si conosce fra noi Y importanza di 
prevenire le triste conseguenze che pe- sucrhìonì pos- 
sono derivarne agli alberi. I no>trt scrittori italiani 
di economia campestre in generale o non parlarono, 
o molto snperficifilmente intorno al modi onde gna^ 
rentire ì vegetabili da certe malattie. Bisogna ricor- 
i^ere ai Francesi -volendo istruirsi a fondo sopra cpie- 
•to punto. Possono consultarsi Roffet'-Schcibol. Prati» 
que du jardinage; e Labretonnerìe , Eeole du jardiu 
fruitier. lo mi limiterò ad accennare le cose di mag^ 
giore rilievo , dopo di a\ere fatto riflettere che lo 
•cartio numero delle più belle rarietà dì frutti da 
nocciolo , che trovasi al presente nel nostro paese ^ 
può in gran parte ripetersi dali* avere lasciati i me- 
desimi alberi lussureggiare liberamente in succh'if,nim 
Si previene un tale inconveniente coll'adattare il terr 
reno all'albero, ma forse più collo schivare gl'in* 
grassi, e col tagliare a dovere^ e moderatamente i ra- 
mi. Raccomando in questa occasione ai coltivatori 
di alberi da frutto V abbandonare V uso , se mai 
r avessero, d innafRare le giovani piante, a meno che 
un' assolata necessità non ve gli astringa. 



. :; I succhioni non debbono levarsi inclifferetittfnien* 
le tuttìy secondo la pratica di nioltissìmi ; e né meno 
sì permetterà che snssistano , come fanno aiótini i 
qoali reggendo questi rami tanto vigoroò, stimano per 
tal modo ringiovanirsi e rÌTifbrzarsi le • piante, ^el 
primo easo si corre pericolo * di veder sorgere una 
sterminata copia di nuovi ramoscelli , che termine- 
ranno d'indebolire la pianta. Quindi bisogna limi« 
tarsi a levare que' soli che si Comprenda no '^riuiv) re 
nòcevoli col rubare il nutrimento agli altri 'rami , o 
cbe renderebbero l'albero Aeibrme. !Nel far»' questo 
taglio sarà ottima cautela di non recidere d^'un' sol 
tratto il succh'utnp. Se ne porterà via prima ia metà 
della loro lunghezza , vicino ad una gemma , verso 
la metà di maggio. Dn mese dopo si tagliano un' pò» 
co più j^ e finalmente si fa un- tersso taglio , e non si 
lascia ài succhione che T ultime oecbio vicino piÙ al 
ramo da cui quello spuntò. Per tal modo st' previene 
il pericolo che questi ram} poppafoni rubino agli al* 
tri r umore y e ad un tempo stesse s'impedisce lo 
aconcerto al quale si correrebbe incontro' se si to« 
gliessero tutti ed in un colpo 80I0 , per V affluenza 
dell' umore dirietto a quella data parte , che ' pel ta- 
glio improvviso trovandosi inabilitalo a scorrere come 
prima , potrebbe tentare un' altra via a dannò della 
pianta . 

11 migliore spedìénte è quello di conservare tutta 
quella quantità cbe si può: di ruechioni , ' educandola 
in modo che facciano le veci dei rami ordinar] resi 
deboli , anche in ultima origine dal succhiamento dei* 
poppajoni medesimi. Ecco in breve il metodo da 
tenersi. Se V albero sia debole , se ne lasceranno po« 
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chi, e ai taglieranno cèrti assai. Al eontratio, ih nn 
^Ibaro giovine e robusto se ne potranno risparmiare 
4i..più> )9 Siavi un succhione nel mezfco di un albero 
situato in oiiodo che convenga il conservarlo perfora 
i}iar meglio l'albero. Si comincerà dai rectderaa la 
metà. Le gemme della parte che ri nume , si aprono , 
e sviluppansi altrettanti nuovi rami i quali in giugna 
sataimo lunghi sette od .xitto pollici.; Bisogna tornare 
ntnoipainente a tagliarle la metà* già .aerbata intatta, 
lavando a quella che rimane tre o quattro poUoncel- 
IL In luglio, finalmente', n poterà la terza volta il rat- 
ino superstite ,. in modo di assicurarsi che^ ne - spian- 
ti ao due poltoncelli , che avanti t il cadere delle foglie 
bì, allungheranno considerabilmente, ed avranno co- 
modq a potersi perfezionare prima delllnverno. ìi In 
t3il .maniera si convertirà un ramo , per so medesimo 
]^Qri$^los<;)t -al ben, essere della pianta, in ua'alfile sor- 
gente di. beUe frutta, irebbe desiderabile che questi 
metodi fossero un poco più conosciuti dagli amatori. 
!Nf3ll'arte di coltivare le frutta , «gl'Italiani hanno an- 
cora molto d^ appfendereai. ^ < : • 

, t $F£Oi£ SECONDA - «Succhione deW innesto» 

,(' Qualche volta al disotto del punto di riunione 
deir innesto sogliono spuntare dei succhioni. Ciò chia* 
^m<Qnt^ deriya dalla isoverchia quantità di umore che 
9\di^Jl?rmina verso quella < parte. Ciò non vedesi ar- 
rivare se non se ad alberi estremamente vigorosi* Tor- 
i|a meglio prevenire questa emissione col levarli , ap- 
pena si presentano per nascere. Che se siensi lasciati 
spuntare, bisogna essere prontissimi a toglierli, onde 
non rubino i sughi al domestico. 
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Mi è aeoaduto soyente Tolée^pMteggidTido ^er bo* 
•dbi, esaminando folte e retaste siepi, • visitando 
d«gU aibef i fratliferp^ di vedere»* de' raimi i quali era- 
my. Uditi %iaieme in tnanieva *" tale , olie in ' qualche 
parte formavane un ramo ' éoto ^ ed aveTano- pei se* 
parate affatto le es^tréiaità sttperiori ed inferiori. Fre« 
qaentiastmaméate si osser^^ano delle ivatta insìe*- 
me ineeatate;. Il qìlieglro forse' più d' ogni aitva 
pianta, ci presenta questa unione. Il gjiÉiepro, il pru- 
no , il -pomo , il pero, la ghianda ed ancora il pino, 
al rtfevìre del i^inanni , èra 'gli alberi^ il ranunGolo' 
acquatico e qualche altra fra le erbe , la mostrano* 
Si v(^Qno però più sovente innesti naturali sulle 
fratta, che nei tronchi. 

Dubitando da priheipio' oh ^: solamente il caso 
potesse far nascere tali inneiti^ ia^ ^ volsi a4 indàga«« 
re con molta attenzione-Io stato- delle^piante. Ho co-» 
atantemente rilevato che è proprio solamente delie 
piante robuste e non delle mal nutrite il presentare 
un'unione la quale non è certamente conforme alle 
leggi ordinarie prescritte dalla natura. In oltre , per 
quanto ho potuto osservaf%y noEt è se non se negli 
anni ne' quali gli alberi hanno goduto tutto il favo« 
re delle stagioni ; e precisamente negt individui che 
godono del massimo vigore, che si trova, e princi- 
palmente nel più cupo di qualche selva. Di quella 
ancora visitando dilìgenten^iente il suolo^ ho comprese 
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che esso era più dell'altro riooo delie spoglie di que' 
vegetabili che s'andaTàno.discompioneAdo alla giornata. 
D' ordinario questo morbe non esige le care del- 
l' agricoltore , mentre n%n pcodooe i aloim. disordine 
manifesto neir economia vegetala. Sono per altro 
d' opinione che una piànta la quale si caricasse ogni 
anno di frutta o rami insieme innestati , .potesse. seSt* 
frirne , persuaso che tutto ciò^ ohe Le piatite furesQA* 
taiio contrario all' ordine iMi^urale , riesca aUa lunga 
noce volassimo alla loro eostituztone* Quando si visi- 
tino le frutta cosi insieme congiunte , sì vedrà che 
non ambedue haniio le aecnenze, o che alcune 'di 
queste non sono punto compiute ; e non «vorMi assi- 
cacare che tuAti^ capaci fossero di sviluppo* Una voi* 
ta mi venne in papo. di separare due rami di 'Acer 
cwnpestte L. (Oppio comune), insieme naturàkneuta 
in.neatiUi:» e piuttosto grossi. Li divisi coirajdto di 
vnT tagliente coltello. Copersi le ferite.cpn dell'argilla 
mista a sterco vaccino. I rami non soffersero. Le pia- 
ghe -«i rimarginarono^ e crebbero i rami in lunghez- 
za» La separazioniliyj^le; frutta Jian mi è riuscita- fé-, 
licemeafe. La ferita non si cicatrizza , ed elleno pe- 
riscono di cancrena. 

a E NE R E XII. 

K 

FtKoqtnisrB.- 

) Questo,. morbo attacca la radice di alcune piante. 
Comii^ciano elleno dall' aumentarsi di volume straor- 
^inariaci^ente. Alcune indi giun^no ^a spogliarsi per» 
^Q^della scorza che le copre. Altre si corrompono, e 
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tnttè^Tniscono còl morire. Finora non si è osservato 

' ehe negli alberi. N^n tì è però alcuna ragione che* 
ci' faceìa credere non potervi andare soggette tntte 

. ancora le erbe, 

' Specie tmTdA' Pinguedine del fico, 

'Anche i più ì'hiofnati scrittori moderni sulla 
oohivazione del fico, come Rozier ^ Làhretonne.rìe y 
ed altri i>ulia ci dicono della malattia di quest'albe* 
TÒ y cni Teofrasto tanto chiaramente descrive al cnpm 
XII del Hb. y De causi i pian tarurh. ìì lì Reo, dicagli, 
è soggetto ad una particolare infermità che attacca le 
«ne radici, detta pin'i^uedìne , la quale sicuramente 
debbe attribuirsi a troppa quantità di umori. )? For« 
se soltanto nei paesi caldi si troverà tal morbo , del 
quale non ho potuto rinvenirne vestigio, fembrando 
che pel fico niente altro abbia a temersi fuorché il 
freddo , al quale è sensibilissimo. 

Specie segoitda - Pinguedine Teda» 

E lo stesso Teofrasto il quale dove parla dei 
malori particolari che attaccano piuttosto un albero 
che un altro , provenienti da troppa robustezza , ci 
fa sapere che al pino si cambiano le radici in teda 9 
e yy così avviene per la troppa quantità di nutrimento, 
e pel soverchio stimolo, u Non mi è riuscito fra gli 
scrittori ehe trattano della coltivazione de' pini, ve- 
dere alcuno che si occupi di* questa malattia , fuor 
solamente del nostro Ginanni nella sua rinomata ope- 
ra sulle Pinete ravennati ^ nelle quali egli la osservò. 
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Distrugge Topimone erronea di qaelU che oteiénnm' 
che. teda Coièe per gli antichi .una specie pafticolam 
di pino, giacché sapevano benissimo che era aa rnsa^. 
le che rendeva la radioe di quest' alhero più grossA. 
deir orilinario, e facilissima ad ardere ; cosa ripetuta 
poi <Ia Chabraeuu Fa rilevare che il pino silvestre^, 
di sua natura più robusto , tì è più soggetto del do- 
mestico. Dalle radici y che mentre aumentano di toIo- 
xne diventano bianche.,' e poscia si fanno rosniceey. 
comunicasi l'infezione al tronco il quale an^h esto^ 
con molta facilità prende fi din ma. .NelU pineta di 
Classe a poche mìgj^a da Ravenna osserva queste tmle^ 
ed in particolare sopra un pino qhe, tutti superava in 
vigorìa. Ne ho fatta una specie particolare , perchè 
ra'è sembrato avere dei caratteri alquanto diversi- 
dalia pinguedine del fico. 

' Se an^bedue queste specie di pinguedine proven- 
gono y come pare non potersene dubitare , da so ver-, 
chio nutrimento , si comprende il modo di preve- 
nirle , mentre spiegate che sieno non v'ha rimedio. 
È da TeofrasKo ^ che pure apprenderemo quale sia 
il metodo da tenersi in simili circostanze. 

Si comincerà dallo, scalzare gli alberi intorno intor- 
no alle radici , ed occorrendo si farà lungo alle mede- 
simo un fosso, o se né scopriranno le radici medesime,- 
affinchè diminuisca iu tutta la pianta 1' eccesso dello 
atimolo. Non si ommetteranno le irrigazioni. Gioverà • 
talvolta alleggerire ad essa i rami e le radici» opera- 
zione però da non azzardarsi se non se con un estrO'* 
mo riserbo. Si potrà loro trarre il sugo soverchio con 
una particolare operazione, della quale parlerò più 
avanti. Questi sono i suggerimenti del greco scrittore^ 



cai ho qnì ^ccenoatì onde si veda che non ebbi torto 
<]uando ho detto che Teofmsto de considerarsi il 
primo fra gli scrittori rimasti , che abbia magistraU 



luente trattato dell' agricoltura. 
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Sonovi alcun? pòch'e piante le quali ogni anno 
al ritOrrnare della buona > stagione stillano fuori dai ' 
loro bottoni una quantità di Knfaf , la' quale non ha 
luogo a potere distribuirsi entro V interno della pian* 
ta* Geme soltanto dagl'individui vigorosi, ed appena 
ò sensibile in quelli che sono infermi. 

Da principio non voleva collocare fra le milattie 
delle piante un fenomeno costantissimo particolar-^ 
mente nella vite. Ma sicc0me la soverchia copia di 
questa evacuazione potrebbe alcuna vòlta nuocere dlla 
pianta , cosi io Y ho accennata. Importa bensì assais- 
simo al coltivatore il sapere l'epoca nella' quale èssa 
hakibgOy a '&ì6 di evitare gì' inconvenienti che ne 
possono deride. Un vignajuolo che abbia viti soMe<« 
«ite a metterei iu succhio , se ne ritardi la potagio* 
né y eorjcerà pericolo che la linfa antiche scorrerò 
per le vie usate e recarsi ad alimentare i bottoni ,' 
rimanendo limitata V uscita al «apetflùo della mede- 
sima , esca dalle ferite fatte , e si dissipi per tal 
modo una. grande quantità' di sostanza preziosa. Vi 
sono alcime pocbe specie dì salici e di beta le o on- 
tani, che tramafltlano anch'esse dalle g<nnine molto 
umore linfatico , e qualche rara volta %Qr ne trovano 
incomodate. 
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GENERE XIV. 
SpEQiE UNiGA - Gomma.:, 

Da molttaaimi si ya confondendo T ulcera , la 
quale è l' ultima fatale conseguenza della malattia 
ohe qui chiamo Gomma , colla malattia stessa. <2^^^^ 
consiste in una soye^chia abbondanza di gomma , prò* 
dotta da un'eccessiva vegetazione. Fende essa gli 
strati della corteccia e V epidermide , e si presenta 
in grumi più o meno voluminosi attaccata ai tronco 
o ai rami degli alberi. Gli alberi fruttiferi da noc- 
ciolo sono i più. soggetti a risentirsene, il pruno mi 
è sembrato quello che ne soffre di più. La malattia- 
è sempre più pericolosa al* rinnovarsi del movimento 
del sugo in estate. 

I principi di essai sono assai poco conosciuti , e 
moltissimo trascurati. Talora comincia a manifestarsi 
in qualche ramo giovine e dei più vigorosi. Apparisce 
sotto la forma d'una luacchia di colore giallognolo. 
Subito che ella si manifesta , deesi recidere il ramo 
al disotto della macchia , altrimenti si corre certissi-r 
mo pericolo di vedere in breve dilatarsi la medesi* 
ma , ed occupare tutta V estensione delia parte mac- 
chiata. "^ 

Quando trovisi che il morbo abbia offeso il 
tronco od un ramo maestro, allora bisognerà levare 
con una roncola la ^omma. Se occorra , si aprirà un 
taglio sino al vivo entro la sostanza legnosa , là co- 
minciando dove ha Torigine il malore ; indi si me« 
dicherà come dirassi quando si tratterà della cura 



delle ferite. I più diligenti osiervatori pratici ci fanno 
sapere che spesse Tolte non bastano questi tagli» 
mentre il male si rinaovella: allora si può gindicare 
che possa ayervi parte la qualità troppo sostanziosa 
del fondo. 

Su questo dubbio , anche nel caso che Y iufe« 
zione sia limitata ad un ramoscello , bisognerà assi- 
cnrarsi se ciò S'a. Allora sarà d'uopo ricorrere a que' 
xnezri i quali possono diminuire la fertilità. Siccome 
il trapiantare , tuttoché metodo sicurissimo per otte» 
nere V intento , non può sempre far^i , così di prefe- 
renza gioverà l'applicare dr^l la sterile sabbia al piede 
dell' albero , dopo di ayerne in gran parte levato il 
terreno ricco. 

Farò osservare che nel mandorlo , nel meliaco , 
nel pruno e nel ciliegio sono meno pericolosi gli 
effetti della somma ; benché molti dei giovani rami 
che si veggono talora diseccati sopra i medesimi , 
debbano a lei la morte. Il persico , attesa la sua co« 
sttturione molto delioata e la sua tessitura molle , 
prova più lunetta la deposizione della gomma» Perciò 
ne' luoghi non troppo asciutti potrà convenire V in« 
nestarlo fiopra il pruno Si osserva che questo ed al- 
tri sono oHTesi dair indicato morbo nel tronco , ma il 
persico nei rami. Le amputazioni malamente fatte o 
con troppa frequenza ^ debbono anch'esse riguardarsi 
siocome una lesione , di cui funesta conseguenza *aol 
pure essere la gomma» 
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. \ GENERE XV. 

Specie uÌtica ^ Lussuri a^^ì 

Avevano osservalo gli antichi sino da' tempi di 
Teofrasto , che le biade e specialmente i frumenti ^ 
qualora si trovino in un terreno o naturalmente (tX'* 
tl!Ì6SÌmo, o reso tale dall'arte ,• acquistano un'altezza 
somma e riescono vigorosissimi. IMa dopo avere spie- 
gata tanta forza di vegetazione , non possono reggerà 
ritti , e non arrivano in conseguenza a piena miata* 
rità. Cadendo le piante , e piegandosi le spiohe op- 
presse , non possono giungere alla perfezione, e sono 
distrutte dalla loro istessa vigoria. 

Né sono già soltanto le biade e le fframmncee 
«oggetto a questo morbo. Ho osservate- moltel piante 
i^rbacee vegetare rigogliosissime , mettere fìori , fecon- 
dare le semenze , e poi cadendo oppresse dal loro 
proprio peso non condurle a fine ; cosa già rilevata 
in diverse piante di gramigne. Aggiunsi questa os* 
servazione y perchè taluno non mi opponesse essere. 
la lufsutia una specie appartene^itte al Genere VII ^ 
come si potrebbe conchiudt^re da clìl volesse restarsi 
nudamente a quanto ne dice Tf^o frusto al cap» VII ^ 
Hb» Vili delV Istoria delle piante , quando ci narra 
ciò che per evitare questo male alle biade praticava^ 
no i Babilonesi. Eglino , scrive , usano di tosare due 
Tolte le biade , facendole pascolare dalle pecore. In 
tal maniera mettono le spiche ; altrimenti lussureg- 
giano in sole foglie. Potrebbe però darsi che in que' 
paesi le biade co&ì inferme non mettessero spiche, 
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«d allora sarebbe una malattia diversa da qaella che 
qui dejcrivo , e che ho avuta occasione d* esaminare 
in piante di fìimigUe assai differenti 1' una dall'altra. 

L' arte qualche volta si 'unisce alla naturale qua- 
lità dei terreni per produrre questo morbo. Forse in 
quelli che per la prima volta si pongono a coltiva- 
zione y d(tpo che la natura lì fecondò colle spoglie^ 
degli esseri organici nel loro seno già disconnpoiti » 
accader può che le piante lussureggino. Ma nel ri* 
xnanente non sono indinato per nulla a credere que- 
sto oaso tanto frequer^e. Kella provincia di Bologna ^ 
e precisamente nei luoghi ove la canapa entra sicco* 
file ano dei principali oggetti della coltivazione , ogni 
anno il fra*nento che veste le terre , già nell' estate 
antecedente coperte dalla canapa stessa , alla quale 
si profondono i migliori ingrassi , si suole falciare 
una , due , e credo da alcuni ancora tre volte entro 
la primavera. Dicono questa operazione svettare. Ciò 
trascurando, \edr<'bhero le loro biade andare a ter« 
ra , e ne perderebbero molle. 

Un' eguale pratica potrebbesi seguire da quelli 
che si trovassero al caso di temere che altre piante, 
lussureggiando tròppo nella prima epoca della loro 
vegetazione , non arriva<«sero a maturar bene ed a 
Compiere t loro semi. Negli anni ne' quali un au« 
ttinno caldo ed nn inverno a^sai tiepido fanno au- 
mentare troppo le piante che possono poscia moltis* 
St'fio temere dai freddi della primavera , gioverà re- 
primere col taglio una vegetazione straordinaria. \ 
quf^ to modo mi è noto che un amatore di tentare 
esof'nenze in agricoltura salvò un campi cello di fava 
la quale aveva messi i fiori astai tempo prima del 
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solito. La metà eli essa che egli- lascia intatta^ Hinà'^ 
se vittima di una forte brina al terminare dell'inverno » 

GENERE XVL 

Sfkcie unica - Chiodo. 

Questa è quella malattìa che comunemente chia*' ' 
masi Rogna^ e che è particolare in ispecie dell* ulivo' 
Io le ho voluto restituire il nome datole da Teofta-* 
sto che Fanno ancora la disse o Patella. Io non mi. 
sono veramente trovato al caso di poterla esaminare* 
con agio : mi limiterò a riportare in breve qnanto sr 
è detto intorno ad una malattìa , la quale partico-» 
larmente in Italia sembra siasi resa frequente negli 
ultimi trent' anni del secolo pa.^sato. Pare che in 
Francia non si conosca molto, mentre non avrebbe 
uno dei più Celebri scrittori detto , parlando dell'uli» 
vo , cet arhre n est ni sujet aur maladles , ni aux in^ 
sectes, Labretonnerie. Ecole du jardln fruìtier , pag« 
SL98 , V. 3,» La rogna degli ulivi ha in Italia eccitati 
gr ingegni di bravi fisici e coltivatori ad intrapren* 
dere degli esami accurati sulla di lei natura. Tali 
sono ì i$ignori Gioi>ene , Moschettìnì , Tancìaai , Fi- 
neschi , Presta , Fanzini e simili. A. me sembra che 
il primo dei nominati ne abbia parlato in una ma« 
niera più atta ad istruire. Secpndo questo scrittore ^ 
la roQna consiste in tubercoli , che si distinguono 
dalle altre escrescenze le quali veggonsi sopra gU ulivi, 
perchè sono sempre di figura rotonda , ed hanno nel 
mezzo un ipoavo non di rado {ormato nel centro^ 
Talora l'incavo ed.il foro sonp posti nella parte sit* 
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periore del tubercolo , talvolta lateralmeDte ^ e alca- 
ne voile mancano affatto, li' carattere proprio di que- 
sti tuberooli è il trovarsi , sotto al tumore che appa- 
risce della corteccia , anclie un'escrescenza nel legno; 
lo che costituisce l' eisehziale • difiereuza di questa 
sorta di tumore da tutti gii altri che bì veggono sul- 
r ulivo. iMolti pretesero doversi ritenere gì' insetti 
siccome fabbri di queste escrescenze. Ma dai la notor 
mia fatta delle medesime dal sig. Giovtne , si com- 
prende chiaramente non potere elleno essere opera 
d'insetti tanto diversi, e che è impossibile sieno lo 
loro trombe o piitigiglioni tanto lunghi e poderosi da 
poter spingersi qualche linea entro il legno e pene- 
trare sino al midollo. QUesto morbo è dovuto alla 
grande quantità di bottoni che ogni anno formansi 
in quest^dlbero per natura ^race , e che non possono 
universalriieate schiudersi, te Un'epidermide, ovvero 
5) un inviluppo cellulare un poco più composto , ri- 
n gido o secco , che non si lasci penetrate , li fa 
vf morire nel loro nascere. Un gelo , una x briaa gli 
r> affoga ; una grandine gli ammacca ; un insetto li 
y> divora. La natura isttessa del getto talora male or«- 
)5 ganizzato , li fa perire. Frattanto il succhio , trovasi 
)i determinato per quel punto; trovansi per colà a per- 
n te -le vie; i vasi sono già prolungati: le perfora- 
)» zioni sono fatte: quindr i^ umore vi si porta ift 
)9 aBhondanza ; la celluia/e • vi si distende ; «eguono 
>9 dei -travasamenti , e la ro^r^a apparisi* v) 

Dunque questo morbo deriva da sovrabbondanza 

di vegetdziotie , ed ha luogo perciò fra le nialartiù. 

derivanti da cagione stenica. Vi si rimedia, mode* 

sbando la forza di questo ^^ugo. A buon conto bisogna 
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astenern dal potare tanto a larga mano F uliva , pren« 
dsnrio troppo alla lettera il precetto di Columelìa* 
più il recìde, e maggiormente si sforza la pianta di 
ripigliare i suoi diritti , e caccia fuori nuove produ* 
zioni. Un cauterio , qualche incisione possono preve- 
nirlo. L' essersi osservato che ne vanno tormentati 
gli ulivi in proporzione che sono più rigogliosi , e 
soprattutto se concimati con letami animali , ha latto 
che 1 più hravi coltivatori rinunzino a si fatta sorte 
di governo p e si limitino a materie vegetali. Il sig. 
Tetri ciani ha fatto a questo proposito delle esperienze 
decisive , qualora fosserp eseguite in altri luoghi , e 
ohe provano, sempre più V origine del morho. Egli 
piantò degli ovoli, parte de' quali governò co' soliti 
letami di stalla » e T altra con lupini stronati > o sia 
cotti al forno* I primi apparvero rognosi, e sani i 
virgulti i^att dagli altri* Vedendo questo , si pose a. 
eonciroare con altri lupini egualmente preparati , aU 
cnme piantagioni di ulivi infetti , ed in breve risana*» 
yono. Dopo venti mesi apparvero sanissime le piante» 
£ bene .il sapere ohe gli ulivi . più rognosi sono al- 
tresì i più soggetti ad essere offesi dal gelo ^ o^d^ 
jiache p^r questo titolo si rende necessario il preve* 
9Ìre la malattia. 

Esaminando altre piante , mi è sembrato di ve* 
den> sopra le medesime delle escrescenze analoghe y 
.ma non bo prove abbastanza sicure onde aflerrmfrlo » 
tuttoché mi pa)A nuolto probabile. Continuerò le mie 
iA^a^ni. 
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GENERE XVII, 



Carox.0. 

Chiamo con qn^sto Tccabolo loinbardo naa mi» 
lattia detta da altri Ruggine o Brusone, la quale fon» 
con altri diverbi nomi viene chiamata dai coltivatori 
del riso» pianta cl^ molto soffre da essat Comincia 
il riso dal crescere con moltiasimo vigore. Questo! 
chiaramente si manifesta dal colore molto più cupo ^ 
dagli steli più abbondanti e vegeti « o dalle apicbs 
più. lunghe e grosse del solito. Indi •' inaridiice , # 
muore in breve tempo. È offeso da tal mala il rifa 
in due età , cioè in gioventù , e qnando è adulto. £ 
più tacile r impedirne i danni nel primo , eh» noi 
secondo caso. Due sorti se ile distinguono da m4u 
Entrambe sono dovute alla troppa quantità di leta- 
me , e mai non sì manifestano nelle risaje vocchio 
ed abbandonate. Fin qni non si ra«^visa che per un 
genere di malattia , il quale attacca soltanto il riso. 
Ciò però non toglie il pensare che molte altre pian« 
te graminacee abitatrici delle paludi non vi sieno 
soggette. 

SfSGiJC PRiitfA - C{f,rolo minore. 

Ora ohe la coltivazione del riso forma in «tolta 
qontrade dell'Italia un ramo assai esteso di c^mpe«tra 
economia , può sperarsi che meglio ancora si con^r 
scano i malori che affliggono quest' utilisiima pia^ìa^^ 
che ha tolte tante paludi alla sterilità. Se ne eran^ 
occupati i signori Dal Toso e Bevilacqua. Raceiitf» 
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mente il sig. dottor Biroli nel suo Trattato econqrnì^ 
co rustico sulla colthazìone del riso ci ha dato uti 
libro che mancava , in cui oontiensi la seVie dei pre- 
cetti conducenti a recare a buon fine una risaja. 

11 riso in gioventù dopo essere cresciuto , come 
si è detto , assai velocemente e con eccessiva vigoria , 
-incomincia d'improvviso a ricoprirsi di ncerte mac- 
chie d' un rossi ciò rugginoso. £ileno vanno dilatan- 
dosi sulle foglie. Talvolta , se non si applichi il ri^ 
«medio , dalle foglie passano allo stelo , ed a poco a 
poco • diseccandosi mostrano una polvere giallastra , 
"da prima insipida « senza odore , ma che in seguito 
diviene un poco acida, e tramanda un leggiere odore 
di argilla. Atteso questo sintomo, il sig. Biroli la pa- 
ragona alla ruggine. Ma siccome la ruggine delta 
biade , - per quanto almeno ho osservato , non pre-* 
senta il fenomeno del veloce accrescimento della pian« 
ta , derivante da soverchio vigore , siccome in que- 
sta malattia , così ho preferito di ritenerla ' per un 
genere diverso di male , e le ho lasciato il nome col 
quaie la distinguono in molti luoghi. 

* ' Spsgi£ seconda - Carolo maggiore. 

Passa felicemente il riso la prima epoca del vì- 
ver silo. Ma talvolta , avanzandosi , rimane ofiTeso dal 
carglo , 'ed allo^k si può quasi disperare della sua 
gntirigione. Anzi in quest ultima epoca colto da esso 
xnuere in un brevis^irVió spazio di tempo. Ella è os* 
servazione del prelodato 'sig. Biroli , a che se la spica 
'9> si alza dal nodo lasciando subito addietro t'ultima 
?> foglia 9 vi è qualche speranza di maturazion«i,' 
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»9 Air opposto, se il TÌgoroso stelo alxa T tillirnsifo^ 
99 glia dietro la spiga , né pur un grano di seme gio^ 
» va sperare* ci . »- 

Lo snerva re la troppa .feeoridttà del terreno m 
tM>ll'' istituire una rotazione di prodotti conveniente'^ 
trattandosi di que' fondi che ammettono rìsafe varia* 
bili , o col cessar di concimare le stabili', è il rime^ 
dio più sicuro e principale da adoperarsi» Se veggasi 
crescere il riso troppo vigoroso , e dia chiaro indizio 
della sopravvegàente malattia , si potrà falciarlo an« 
cera giovinetto , e potrà speruvene raccolta. Talnno 
gli toglie r acqoa , e vi manda a- pascolare i bestiai- 
mi. Sembra che ali* nno ed ali altro di questi rimedj 
debba preferirsi il levare \ aoqiia ai risi , pochi gior« 
ni prima che mettano il ganibo^ Si lasceranno ià 
tale stato finché, veggansi illanguidire a segno di es» 
aere appassite le foglie , e poi s' inonderannow Pare 
•«sere questo il mezzo più sicure ^P^ impedire il 
carolo. È pure ottima pratica quella d'irrigare ab* 
bondant€»nente quando le pianticelle so^o ancorà<>gteft* 
vinette, e di seminare S. più presto clie si possa, Sk 
avrà pure.l'avvertonzab^ trattando6Ì di risaje nuove ^ 
di non impiegarvi se non sa la quarta parte delU:feiiC 
menza che suole «pargervisi. - >. f > 

GENERE XFIIL \ 

Sp^giz \S N t Q,Jk " F U Ot O. r 

Avviene nel cuore dell' estate* di vedere degli al- 
beri giovani carichi di frutta , che fanno sperare un' 
ottima raccolta. Ma nel giro di pochi giórni, de' qua - 
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li talora diVetita minore il numero in proporeione 
ohe calda maggiormente si & la stagione, si veggono 
seccarsi colle fratta pendenti ancora dai rami. Qnei» 
•ta malattia da taluno è stata distinta col nome di 
JMforté subitanea* Ma non mi sembra conveniente il 
dare questo nome ad una malattia la quale procede 
per gradi, e ohe ordinariamente ne presenta degl' in* 
dizj non equivoci coli' abbassarsi dello foglio , e col* 
l'awiszire delle medesime. È veriasimo che la poca 
diligensa nel visitare attentamente i luoghi ove sono 
gli alberi fruttiferi , fa comparire questa malattia na« 
ta nel moménto ^ ma non le è. Gli alberi che sono 
posti in terreni leggieri o scioki , ad alto fusto ; ed 
jognalmente quelli clte sono coltivati a spalliera lungo 
le muraglie, o in terreni oltremedo ricchi, sono sog* 
getti al fuoco. Però pia degli altri ne rimangono of- 
fesi particolarraenfe i persici , sebbene e roeliachi e 
l^ri e cotogni , quando sono assai giovani, periscano 
anoh'essi per la stessa infermità. Essa non ha rime- 
dia ^allora ohe abbia già fatto qualche progresso. Vie- 
lae prodotta dall' estremo ardore della stagione» Se 
abbiasi la sorte d' accorgersi dei principio di questo 
jnorbo , potrà tentarsi di prevenirne le conseguenze 
coir applicare alla pianta . un beverone di pura acqua, 
•e il fondo sìa oltremodo ricco ; ovvero con acque 
mescolate a letami , o lavature di cucina, o con ori- 
na assai dilungata , innaffiando a larga mano. Il pri- 
mo sintomo della malattia è un leggiero scoloramento 
delle foglie che si piegano. 



^♦k 



▼ 



DStLK VIÀNTX. 8^ 

GENERE XIX. 

SsOOUCilCGQIO. 

Ne' terreni argtllon i quali sono «oggetti a feii<* 
dersi per 1' ardore del sole , le giovani piantate 4S 
albeii j ed anco quegl' individui adulti che stendo- 
no le loro radici orìzzontalinente a fior di terra , pe« 
riacono nella seguente maniera. Cominciano le radi*» 
oliette a aeocarii nella loro estremità. Intanto succe- 
de lo Messo nelle cime dei pin giovani ramoscelli; 
Questo malora è difficilissimo da guarirsi , ma si puè 
eott iacilità prevenire, il piti delle volte riesce fataieu 
E un ìameoto comune In alcuni luoghi , che tante 
piantagioni le quali mostravano in primavera di vo« 
ler prosperale , vadano inevitabilmente a morire. Si 
vedrà che questo fl«feècede quasi sempre per colpa 
dell* agricoltore ,* che per avarizia e non curansa , 
piuttosto' che per noli conoscere i timedj , non vuo* 
le apprestarli. P9è' soltanto gli idberi ^ ma le erbean-* 
Cora perféceno pel secchettccìo , che ad eiie h piii 
fatale perchè ^difficilnlenie se ne accorge. In ispeciale 
maniera esso p^rò tormenta le bulbose ; onde àam 
specie TO ne distingucf; 

Bfilcie PniMA - Seccheréccio degli alberi. 

1 pioppi 9 i salci e gli olmi sono fra tutti gK 
alberi quelli cui potei esaminare con maggior como- 
do o%8Ì dal seocher&ccio. Nelle giovani piante^ come 
ko detto , la radice inaridisce la priftia> ma , a 
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guanto mi sembra, cen molta lenlez/a. Quando i 
smtoml si manifestano alla parte i^nperiore, ancorché 
stiasi attento a cogliere il pnnto della loro apparizio- 
ne , cìonnonostante lalberoè già perduto. Mi è acca- 
duto di vedere un pioppo , la di cui metà inferiore 
ara: già diseccata , e la superiore dava ancóra indi- 
$5) di qualcbe vegetazione e non.xlel tutto languida: 
Questa particolarità può condurre facilmente ^d- er» 
rore se. avvAfiga che dopo una forte siccità, lySesa 
già la radice , sopravvenga una forte pioggia d'iesta- 
te. Pel momento, la chioma torna a 'farsi verde , ma 
poco dopo subisce anch' e$sa il destino delle cadici. 
, , Qualunque mezzo, tenda ad impedire che o pe) 
fendersi del terr^np;, q perla soverchia sua leggere2>* 
za, il raggio, solare penetri Wppo liberamente «ino. 
alle radici , vale a prfmunifet le piante.; Quindi ?© 
il terreno si apre perchè , di sua natura- tropipa argil- 
loso , e questo è il caso più fremente, allora tome-<^ 
rà eminentementp il vfiui^ooJarvL della sabbia... Essa- 
impedirà la trpppo stratta aderenza delle molecole 
argillose , d' onde ne vengono le fenditpre. Ho ve- 
duto avere un ottimo efiettp V uso di ^tcw ckre^ dello 
strame al piede delle giovaci piante l^ago, i filari, 
po;jiendovelo all' altezza,; di un niezzo. piede. . Ma rie-- 
flce assai noioso il dovere, al sqpraggiunger-e id^ piofi« 
già improvvisa in estate, levarlo, onde approfittar 
possono le tenere radici dell' acqua che Ipro viene 
somministrata dalla terra. Quindi preferisco il meto- 
do di '«oltivare^. fra gì interstizi delle piantate,' dei le- 
gumi ,, e specialfikeaie dei faginoli. Per tal guisa si 
mantiene fjresoa ed unita la superficie del terreno , uè 
Ti è 4'ora pelinolo di secchereccio* CÌM^e poi Ja ma- 



lattìa provenisse da un fondo troppo leggiero , tome 
dicono 3 e ricco di sabbia e povero di succhi y allorsl 
il principale rimedio ^ e. senza cui difficilmente altri 
potranno giovare , si è quello di aggiungervi al- 
cuna delle sostanze che m^'ccanicamente correggono 
la sterilità, del terreno, procedente da troppa ftcio]- 
te7.7a. La marna argillosa , la terra da pignatte , quel* 
la che si , estrae dai cavi che scorrono sopra fondi te- 
naci , giovano mirabilmente all'effetto. Alcuni più 
diligenti agrir<»ltori . al momento nel quale vogliona 
far^*^ 1^! loro piantagioni, e s^ accorgono che il terreno 
può facilmente c^'epare , conducono lungo la fossa al- 
quanti) carra di terra da mattoni , e la mescolano al 
restante. Quelli che hanno V uso di lasciare aperte 
ptr qualche tempo le buche 9 si procurano il van- 
taggio che le terre rimanendosi per più lunga sta- 
giorfe insièfùe inescol&te prima di venire ricoperte ^ 
acquistino altresì una maggiore fertilità imbevendosi 
d^gl' influssi dell' atmosfera» Per tal nvauiera le gio- 
vani piante non hanno a temere dagli alidori perico- 
losi della state. JNe' paesi da me meglio conosciuti 
posso assicurare che vengono distrutte più giovani 
piantate dall'arsa estate j che dai geli. <^>nelle che, 
seguitandosi la cattivissima pratica di nnutilare le ra- 
dici , si trovano averle troppo a £or di terra, ne ri- 
sentono ancora più danno. La vite va soggetta anch' es- 
sa, ài secchereccio» Virgììio apjunto in proposito del 
male che può fare alle sue radici la troppa violenza 
del caldo estivo , e' indegna un rimedio che mostra 
essere stato a' suoi giórni usitato. 8i prendano, dic'e- 
gli , delle pietre e dei grandi mattoni, e ti [tengano 
al iede delle pi iute. Fer tal maniera si difenderan* 



fio dalla rabbia del cane eytìvo , che fend^ il terreno. 
Ho conosciuto an povero Tignajuolo che praticala 
qneito consìglio , e copriva con alcuni coppi le sne 
piante, ed aveva la diligenza di scoprirle alF occor- 
renza di pioggia benefica. 

Vorrei ohe si avvertisse bene a non confondere 
questa malattia con un'altra la quale finisce coli' ina* 
ridire le radici , ma con molta maggiore lentezza , 
ed anche nel corso di uno estate mitissimo. £ssa de- 
riva dalla qualità inferiore del terreno leggierissima 
non solo , ma sprovvista di succhi ; e non istà il 
male soltanto nel suolo. At>partiene a quel genera di 
jKialattia, cui chiamo Languore* 

Spegir SBCoifOA-- Secchereccio dei hutbì* 

Alcune radici bulbose cominciano dal perdere 
la loro pelle esteriore , e oontemporaneamente lan- 
guiscono. Le loro scaglie non presentano pin la con- 
sueta lucidezza , ma vestono un colóre bigio; e qua- 
si ad un tempo stesso éi corrugano , e finiscono col 
perire. I giacinti mi hanno presentata questa specie 
di secchereccio , per cui no ho dovuto perdere talvoi» 
ta un buon numero. Ciò mi riusciva tanto più dis- 
piacevole y in quanto che non dava questo morbo 
verun indizio preventivo , ma soltanto manlfestavasi 
air atto in cui era solito cavare di terra i bulbr y 
ciò che d'ordinario praticava entro i primi quindici 
giorni di giugno. 

Le mie osservazioni ed il rimedio contro questo 
male mi hanno assicurato doversi stabilire che ne ò 
la cagione V eccesso del calorico. Né sono oflTesi i bui- 



set LE PfAKTS. 9T 

hi * particolarmente quando la primavera corre assai 
calda. Sono più tocchi quelli che rimangono a fior 
di terra. Quindi il primo preservativo sarà di pian- 
tare le cipolle in maniera , che rimangano sotterrate 
almeno due pollici. Seppi da un ortolano, che ne- 
gli anni ne' quali era eccessivo V ardore del sole , e 
mancavano di conveniente irrigaeione, i suoi agli e 
le sue cipolle andavano a perdersi per la massima 
parte. ISe ho visitati alcuni , e gli ho trovati questi 
bulbi ridotti allo stato stesso dei giacinti. Àgi' inte- 
ressati nella coltivazione de' fiori piacerà V essere av- 
vinati di recarsi di quando in quando , allora che co- 
minpiano i giacinti a diseccarsi , a visitarne le ajuo-» 
le ; e quando veggansi un po' troppo a fior di terra 
si coprano con due buone dita di terreno che non 
sia però argilloso. Quando si levano , bisognerà esse- 
re bene attenti a visitarli. Se il secchereccio non ab« 
bla guadagnato l' internò del bulbo , si purgheranno 
dalla terra. Si pongano à diseccare , non però al rag* 
gìo del sole , ina in luogo riparato da esso , ed espo- 
sto ad ima forte corrente d' aria. Alcuni li collocano 
all'ombra entro uno strato di sabbia. 11 giardiniere 
non ommettà la più scrupolosa attenzione nel visitare 
i suoi bulbi quando gli estrae dal terreno , perchè 
taluno appena appena offeso da questo morbo può 
manifestarlo quando non v'è più rimedio , giacché 
rimane occultato dalle scaglie esteriori. 
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GENERE XX. 



Specie unioa. - TdSLfy uml pino* 

Non farò se non se trascrivere quanto di questo 
genere particolare d' infermità dice il sig. Plenck nel- 
la sua Patologia vegetale. Dopo di avere consultati 
gli autori i quali hanno trattato delia coltivazione 
dei pini, ed esaminata l'opera del Gìnanni. sulle 
Pinete ravennati^ non ho trovato alcuno che ne fac- 
cia menzione. Bisogna dire che essa sia una di quel- 
le che attaccano di preferenza le foreste della Ger- 
ani ania. 

9? Tarlo dei pini, o sia consunzione putrida pro<i 
)^ pria dei pini , la quale distrugge particolarmente il , 
»9 libro e V alburno. Questo male comincia dai rami 
)> estremi^ ed a poco a poco serpeggiando al basso^ 
9? manifesta i seguenti segni : 

yt Lo scolorimento e la caduta delle foglie ficfiro-» 
ij se che arrossiscono. Picciole gocce resinose da in- 
)9 numero voli pertugetti che pullulano nella superfi- 
>j eie della corteccia. Un odore putrido di trementi- 
yy na , che si sente ancora da lontano. I frammenti 
9> maggiori della corteccia, che si separano spon-. 
yy taneamente , o con facilità m distaccano colie dita. 
yì Caduta la scor/.a , il libro del legno apparisce vi^^ 
99 vido infiammato il libro , 1' alburno e 1' interna 
99 superficie della corteccia si vedono corrosi in mol- 
99 ti canaletti rappresentanti le figure di varie lette- 
99 re* 99 Siccome in questi canali corrotti osservaronc! 
molte uova di Dernipstes tjpqgraphus L. ( Mangiapel- 
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1« ), fa creduto doversi il male ripetere da questo in-» 
•etto* Il sig. Plenck mostra che è dovuto ad un ec« 
cesso di stimolo, tanto più che una prolungata . siccità 
iti istagione cai iissiuia produce questo morbo, il qua- 
le occupa una grande estensione di pinete. 

Odasi come si esprimerli lodato autoie. )) 11 ter- 
ì9 reno alla profondità di uno o due piedi si cambia 
}) quasi in calda cenere , onde le radici sono privata 
99 del sugo nutritivo, principalmente quando gli sta* 
)> gni e le paludi situate dentro e fuori delle selve si 
9> ascingano anch'esse per la siccità di quest'aria 
9) caldissima. Né le foglie acerose dei pini possono 
97 da un' atmosfera troppo arida assorbire 1' acqua 
>f pel nutrijnento. Allora si arrestano gli umori ne* 
V vasi delle piante, e ti putrefanno • •-• Non tì ba' 
91 precauzione né rimedio a questo male. Le soU 
9^ piogge che cadono abbondantemente e lunga- 
99 mente , pongono fine all' ulteriore progresso del 
99 male, e difendono da questo morbo gli alberi an- 
99 cera sani, u Qualora si preveda che il male sta 
per manifestarsi , conviene tagliare le piante , onde 
guadagnando il tarlo tutta la pianta , non veng a essa 
a rendersi inutile per qualunque uso. 
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Malattie costantemente lastenicfte* 
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la scarsezza d^H' alimento, la qualità sua poco 9o* 
stanziosa y il difetto di stimolo d' elettricità , di calo- 
rico , o di luce; l'azione mancante di. taluno o di 
jfittì gli agenti diversi cb^ concorrono a rendere 
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compiuta la vegetazione » debbono riconoscersi sicco- 
me le cagioni, che mettendo Id pianta in, iitato di 
debolezza la rendono ammalata. Qualunque cosa tro* 
Tisi opportuna ad accrescere la copia del nutrimento, 
a renderlo di miglior natura ed a procurare che gU 
stimoli operino ne' consueti modi sulla macchina 
vegetale che dee necessariamente rispondere airazio** 
ne loro , sarà capace di risanare le piante offese. 

GENERE!. 

Stewlita'. 

Alcune piante non si Testone mai di fiori , seb*- 
bene si^no in tutte le loro parti benissimo formate p 
•enza presentare veruno di que' sintomi che possano' 
farle credere sterili per eccesso di vigore. Altre spie- 
gano i fiori benissimo conformati e non in troppa 
eopia; ma non si fecondano» Quindi stabilisco due 
specie diverse di s ter Hit cu 

Sf£Gi£ PAI AI A - Sterilità per clima, 

• 

La bellissima Memoria di Reynier sopra l' in- 
fluenza del clima nella forma e natura dei vegetabili 
è atta a persuadere chiunque quanto sia importante, 
per i' agriooltore non meno che pel botanico il co- 
noscere la posizione dei luoghi natalizj delle pianta 
sul globo ; r elevazione al disopra del livello del ma- 
re ; il riflesso maggiore o minore della luce , o la 
sua assenza ; la copia delle piogge , la durata loro » 
• simili oggetti che tanto iufluisoona nella vegetazione^ 
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Accade che alcune piante restìe a tatte le pi il 
attente core del giardiniere , non mettano mai fiori ; 
uè valga curTare i rami ; dare maggior nutrimento , 
e mettere in epera 1 più squisiti processi dell' arte. 
Ciò dee necesaarìameute ripetersi da mancanza del« 
l'energia richiesta negli stimoli y.mancanssa proceden* 
te dalla diversità del clima» Infatti noi vediamo eh» 
«loane piante non fioriscono appunto perchè nativo 
di caldi paesi. Le stufe , le arancere , ed i conve« 
menti ripari mettono il giardiniere alcune vulte al ca^ 
io di poter ottenere l' intento. 

Ma v'è di più. Alcune piante native di paesi 
più freddi , trasportate in più caldi ed esposte all' a« 
ria aperta , presentano questa stessa sterilità^ Ciè si 
comprende benissimo. Avvesze elleno a rimanersi no^ 
ve mesi , se p, e. sieno di quelle levate dalle mon* 
tagne , coperte di neve ^ si trovano In totale entra 
nna temperatura oostanteroente più calda , e cosi 
hanno agio a fortificarsi* Non è già y come taluno 
pensa , sempre il gran caldo che nuoca 1 oro , ma 
piuttosto la mancanza del continuo grado di calore 
eguale. Talora questa loro sterilità può derivare an« 
co dalla ^alità di nutrimento inferiore. Cosi la 
piante delle montagne , le quali vegetano in luoghi 
ove la natura formando sempre nuovo terriccio nella 
discomposizione degli esseri organici , appresta uiv 
cibo p^r esse squisitissimo e che ad ogni istante si 
rinnova , non trovandolo di eguale qualità nel seno 
delle più coltivate campagne , non possono mettere | 
£ori. in questo caso non« v'è altro rimedio che il 
procurare di supplire artificialmente coUa qualità dei 
foverni alla maocauM del terreno» 
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Specie secoptoa - Sterilità non apparente. 

Le piante spiegiinu i loro fiori disposti con quel*- 
la economia che è necessaria affinchè il sugo possa 
alimentare le fratta .che se ne attendono. Gli organi 
della generazione ocularmente esaminati sono perfetti. 
11 polline non apparisce di qualità men buona. * Le 
biade annunziano al coltivatore coli' eguale fioritura , 
ch'egli molto dovrà travagliare a cogliere ie pesanti 
biche. Ma così belle speranze svaniscono. Il fiore non 
il feconda. Vote rimangono le spighe. Non se ne 
comprende il motivo da chi non è iniziato alcun po- 
co nei segreti della natura. Ho quindi chiamata que-» 
Ita sorte di sterilità nori apparente^ perchè stando ai 
iènomeni esterni che sogliono comunemente OA&ervar- 
•i j non siamo abilitati a renderne ragione. 

Questa malattia ha origine da varie cagioni die 
tutte sono tali da indebolire, gli organi generatori. 
Sanno ancora i più zotici , che quando avvenga che 
cada un forte acquazzone ^ed ancora una leggiera piog* 
gerella , viene disiturbata 1' allegagione: -dUip frutta. 
Ma ciò che opera quest' acqua , può ei»efie prodotto 
ancora da altri motivi. 

Conviene qui far sapere a chi rig^ioras^e, che 
le piante godono una certa facoltà ishe rio. chiamerà 
con tutti gli scrittori irritabilità^ senza però volermi 
impegnare a definifU' analoga o diversa da. quella che 
>iene riconosciuta negli animali. Lliteogo solamente , 
essere la medesima quella proprietà che sforza .un cor* 
pò a contrarsi » quando .si agisca sul medesimo in una 
mauiera atta a prodarre questo effetto. I botanici hanno» 
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osservato che le parti della generazione mascolina 
dei Tegetsthili godono sopra tutte le altre di tale pro- 
prietà. 11 solo contatto di un sottilissimo pelo irrita 
le antere. Il nostro Comparetti aveva riposta la sede 
dell' irritabilità delle stamigne nei vasi spirali dello 
medesime, deduoendol a da osservazioni da esso lui 
fatte sulle filamenta dell' ortica e della parietaria* 
Chi vorrà istruirsi su questo oggetto , uno dei più 
importanti della fisica delle piante , potrà leggere 
quanto ne dice Senebier nel voi. V della sua Phydo* 
lofiie, A me basterà l'aggiungere che tutto ciò che 
vale a togliere questa irritabilità agli organi maschj 
d' un individuo vegetante , lo rende incapace di ve^* 
getuzione. 

Un leggierissimo grado di freddo allo spuntar del 
giorno , una pioggerella ancora di un momento , un 
venticello , ed una nebbia di quelle che appena soU 
levate si dissipano , bastar possono a privare gli or« 
gani della loro irritabilità. Bisogna convenire che 
questa specie di morbo è molto affine alla poliantf 
sìa » ed occorre molta attenzione per non pigliare er- 
rore. La sterilità f nel caso della malattia or ora nomi- 
nata, è sempre accompagnata da un eccessivo nu- 
mero di fiori , Io che non avviene nella seconda. 

Sono alienisaimo dal ricorrere a cagioni occulte. 
Ma e non potrebbe avvenire talvolta ^ che i succhi 
nutritori delle parti della generazione non fojssero 
bastanti a fare eh* elleno si perfezionino ? Ciò che 
m' induce in queste sentimento 9 è V osservazione da 
me fatta più volte , che negli anni ne' quali .la pri-* 
mavera è fredda ed avanza lentamente » comparisca 
più generale questa sterilità^ la quale non ha rime' 
Re* Malattie delle piange f 
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dio. Talvolta si rendono cosi sterili tutti i fiori d' un 
Tegetabile o di un ramo , mentre alcuni ne sono ri- 
.«parmiati ; e ciò irregolarmente. Quindi a questo 
malore debbonsi riferire varie specie di malattie 
stabilite da alcuni, p. e. la spiga falsa ^ per la qua- 
le o tutta o solo in pai te rimane vota 1' una o l'al- 
tra spica. 

Colgo questa occasione per far rilevare a chi non 
h avvezzo a questo genere di osservazioni , che la 
mancanza accidentale dei raccolti di un dato campo , 
e la messe ubertosa dei contigui , possono essere una 
conseguenza di questa malattia- Siavi un campo per 
la sua accidentale situazione soggetto ad essere il pri- 
mo y fra quelli coperti di grano, battuto dnl vento* 
Se questo spiri mentre le biade fioriscono , porta via 
molto polline , e va a depositarlo ne' campi vicini. 
Questi allora sono fertili a danno del primo. Da ci6 
rilevasi che tale sterilità può. derivare dal vento, che 
operando meccanicamente porta via il principio fe- 
condatore. 
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GENERE Ih 



SpfiCIB WlCA^APANTEROaiA^ 

cioh difetto di organi mascolini* 

GENERE III. 

ti • -f 
Specie unica - A p k t a li s m a^ 
o sia mancanza nelle parti della corolla* 

Non mi diffonderò a parlare a luogo di eotestl 
dae geseri di malattie , mentre essendo essi diretta- 
mente in opposizione air anteromarììa , ed alla peta^ 
lomania 9 da quanto si è sopra questo esposto, si po- 
trà da ognuno facilmente comprendere le cose più 
necessarie a sapersi intorno la loro natura. Qui mi li- 
miterò a dire brevemente delle loro cagioni. 

Due possono essere le sorgenti di questi morbi « 
e prima la mancanza di calorico. Cosi alcuni vege- 
tabili che dai climi temperati e caldi si trasportano 
a luoghi freddi o , a ipeglio dire « di temparatura 
inferiore , si vedono avere minor numero di antere , 
o di petali ; e talora , ritenuto anche il numero di 
entrambi questi organi , non ne presentano che un 
sémplicissimo abbozzo , non essendo essi per nulla 
spiegati. D^ ordinario ambedue queste malattie vanno 
riunite sopra il medesimo soggetto , mentre p. e uà 
fiore a cui manchi una porzione o tutta la corolla , 
«ara privo di qualche stamigna o non ne avrà che 
un semplice rudimento. Noi sappiamo che alcune 
delle piante che sono spontanee nelle nostre campa- 
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gne, come la Campanula specularn L. , il Teucrium Ica 
li. , se Tengono trasportate in Isvezia non mettono 
petali. Allora quando si tornino le piante medesime a 
rimettere in luoghi più caldi , nuovamente se ne ri- 
Testono. 

Ma uno scarso alimento , la privazione della li<* 
bera influenEa della luce possono spesse volte contri- 
bnire a far perdere o impiegare incompiutamente la 
corolla. Ciò osservasi per alcune piante situate nel 
più folto delle boscaglie, che messe in luogo più il- 
luminato la spiegano. L'alimento aumentato dal sem- 
plice trasportarsi le piante dal colle al piano , fa lo 
stesso effetto. Cosi piante che inonorate giacevano 
auU'Alpe fra le selve , spiegano ne' giardini tutto il' 
Tago della corolla che colassù scolorita e meschinissi- 
ma mostravano. 11 botanico dee porgere molta atten- 
zione a visitare questi due generi di malattie. Il giar- 
diniere facilmente potrà prevenirle col tenere calde 
alcune piante, coli' apprestare ad esse squisito nutri- 
mento , e soprattutto procurando ad esse il pieno 
benefìzio della luce, mentre è provato che essa ha 
la maggiore influenza nello sviluppo della corolla , 
unitamente al calorico. 

GENERE IV. 

Specie uitioa- Caufoviosia^ 
cxok axìidìtà del frutto. 

Nessuno ignora che qnalora il principio acidifi* 
cante.y cioè l' ossìgeno , si trattiene in quantità so-* 
vrabbopdante entro una pianta, le fruita non arriva'*: 
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fio giammai ad acqtii«tare il sapor dolce che le co* 
stitnisce mature, onde si rimangono acerbe. Questo 
accade perchè 1' azione del calorico e delia luce, che 
agisce sulle medesime^ non può sprigionarne tutta la 
quantità superflua, lo che succede più particolarmen- 
te negli anni ne' quali le estati sono poco calde, pio- 
Tose o di soTcrchio brevi. Alcune ToUe' però la cat- 
tiva maniera di tenere le piante è cagione di questo 
male , non rimanendo adito al sole di poterle libera- 
mente investire. I vegetabili che dai climi caldi sono 
trasportati nei nostri , soffirono questo male. 

Ippocraté nel suo celebre trattato De aere , 
aquis et locit al paragr. 8r , secondo la versione di 
Coray , parlando dèlie frutta che -nascevano nelle 
campagne bagnate dal Fafti , dice ch^ : u alla sovrab- 
bondanza delle acque bisogna attribuire la cattiva lo- 
ro qualità , onde non hanno sapore , e giammai non 
' arrivano a perfetta maturità : lo che deriva anco- 
ra dalla nebbia che copre quel paese ; mentre il 
sole portando via l'umidità del (rutto, lo con cuoce , 
e riscaldandolo lo raddolcisce. 9) Questo pa$so ci fa 
vedere che gli antichi conoscevano V azione del sole 
per togliere V acidità dalle frcHta. ' 

Molte volte questa malattia non ha rimedio, trat^ 
tandosi particolarmente di frutta straniere, e che so- 
gliono maturar tardi. Tutta T attenzione dèe portarsi 
" a liberare, per quanto si può, te frutta dall'ombra che 
a loro fanno gFistessi rami fronzuti deiralbero. Per- 
ciò in alcuni luoghi sogliono spampinare le viti , o 
fifogiiare i persici ed ì peri , specialmente quegl' in- 
dividui che si tengono a spalliera dietro i muri , af- 
finchè il raggio solare ripercosso aggiunga maggior 
calorico e luce ad assicurare la maturità del frutto. 



Qaosta operazione però dahbe eseguirsi con giu- 
diziosa maestria. Primieramente non ^\ «affretterà di 
troppo , ricordandoci che le foglie nutrono qae^ bot« 
ioni che -debbono fornirci le produzioni degli anni 
susseguenti , affinchè non accada ehe. per avere delle 
fìutta ben condizionate e ^sollecitamente ^ abbiansi a 
pefidene <|uelle degli ^nni avvenire. In oltre, la foglia 
copre anch' essa e i:ipara flagli alidori i^ gemme che 
non tono ancora ben formate. Se voglia pelarsi V al- 
bero alla cieca, ne verrà una perturbazione nell'eser- 
cizio delle sue funzioni.,, per cui molto . soffrirà. 

Cominceremo dun,que dall' allargare i rami y e 
yolendo levare le faglie non le strapperemo, ma con. 
dertre^za le toglieremo, servendoci, se occorra, di uu 
ferro a ciò adattato. Questo spoglio si compirà a po« 
co a poco, ed in maniera ohe soli otto giorni prira» 
dell' ordinaria matnrità delle frutta sieno levate atfat- 
to. E lunghissimo , nojoso , ma sicuro metodo quel^ 
lo di toglierle coUe cesoje. 

Ad assicurare la maturazione delle frutta dette 
comunemente da ino^mo , è ottimo spediente quello 
di tenerne gli alberi, a spalliera. Oggi viene .molto, 
raccomandato il metodo di formarli a piramide bassa. 
Non oserò di lodare alla cieca questa foggia, di colti- 
Tare alberi che naturalmente amano di alzarsi. Po- 
tendo , mi sono prefìsso di fare qualche esperienza. 
Mi nasce ancora il dubbio che questa form^ possa 
valere più pei climi ne' quali il sole ha una forza 
issai minore, che fra dipnoi. 
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GENERE V. 



DlSTBOFIA , 

cioh scarsezza e difficoltà d*aUfnanto. 

Questo morbo di cui vi sono varia 8p<^cie , è 
sempre prodotto da poca quantità di alimento , o 
dalla mancanza degli stimoli opportuni che lo ajntino 
a distrìhuìrsi come dovrebbe, egualmente per tutte le' 
parti della pianta ; onde avviene che mentre 1' una è 
convenientemente nutrita, l'altra è misera. 

Specie prima • Distrofìa emidistrofia. 

Un albero mentre è vegeto da una parte, tròvan 
nell'altra meschinissimo. Se ne osservano spesso; 6 
se ci facciamo ad esaminare le radici corrispondenti,- 
vediamo che ai rami male alimentati corrispondono 
esse tristissime , e che talora si trovano per entro ad 
tin suolo assai diverso da quello nel quale stanna le 
altre , e molto più magro. Qualche volta ciò si ri- ' 
scontra particolarmente negli alberi situati vicino alla 
mura di un qualche recinto , o presso alle abitazto- 
ni. Le radici trovansi in quella circostanza per un 
lato entro a terra catti va, e quasi tutta sciolta e cal^, 
care; mentre le altre avendo per caso' trovate fogne^ 
ove scolano o trapelano le immondezze sciolte nel^ 
r acqua , ne hanno sommamente profittato. Qualche^ 
volta per altro il vìzio può derivare da una 'certa deo 
bolezza o mala conformazione della parte , la quale 
non sia capace di ricevere tutta quella copia di sugo^ 
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che le al»bii<igiierdbbe. Tab eagìon» dovrà bene m- 

dagarU «Taali.di procedere d metodo cnratÌTo. 

La prima cosa da farsi sarà quella di sooprire le 
' radici ^oirispondenti ai rami deboli, ed applicare so- 
pra le medesime della terra DUOTa, della miglior qua- 
lità , all' altezza di sei baooe dita. Si terramio pron- 
te delle cotiche di prato mescolate a letame il quale 
aia stagionato almeno di un anno ^ e si spargeranno 
in te^a , ricoprendole d' altra terra, lì tutto però 
debb' essere appena appena a livello della superficie 
del campo , anzi se trovisi rimanere un poco più 
basso , non sarà male , perchè per tal modo formerà 
una specie di bacino che raccoglierà V acqua del cie- 
lo , e cosà ne verrà sempre nuovo giovamento. In at- 
tenzione però che essa cada , tosto disposte le indi- 
cate materie , si piglieranno dei secchj d'acqua pura 
o meglio avanzo dì lavature della cucina, e si ver- 
seranno in abbondanza ai piede dell' albero* Per tale 
maniera si uniranno bene insieme la. terra e le radi- 
ci, cosa che imporla assai. Bisogna poi disporre l'al- 
bero a£Bnchè non avvenga che trasportandosi il sugo 
dalia parte debole , questa non avvezza a succhiarne 
tanta quantità, nou ne risenta grave incomodo, e 
§' infermi per eccesso contrario ; cosa la quale succe- . 
de quando non si prendano k precauzioni necessarie 
per evitarla. Questo si otterrà praticando qualche in- 
cisione. Sul lato mal nutrito deir albero dal tronco ^ 
ai rami primi si fa un taglio laterale , che comincia 
dal ba»so e si prò unga all'alto in quel ramo princi- 
pio che accoglie tutti quelli a^ quali è necessario far 
passare una maggior copia di umore. Si potrà farne 
ancora a qualche ramo secondario. Indi si coprono. 
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con iiterco Taccino ytemperat.j bene nell' acqna. Ma 
alcune volte questi tagli non bastano , ed è mestieri 
il replicarli neli* anno successivo. Si è osservato che 
dopo le incisioni praticate negli alberi che sonosi 
curati a questo modo, eglino acquistano un maggiore 
ingrossamento. 

Specie aiKCorfDA - Distrofia cladanodistrofia » 
cioè scarso o difficile alimento alia parte superiore» 

Mi sembra che sia questa la malattìa, cui i Fran- 
cesi chiamano Dfcurtation ou Couronnement» 1 rami 
anperiori ed in modo speciale quelli dell' uhima loro 
estremità, mancando di alimento, adagio adagio lan- 
guiscono e finalmente muojono. Le qnerce e pa« 
recchi altri alberi di prima grandezza offrono nei 
boschi frequenti esempj di questa malattia, per la 
quale veggonsi tutte all'intomp le cime loro affat- 
to guaste. Bisogna però avvertire a non istabilire 
con tanta sicurezza la qualità di questo morbo , il 
quale qualche volta può essere ima specie di necrosi 
prodotta « come si vedrà, dall'ardore soverchio dei 
caldo o dal freddo- Può, peraltro, questa necrosi ea« 
sere una facile conseguenza dello stato meschino i^ 
cui erano ridotte , per lo , scarso alimento , le cime 
degli alberi Chi esamina spesso i suoi alberi, saprà 
riscontiarla. Taluno che fa q[uefto esame, di raro po- 
trà ingannarsi. 

Due possono essere le origini di questo morbo: 
La veochiaja dell' albero , per cui resa assai minora 
r azione/ degli stimoli, e non operando essi colla do- 
vuta energia , gli umori non possono penetrare fino. 
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all' ultime estremità , e non aj titano le medesime a' 
svilupparsi. In questo caso che non è molto dilBc^ile 
a riscontrarsi dal proprietario dell albero , non vi è 
altro mezzo che ringiovanirlo affatto, come si dira più' 
sotto. Quando le parti sono interamente poste fuori 
d- attitudine a vegetare, bisognerà procedere al ta-« 
glio delle medesime. 

La scarsezza o mala qualità del nutrimento può 
fltabilìrsi siccome la seconda cagione della cladanodi" 
st'ofia. Trovandosi che i giovani rami sono tuttora 
vivi, benché sieno malamente nu'riti, allora si po- 
tranno 'riavere nel loro primiero stato dì sanità ir- 
rigandoti a larga mano. La materia dell' innaffio non 
sarà però acqua pura , ma bensì un miscuglio di va- 
rie sostanze crasse incorporate alla medesima. Ogni 
sorta di sterco , ma in particolare quello che contie- 
ne maggiore quantità di sostanze incrassanti, le spaz* 
sature di cucina , gli avanzi di carogne , produrranno 
un ottimo effetto* 

Ebbi più Yolte occasione di vedere , ancora nei 
giardini , delle piante infette da questa malattia, e 
particolarmente in quegli anni ne' quali correndo 
piovoso , ma insieme tiepido assai il mese di aprile , 
le piante crescevano con un' immensa rapidità. Al \ 
sopraggiungere del maggio stranamente asciutto, el- 
leno cominciavano a languire nella parte superiore. 
Kè r irrigazione sola coU'acqua era sufficiente a risa- 
narle , ma vi si richiedeva 1' unione di qualche sorta 
d'ingrasso. Talvolta il passaggio improvviso dal caldo 
al freddo, e Tintemperie della stagione possono pro- 
durre questo morbo. Avviene p« e. che mentre le ra- 
dici si trovano in nn mezzo di calore forte^ le foglie 
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sieno circondate da un'atmosfera in cui esso sia ad 
un grado mollo minore. L* assorbimento dei succhi 
nutritivi per mezzo dell' organo delle foglie diventa- 
assai più scarso , mentre le radici al contrario conti* 
nnauo ad alimentarsi come prima. Che ciò non sia 
molto lontano dal vero y me ne fa sospettare l' osser- 
vazione cui mi si è presentata occasione di fare più 
volte , sul danno che solTrono in primavera le giova- 
, ni piante pe' freddi straordinarj che interrompono i 

favorevoli tepori di quella stagione. Non è già che 
muojano i teneri ramoscelli ^ o si perdano i bottoni;* 
ma dopo la burrasca si rimangono per- alcun tempo 
tristi, vestono' un colore verde meno cari«^o , e st 
veggono crescere meno ed assai più lentamente. 

I SpitcìE TEKZA - Distrofia dadi podi atrofia » 

ciob la parte inff.'riore non riceve che scardo 
o difficilmente Valimento» 

Non è molto frequente questa malattia , anzi , 
propriamente parlando , non la ho veduta se non se 
in alcuni alberi nani , i quali in loro gioventù lussn- 
reggiavàno in rami , ma il loro tronco non aumen- 
tava in proporzione ; onde qualche volta accade che 
muojano. Si potrà rimediarvi, adottando i metodi 
che occorrono per curare la 
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Seoie quarta « Distrofia é[ innesto^ 
cioby negVinnestiy V umore non si distribuisce in manier» 
che sieno egualmente nutriti il sahatico ed il 
domesticoy onde Vana o Valtra parte rimane sempre 
minore. 

Chi trasgredisce la regola fondamentale per assi- 
carare T innesto , e dimentica la necessità assoluta di 
unir piante ohe abbiano fra di loro un' esattissinia 
analogia su tutti i possibili punti, Tede i suoi alberi 
offesi da questa infermità che in molti luoghi rovina 
o almeno deturpa tante piante. L' essere la parte su- 
periore o inferiore al punto ddll' unione deirinnesto» 
debole , mal nutrita e spossata , fa ohe la pianta in 
breve perisca. Nel luogo deirinserzione si produce un 
orlicelo assai voluminoso o , dioiamo, callo , il quale 
tntt' air intorno cinge la periferia del tronco. Non 
v' è cosa più facile ad accadere nella maniera comu- 
ne , colla quale s' innesta da alcuni. 

Facendo gì' innesti a dovere , si schiva affatto 
questo inconveniente. Qualora gli alberi cominciano 
a trovarsi nel caso descritto , bisogna correre al ri- 
paro. £ qui farò avvertire potersi dare il raro acci- 
dente che due alberi , tuttoché perfettamente analo- < 
ghi , presentino la distrofia neU' innesto , se uno di 
essi abbia dalla natura sortito un robustissimo tem- 
peramento, e vegeti con forza estrema, mentre Taltro 
al contrario sia delicatissimo. Ho avuta occasione io 
etesso di vedere un tale fenomeno. Se attendasi che 
le pìa^nte già sieno invecchiate, allora il rimedio non 
produrrà v^un buon effetto. U segreto consiste nel 
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ritrovala la maniera di astringere il nigo a fare 
untatile diTersione. Gi^ si ottiene rioorrendo al me« 
tede esposto, cioè praticando dei piccioli tagli langhi 
due o tre pollici al tronco , ai rami , e se occorra 
anco alle radici. Questi si faranno però sempre nella 
parte più debole. E un errore che può rovinar tatto^ 
^el darsi a credere che aprendo delle ferite nella 
parte più grossa del tronco , debba il yolume sce- 
mare. Quando ancora si ottenesse l'uscita dell' umo« 
re , tenendo dilatata la piaga, non ai Terrebbe mai ad 
attirare il sugo alla parte meno nutrita, che è 'quello 
ohe debbo efficacemente proonrarsi di ottenere. Nel 
caso in cui la parte superiore dell' innesto vegetale 
oltremodo rigogliosa rimanendo , scarna diTentasse e 
mal nutrita 1' inferiore , si scopriranno le radici più 
yicine alla superficie del terreno, e si farà sopra ognu- 
na delle più grosse un taglio lungo due o tre polli- 
ci f da ricoprirsi al solito con argilla e sterco. Altri 
tagli si faranno nel tronco. Al contrario , quando il 
tronco sia sproponSionatamente più grosso sotto l' in- 
nesto, che al disopra, ed i rami infermi si mostrino 
mal pasciuti , allora gì' indicati . tagli si faranno nei 
rami medesimi, e precisamente nei più giovani fra i 
principali. Il taglio si aprirà fra un bottone e Taltro. 
Gol mezzo di q(ueste ferite fatte opportunamente si 
attira il sugo nelle parti più deboli , e si stabilisce 
un'eguale distribuzione degli umori , senza la quale 
non può l'albero profittare come si vorrebbe. Trat- 
tandosi di eseguire questa operazione nelle radici, si 
avverta di fare i tagli lateralmente e non già sulla 
superficie ohe guarda i rami. 
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Queate operazioni esigono molta pratica o certo 
molta cognizione , e non sì debbono applicare alFaz* 
zardo. Duolmì di non avere una serie di fatti miei 
da presentare in proposito. Io non vidi che un caso 
felicissimo eseguito sopra un pero vigoroso, elicerà 
maggiore al basso che all' alto. Furono praticate in- 
cisioni sopra un melo , ma vecchio ; e non se ne vi* 
de alcun effetto buono ^ lo che potè , a quanto par- 
mi , derivare dall'età della pianta nella quale era già 
illanguidita la vegetazione. Chi volesse istruirsi a do» 
-vere sopra questo genere di cura , di cui anche gli 
antichi , come farò notare , avevano cognizione , leg- 
ga il trattato sui giardini di Roger^Sdiahol. 

GENERE ri. 

Specie unica- Filli le sia^ 
cioè accartocciamento delie foglie. 

La massima parte degli scrtttcfri francesi, a' quali 
tengono dietro quelli tra i nostri , che si contentanoi 
di nudamente .imitarli o ricopiarli , descrive questa 
malattia , cui chiama Cloqne , parlando della coltiva- 
zione del persico , perchè se*nbra che sia ristretta a 
quest'albero. Io non sono punto di questa opinione^ 
quantunque conceda che essa non si presenta con 
tanta frequenza , se non se appunto sopra il persico. 
Ma io rho veduta nel mandorlo, in un meliaco, ed 
ancora in un giovine cotogno. Avvezzi a considerarla 
soltanto negli alberi , ed in quelli the più e' iateres-* 
sano da vicino, non possiantifo . però dire che non at«« 
tacchi altre piante. Siamo in errorre se crediamo che 
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wck morbo proprio di un albero possa affatto rispetta- 
re le erbe, sebbene possa essei« in queste affatto raro* 
Piuttosto potrebbe esaminarsi se i mali cbe affliggono 
le piante monocotiledoni , abbiano la stessa forza so* 
pra le dicotiledoni e viceoersa^ attesa la differente 
struttura delle medesime internamente. 

L' accartocciamento offende gì' individui deboli , 
e particolarmente Terso il terminare della primavera ^ 
e talvolta ancora sul principio dell' autunno. Si veg- 
gono improvvisamente le foglie, avanti verdi e sa- 
nissime, accartocciarsi, vestire un colore livido, che 
a poco a poco passa al bruno nero e rossiccio in un 
brevissimo tratto di tempo. Il volume delle medesi* 
me si aa menta , e diventano ben presto anche i bot- 
toni ed i teneri rami difformi. Intanto uno sciame 
più o ni«!no numeroso di gorgoglioni si attacca a que- 
ste piante ; lo che ha fatto immaginare ad alcuni , 
che eglino sieno la cagione di questo morbo , ecoi- 
tando co' loro mor>i un travasamento di umori che 
riduce le pianta nello stato desciitto. 

Ho diligentemente esaminato quest' ultimo feno- 
meno , e per quanto mi è riuscito di osservare non 
mai vidi rami sani e robusti assediati dai gorgoglio- 
ni. Sempre m' avvenne di rilevare qualche « tuttoché 
leggerissimo sintomo di morbo, nelle foglie. LWcar- 
to^c'nntfinto succede in tempo di notte, e segue i 
freddi improvvisi e fuori dì stagione tanto in prima* 
vera come in estate, missime al terminare dell ago* 
sto ed in autunno L'ho veduto prodursi dopo piog-* 
gè fredde , e talora in seguito anche solo di ' venti 
freschissimi. Appoggiato a- queste riflessioni , credo 
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doversi attribuire questa malattia all' abolisione della 
distansibiiita organìoa y prodotta dall' abbandono del 
calorico per ituprovviso cangiamento della temperatu- 
ra atmosferica. Un dotto , già mio insigne collega in 
questa università di Bologna , ha chiaraiinente illu- 
strata l'indicata proprietà comune a tutti gli esseri 
organisi , contemplandone T influenza nell' economia 
animale. Desidero che le nuove occupazioni gli con- 
cedano l'agio conveniente a pubblicare i suoi lavori 
su questo importante argomento. 

Qne»ta malattia è una di quelle che non hanno 
rimedio. Ben&i diventa necessario il prevenire le con- 
seguenze fatali che ne potrebbero derivare. La prima 
cura da aversi , che a più d' uno sembrerà di po- 
chissimo conto, sia quella di scopare ogni giorno sotto 
r albero , e levarne le foglie che vanno cadendo, per 
abbruciarle , onde assicurarsi che si propaghino il me- 
no che sia possibile i gorgoglioni , i quali quanto più 
si moltiplicano, riescir possono maggiormente funesti 
ad una piiuta già troppo debilitata. Non si moleste^ 
ranno i rami se non passato un poco di tempo, indi 
si taglieranno , intendoubi quelli che hanno sofferto . 
Bisognerà ancora diramare , cioè alleggerire alcun 
poco la pianta dai rami , onde lasciandone alla me-- 
desima troppo numero da alimentare, essendo ella 
già di soverchio indebolita, non ne soffra. Se la pian- 
ta sia gommosa , converrà alleggerirla con maggiore 
riguardo. Si è osservato che lo scaricare gli alberi 
infetti da questo morbo di porzione de' loro rami, & 
uno dei rimedj più sicuri. Se poi il terreno fosse ste- 
rile , bisognerà aggiungervi qualche sostanza che for« 
:^ir possa alla pianta de' principj fertilizzanti. 
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i^icane volte però la natura sì ajuta da sé ine« 
desìma ,' particolarmente quando il male è picciolo, e 
la pianta sia ben alimentata. Perciò credo dover con- 
sigliare tutta la cautela nell* applicazione dei rimedj. 
Ho pure rilevato che i persici inai tenuti, ed intor- 
no a' quali non mai si lavora la terra al piede , o 
che' sono rivestiti di licheni, vanno forse più degli 
«itri -soggetti air accartocciamento. 

GENERE VIL 

^ Sfegix unica - Pallidezza. 

Furono sin qui distinte col nome di clorotiché 
quelle j[)iànte che rimangono prive del loro bel ver- 
de , fecoldriscono biancheggiando, e diventano uà 
poco' molli. Per questa denominazione 'si volle sta- 
bilirv un pùnto d'analogia fra gli esseri animali e 
vegetali. Sebbene nel mio Saggio di Nosoloaia sia- 
mi lasciato strascinare per irriflessione ad adotta- 
re questo nome , ora credo necessario il rifiutarlo* 
Che relazione ha mai la cloròsi del gentil sesso , che 
va d' ordinario congiunta ad un appetito smoderato 
di acerbe frutta , a quella pallidezza di cui si rive^' 
stono i vegetabili ? Per quanto sembrami , nessuna 
delle cagioni che producono quella , genera la malat- 
tia cui chiamo pallidezza , dovuta unicamente alla 
mancanza dell' azione di uno degli stimoli che agi^oa 
colla massima energia neli* economia vegetale. 

Nel quarto volume della l^isiolo^ia' vegetabile di 
Scnehier potrà la dotta «ariosità degli amatòri ritro* 
vare tutto ciò che ha relazione allo scoloramento che 
R£. Malattie delle piante 8 
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deriva dalla privazione della luce all^ piante. Qaesto 
morbo più facilmente si previene , di quello si gua* ' 
risca. Il mezzo più certo è. quello di tenere le pian- 
te bene illuminate ; e trattandosi particolarmente di 
piante arboree, ciò si otterrà tanto meglio, quanto 
ai avrà avuta la precau/.ione di tenere i catni ben 
distribuiti. Le piante esotiche abbisognando. 4.i mag-* 
gìoT luce per vegetare , sono più soggette a questa 
palUdez^zfi. Quando però elleno ne sieno offese , con- 
Tiene ben guardarsi dall' esporle tutto ad un tratto al 
raggio della luce. Buonissimo metodo da me provato 
è quello di. presentarvele a poco a poco , facendole 
porre in luoghi a grado a grado più illuminati , au« 
mentandolo ogni giorno. 

Gli ortolani si approfittano dell' effetto che la 
sottrazione della luce fa alle piante, rendendole mol- 
li e meno acri di .quello che sono per natura* Ciò ot« 
tengono in tre maniere.. Ora. seppelliscono le . . piante 
•ntro la terra , come co' sedani ; ovvero legano sem- 
plicemente ed uniscono le foglie str^itamente, come- 
colla lattuca; o finalmente coqabinano insieme, ambe- 
due i primi metodi. Cosi gii ortolani bolognesi ci 
regalano cardi squisitissimi coprendoli da prima, 
quando sono ancora attaccata alla radice , con de' 
pezzi di stnoja , od anche semplicemente lega;:idoli 
strettamente y e poscia tagliaU dal ceppo , li seppelli*^ 
«cono entro una buca fatta a tale oggetto , ed in essa 
finiscono, d' imbianchirsi e diventare delicati. Così, 
piacciono all'uomo alcuni prodotti degradati, e che 
dalla natura si riguardano siccome non corrisponden- 
ti allo scopo pel quale essa gl^ ha da principio crea* 
ti , considerandoli come esseri organici, viventi. . 
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Spjbcxe unica..* Maccbìk. 

' ' ' • '• f • • , 

I coltiiratori de' gìai:diqi si compiaGciirnp as3«ii-* 
sioio di poter avere delU piaote che Steno screziata 
di bianche macchie \ e xnmtraii con diletto 1' altea a 
foglie T^rdi- bianche , e simili v^getabiU. 11 fiaico non 
può dissimulare che tali macchie sono il. sintomo più. 
certo delia debolezza nella quale trovasi quella pian- 
ta , che deriva dalla manpanza di.un ciboo^nTeni^n* 
te* Il rimedio sicnro a quMto male, e la facoltà cui 
abbiamo di farlo scomparire , non ci lancia luogo a 
dabitarne. Basterà mettere queste piante in necefsi* 
tà di succhiare un alimento più sostanzioso , e le ve* 
dremo in breve spazio.di tempo ritornare a co{H'Ìì#ì 
del color verde in tutta la superficie della foglia S 
nòtisimo l'esperimento del sig. Fnhhtonu Egli educi» 
il geranio zonale ohe presenta le zone biancastre, fa* 
cendogli succhiare un cibo assai sostans^ipso : p vid^ 
eh' elleno sparirono e si tinsero del natui^e loro,vecr 
de. £ poi sicuro che spiasi l^tte le mckechle dell# 
piante , che le rendoail co»i screziate ne' luoghi ste-* 
rili) spariscono negli umidi, ma ricchi. Queste mae^ 
chiè si prodoeono ancora artificialmente « ^a a spese 
della naturale bontà della pianta,. Si . ottiene che il 
tulipano sia macchiato a più. colori'^ faoei^dolo da im 
terreno buono passare ad uno sterile .«.u^ahùosoi ^ Ale 
^so VI perderà più d' un teraio della sua natqlìalit 
altezza, . . '< ).}. 
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Le macchie che troransi sopra alcuae semenee e 
fratta , mi sono sembrate d* uà genere assai diverso ; 
e ne parlerò quando occorra tratiare della nebbia» 
Avriso gli amatori, che per conservare le piante 
screziate bisogna innaffiarle sovente ed a larga mano» 
Il caldo ed il gran sole stimolandole i*overchiamente, 
le fanno ritornare al verdft universale. Ciò avvenne 
molte volte a me colti valido 1' Arando pietà versicolor 
L. , la 'quale non inacquata in estate perdeva ' quelle 
bianche strts<?e che la fanno accogliere in tutti i 
giardini. Ih questo caso la malattia chiaramente debbo 
attribntrsl alla mancanza di quello stimolo che viene 
con energia esercitato dalla luce é*dal calorico. 
' ' Molte volte sono stato testimonio del' seguente 
^atto , che prova là verità di quanto ho detto sin 
qui. Da "Firenze mi procurai più volte delle semènze 
di cavolo a falpalà, dipinto a più colori. Seminate 
ih Lombardia replicatainente , appena appena talora 
ne aveva una pianta che presentava qualche picei ola* 
traccia di essere macchiata. Ciò per altro non suece-^ 
deva che nel primo anno, mentre 'nel secondo tor-* 
nàvano tutte al colore solito delle foglie del cavolo 
V^rza. Questo si combina benissimo coli' enunzi ata 
teorica. 11 tt^rreno di Lombardia assai più fertile di 
quello della Toscana , fa si che le piante nutren** 
dosi a loro voglia si trovino in uno àtato tale , cha 
eseguir debbano tutte le loro- funzioni in modo da 
jn^dn' preseti tare 'ver un'' orma di remota debolezza. Da 
niò sì«pnò^' 'esèdra 'rilevare la* r agio: le per la quale cer-« 
tr ~^ba«gi a più calori, di oni abbiado le semenze 
da .Parigi o da Londra , ritornino in breve al loro 
primo essere» Ciò deriva dalla qualità del terreno^ 



ed auMrm . dall' asiene del calorico* Gonfatsaiio gli 
stessi Francesi, che ad onta delle più attente care i 
melloni di Parigi e di quasi tatta la Francia non 
kanno il gnsto squisito dei nostri. Ma e ohi ignora 
quanto più caldo e loro naturalmente sia più favo** 
redole il clima d' Italia P 

GENERE IX. 
Spboie unica - Callosità* dxlle njvtwi. 

Gli alberi offrono ndn di rado alcune callosità 
più meno voluminose sul ceppo delle loro radici ^ 
e su quella parte delle mede-^ime ^ che vediamo talo- 
ra a fior di terre. Appartengono esse agli alberi gran^ 
di. L' olmo e l' acero nei campi ne hamno spesso 
▼olte; L' ulivo in alcuni paesi se ne veste in gran co** 
pia* La cagione di questo ntolore che è più^ comune 
di q[uelIo credasi , è da attribuirsi alla mancanza d' u^ 
more , olla difficoltà che hanno le radici di estender* 
H liberamente , ed in qualche caso ancora ^lla scar** 
sezza di calorico in proporzione del bisogno che pos- 
sono averne le piante. Ciò asserisco dall* avere osser- 
▼ato queste fallosità non solanvente nei terreni c^ 
loro natura sterili deturpare le radici , ma . ne' j*o^ 
fondi ancora di natura tenaci , detti Yolgarmente 
freddi* 

Non debbonsi confondere con alcune esorescenzei 
assai più voluminose, che si veggono frequentemente' 
sul ceppo e sulle radici degli alberi , ma che • deri- 
Tano da amputazioni. Quelle di cui qui parlo , non 
presentano alcun' orma di esterna o interna disorga- 
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nizzazlona. Sodo per lo più r«golarÌssime ii0liii> Iof0 
forma , yestono ancora la figura di bernoccoli f 
nome cui più yolentibri avrei dato a questa malat-* 
tia » se non vi $i opponesse il signifioato di. questo 
Tocaboio. 

Il mandorlo al colle ^ e T uli?o sono fra noi ì 
due alberi fruttiferi che più trovansi coperti di callo* 
sità^ Il chiarissimo sig. abate don Ignazio Molini mi 
assicura che al Chili, sua patria » l'ultima delle due 
nominate piante tì cresce vigorosissima ; e senza pre- 
seni are né pure una delle descritte escrescenze. L^ aa« 
•erzione d'un soggetto , di. cui 1' aictorità è. vejàerata 
^ ragione dai più grandi naturalisti del .secotlo., mi 
fa sempre più crescere fondata T opinion mi^ ^ cio^ 
che la qua.lità ^eì terreno d' Italia meno fecondo , e 
la mancanza di luogo nel quale possano stendersi la 
radici , sieno le primarie cagipni di queste callositàé 
In fatti a me se ne sono presentate in moltissima 
copia negli alberi di ogni sorte , che si trovano in 
certe boscaglie nelle quali il terreno vegetabile aveva 
pochissima profondità , in proporzione del bisogna 
delle piante per nutrirai e stendervi le radici* 

Sonp persuasissimo che sebbene sia più facile il 
prevenire che il rimediare a questo male, coU' adatr 
tare le piante opportunamente ad un terreno ohe lo- 
ro convenga ; pure , quando trattisi di piante non 
molio vecchie , sono di parere che potrebbe tentar* 
cene la cura. Bisognerebbe però usare la diligenza 
di cambiare affatto il terreno, e sostituirvene del bao^ 
mo e riccamente ingrassato. Forse allora potrebbe spe* 
sarsene un buon efletto. ; 
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SnsGix rifiQA « ALMnejifx. 

Da giugno a lotto settetnbre , e talvolta aiioom 
in ottobre quando 1' autunno entra è pr «esegue calda 
assai, si osservano le estremità di alcune piante ri* 
coprirsi* di una lanugine finissima , la quale ha una 
rassoiniglianza^ quasi perfetta con quella specie di 
m'affa che si sparge sopra le frutta mezze , ed è di 
fm bianco coLrè. Gli scrittori dannò a questa laniw 
^ine il nome di bianco. Tal altro la dice ìedbra. Ma 
qualche volta distinguono con questi due vocaboli 
due malattie diverse ^ e perciò preferisco di chia^ 
maria Albuginem 

Essa , secondo qualche scrittore , non offende su 
non 9e gli alberi, e specialmente quelli da nocciolo*' 
Io per altro posso assicurare di averla veduta sopm 
le piante della famiglia delle zucche, ed in parecchio 
altre , particolarmente sto trovansi in luoghi di vallo 
e dove regni una gagliarda nmidità. Manifestasi sem« 
pre nelle estremila superioH. Cominciano le foglie ed 
i bottoni ad inbianchire , e quasi all' istante formasi 
la lanugine. Per lo più il male finisce cosi. Qualcho 
Tolta si comunica a tutta intiera la pianta, • sé er-< 
bàcea , la uccide sen^a riparo 5 e se sia un albero ^ 
porta via non solamente le produifiibni delF anno , 
ina eziandit) quelle del sustéguente. In {proporziono 
della maggiore o minore flèlicatezza delle piante, so« 
no elleno pi& o meno tormentate. Gli erbaggi nativi 
db' paesi caldi vi soi^o più' soggéhi , ó con maggióV 
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freqaenssa» Il persico , il meliaco , ed il prano , fra 
gli alberi da frutto , V offrono spetto sopra tutti gli 
altri. Rarissime volte Tho osservato sopra il melo ed il 
pero. Non mi è giammai riuscito di verificare quau* 
to ha scritto Roger^Schabol j cioè che questa malat« 
tia è contagiosa per modo , che accostando un ramo 
sano di un albero ad un. contiguo attaccato dal m^- 
gnajo f quello ne rimanga infetto* , . , 

Alcune riflessioni fatte sopra i luoghi ne* quali 
i vegetabili più specialmente vanno soggetti a quesito 
morbo, mi hanno condotto a stabilire che esso ven- 
ga prodotto originariamente da una sottrazione di ca« 
lorico , per cui la pianta trovandosi debple non può 
«caricarsi della materia delle secrezione Penso che 
ciò avvenga al momento nel quale stando essa per 
uscire 9 trovasi improvvisamente arrestata alla super- 
ficie esteriore dei vasi espiranti. Formasi ella sotto la 
specie di candida sostanza , e produce in questo sta-- 
to delle conseguenze dannose oltremodo, all' economia 
vitale della pianta. Imperocché , supposto che pure 
Tenga alla medesima restituita la co^ia di calorico 
capace a stimolarla in «aaniera che possa compiere 
Y usata traspirazione , trovandosi otturate le vie o 
già guaste per l'arresto della materia che probabil- 
mente è corrotta , ne sorge un contrasto novello pel 
quale tutta dee necessariamente soffrirne la .macchi- 
na ; e , turbate le regole usate colle quali procedeva 
la vegetazione, la pianta alla fine perirà. 

Osservai i. che questa malattia rpgna o^n molta 
frequenza nelle estati ffesch€\ ,, ed è rarissima nello > 
asciutte e calde... a» Essa attacca moltissimo Ip piante 
aituate alla pianura ^ e risparmia «quelle 4^1 , colle e 



.del moatd: io questi luoghi i Togetabili situati nella 
ombrose piagge {irólte al nord , sono forse i soli cbtf 
la risentano. 3. Oli erbaggi soliti ad essere innaffiati 
«pessp, e con acque fredde vi sono i più soggetti. 4* 
jy Qjri^if^ario essa si manifesta dopo essersi alzata qual- 
che. ì3eU)ia improvvisa : i luoghi posti nelle valli e 
più bagnati dalle rugiade la presentano anche nel 
cpltno delle estati asciutte.: 5. Quelle piante che la 
sera npn davano indizilo alcuno ,. al m«ao apparente, 
di .inprbo«3 la mabtifia .c^ano*. coperte di albu'^lne. 6* 
jBs^a si fnanilesta, ,#11' 4tto. dello spuntare del sole, 
cioè peir ora precisainente la, più fresca. 7. Final- 
inente Je piante situate lungp i luoghi umidi in .riva 
a laghetti, peschiere e. simili recipiente di acque, 
e nei contorni, sono le. più offese. Qualche volta non- 
di mepo, è. parziale tanto negli .alberi j, che. nelle erbe, 
lo- <^e sempre più mi ponCecma doversi ripetere da 
debolezza della pianta, che .viene prodotta da priva-» 
zione di, calorico,. Nessqno vorrà mettermi in. dubbio 
che non possa piuttosto una parte che un'altra es- 
sere meno stimolata da que^o agente* Si è osservato 
che quando un albero abbia, la disgrazia di essere 
infetto diair albu^me. ìp, ten^po di estate , pnò rimet- 
tersi facilmente prisma, dell' arrivo dell'inverno. Ma 
se ciò gli succeda in autunno , lo con.^eguenze sono 
ordinariamente assai pericolose. Le erbe per lo più 
periscouQ. Almeno^ per qi^anto ho potuto osservare ^' 
i^rijiaa non mai ritarna nellp .stato primiero di robu<» 
sterza ,. quando la malattia sia universale. 

iQn^lc^a però splamente una. porzione rimanga 
infetta , aUora sarà sicuro e pronto rimedio quello di 
recidere la sana* In seguito ai lavorerà la terra che 
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mosi. Non oesaarò mai di ripetere ohe la smania 
di tagliare negli alberi fruttiferi , ne manda melti* 
a male. 

G E N E R E XI. 

Spbcib uviQA. >• Lmt ar eoi 

Trapiantato qaalche albero , anche trateorso il 
tempo che da esso snoie impiegarsi per cacciar fuori 
nuoTo foglie e radici, non presenta esso segni este* 
riori di vita. Bisogna esaminare la corteccia e spo* 
gliarla in parte dell' epidermide, onde assicaràrsi che 
ancora non peri. Si osserva allora V inyilnppo ' cella- 
lare bel verde , ed in istato di sanità. Le radici ap« 
pena appena hanno dato segno di yita « e sono po^- 
chissime le barboline ohe sonosi di nnovo formate; 
ma tutto ha rapparen2sa di non infermo. Lo stato di 
tale pianta dura un anno. JNel seguente si Teste di* 
qualche produzione , ma sono elleno di pochissima 
entità. Cosi a poco a poco la pianta affatto si este- 
nua , e va a perire. Un simile fenomeno non accade 
semplicemente negli alberi, ma qualche radice tube-, 
rosa, e forse ancora bulbosa, ne dà degli esempj. ih 
geranio chiamato notturno , e che i botanici ora di« 
cono Pelargonium triste , me ne presentò uno. Aveva 
nn ampio vaso ripieno dei vecchi suoi tuberi. Ili di-- 
visi per formarne più vasi, de' quali taluno diedi al- 
trui in dono. Ma né da' miei rimasti nel giardino, 
né dagli altri per la maggior parte videsi uscire prò* 
dazione. Xjominciai a visitarli tutti, e sanissime e ve- 
gete erano le radiche, e di qualche novella barbolina 
si erano rivestite; ma oA nouL ostante in tutto l'anno 



non caooiftronó faori né pnre una foglia. GredeYa di 
averli perduti/ Non risparmiai diligenze , e tatto era ' 
•tato in vano. Al fopraggiongere dell'inverno li ri- 
posi. Allo spnntare della primfavera tornarono nno- 
Tamente a rivestirsi di foglie. Perirono solamenta 
quelli , a' quali si erano profuse di soverchio le ir- 
rigazioni. 

Questo stato al certo d'infermità nella pianta 
non pni5 , per quanto credo , gnarirsi ne* tuberi, che 
poi anche per loro sfes&i pigliano vigore; ma bensì 
'vi si rimedia n^glì altieri. L' innesto giova mirabile 
mente a ristabilirli. L'ampia ferita mettendo in moto 
aiir improvviso tutti gli umori stagnanti, sarebbe ella 
-che ritornerebbe in vigore il sistema delle funzioni 
-organiche ? 

GENERE XIL 

SpsotE virioA ^ Lanovorm. 

Nel pubblico passeggio fuori delle porle di Beg«^ 
gio , mia patria , souotì quattro piantate di quella 
vaghissima specie di pioppo , che noi Italiani dicia- 
mo Cipressino^ e che gli oltramontani chiamano Piop^ 
pò ff Ttaiia» Esse mi diedero luogo a stabilire questo 
genere di malattia. Osservai pel tratto di alcuni an- 
ni , che fra quegl i alberi ve no erano alcuni che do- 
po essersi rivestiti di foglie , ed avere passato il pri- 
mo mese della primavera con un aspetto della mas* 
sima robustezza , incorni noia vano ad ingiallire le fo- 
glie che a mezza state cadevano; e già .le- pianta 
sembravano peritei Al ritornare delta nuova prima* 
ywrà però, e cosi ogni anno uelia steisa stagione, tor-j 



navano a varrleg^ìàre , • preseataTftno l^^iitdioaJ^o fe-* 
nocneno. DiversamexLte per altro procèdeva nelle ▼«- 
rie piante , tuètoohè traessero egaàlmeiHe . mia vita 
langttidÌ8»ima* Alcane tardavano assai a^ amfAalatsi, 
mentre taluna ogni anno. più anticipava. Passato qual- 
che tempo, ne ho vedatenoa. pache perite, ma al- 
quante ancora trovansi adesso nello stato di robCtstesi<* 
za propria alla. ion> nalUra.- Questo stato di vegetabi- 
li che languiscono perchè .non possono intelrament^ ' 
godere del T esercizio delle lóro facoltà per. tatto il 
tèmpo usato,' mi ha fatto chiamarlo Languore^ il qnàle 
può essere di molti gradi. Paò'^(x^arsi utia qualche 
pianta la quale vegeti tatto V anno , ma languì da- 
mehte assai , e non presenti altronde sintomo di ve- 
Tun' altra sorte di malattia. Nelle pianticelle di fre- 
sco ne' giardini trapiantate occorre di osservare mol- 
to spesso un tale fenomeno. 

A me è sembrata -che la cagipne pH nei pale di 
questa specie di malattia debba derivarsi dalla man- 
canza di alimeotbJ La attente osservazioni che non ho 
giammai lasciate di fare sopra gl'indicati pioppi, me 
ne hanno interamente convinto. Il -passeggio di cui 
ho parlato, trovasi in gran parte sopra uno spazio di 
terreno che una volta servi' di letto al Gròstolo , e 
che in oggi gli è contiguo. Sotto la strada ti sono a 
tratto a tratto degli strati di ghiaia; Al memento cb^ 
fra i medesimi penetravano le radici', eth^no si tuo- 
vavano in un mezzo che loro non potéta* sommi«i'i- 
ptrare che uno scarsissimo alimento , il quale poi di« 
veniva, sempre più insensibile all'accrescersi dell'asci«if« 
>o , trattando à di un terreno dht è sabbioso* Le ach*. 
qtte' dell' inverno , e qtielle ehn ndlai.ppiniatera tra« 



pelavano dal torrente medesimo , penetrando negli 
«trali ghiaiosi fornivano di che vivere alle piante neW 
Fanoo seguente. Che se qualche combinazione por- 
tava in estate grandi piogge , allora le radici profit- 
tavano alcun poco dall' acqua che sorgeva dal letto 
del torrente. La cosa ogni . anno succedendo ad egual 
modo , ma con quelle modificazioni che ad essa por* 
fava il tener diverso delle stagioni , rendeva ora più 
4>ra meno infermi i pioppi. Quelli i quali avendo for- 
tunatamente incontrato uno strato poco profondo di 
ghiaja, poterono estendere al disotto del medesima 
le loro radici , si sono rimessi e vegetano rigogliosi. 
Ma quelle piante , al contrario » che quanto più al^*' 
Inngavanai^ più profondi, ritrovavano i letti di sabbi a, 
dovettero a&tto affatto perire. 

Un eguale fenomeno accade nei filari d' alberi , 
che si trovano disposti per le campagne. Si o$servana 
essi nei due o tre primi anni della vita, vegeti pro- 
sperare y 6 promettere un aumento sensibilissimo. In- 
di si rimangono nani, e dope passato ancora un con- 
siderabile spazio di tempo non son osi aumentati nien- 
te più dì quello che erano entro il primo triennio. 
Questo languore dovuto alla qualità del terreno de- 
riva dalla poca avvedutezza del proprietario. Ecco un 
punto di pratica , ohe atteso ciò che ho osservato in 
alonni luoghi , esige qualche spiegazione. 

Non si esamina bene la qualità del terreno ch^ 
si vuole piantare. Accade che esso- abt>ia poco fondo^ 
in conseguenza non bene vi si potranno stendere le 
radici Talora il fondo sottoposto è magro , mentre 
il superiore è di buona qualità. Acoade agli olmi 
a. un di presto ciò ohe ìxo detto dei pioppi. Ma mei^ 
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tre quelli trcvavansi in m^zzo a ghiaia, oiòè in fefi-^^ 
do assolutamente avverso ^alla loro esistenza , questi 
essendo in uno strato di terra meno inf^iore, hanno 
qualche alimento per cui possono vegetare , ben-ì 
che non sia loro permesso di accrescersi se non sa' 
insensihilmente. Qualche volta la scelta degli atb^i 
può essere cagiione che le piantate languiscano^ Chf 
non ha semenza] o viva j , compra le pianticelle, li 
venditore dee presentarle con tutta l'apparenza di 
vigore. Per ottenere ciò , profonde a' larga mano ir*- ^ 
rìgazioni e concimi. Le piante trasportate sul campo 
non trovandosi più in circostanze da poter profittare 
di tanti mezzi che loro agevolino T accrescimento , 
da prima se ne risentono sì , ma ajutate dai ^«ucohi 
che d' ordinario trovansi alla superficie .dei eampi , 
crescono. Arrivano le radici a stendersi al bassOr Al- 
lora non sarà a stupirsi delio stato miserabile, al qua- 
le sì riducono. 

Da tutto ciò risulta V importanza di esaminare 
bene il terreno per vedere se convenga o no agli al* 
beri , e r attenzione da aversi nella seelta de- mede-- 
simi , che dovranno essere nati , allevati e piantati 
in fondo proporzionato al A loro esigenza. Anzi avrà 
ottenuto da essi il maggioro vantaggio chi potè pian- 
tare gii arboscelli in un terreno migliore di quello 
sul quale gli educò nella prima loro età. Si compren**. 
de pure come sia difficilissimo ed il più delle volte 
impossìbile il poter rimediare a questo maiO) qua* 
lora siasi impadronito di grande estensioni di pian* 
tamentì. • ^ 

Se il male attacchi poche piante , se queste sie« 
no erbacee, e sq U oireostanze lo permettano, faeil* 
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milite colle irrigazioni e eon que' mezzi che sogliono 
adoperarsi per fertilizzare un terreno , si arriverà a 
rimediarlo, niàssìroe se tuttora sia nel suo principio. 
Altrimenti non t' ha che hi scure per gli alberi , ed 
il cambiamento dei prodotti che possano rendere il 
terreno più fruttuoso. 

11 grande alidore dell' estate , privaiado la terra 
dell'acqua, che è il Teicolo di tutti 1 principe alimen« 
tari ' fluidi y assorbiti dalle piante colle radici , le fa 
talTolta languire; ma le piogge o le artificiali irriga- 
zioni le guariscono. 

Vi è belisi un' altra cagione , per cui le pianta 
divengono languide. Essa originàriamente è dovuta 
ali* agricoltore. Ctiò accade se trovandosi due vegeta- 
bili di natura diversa , si rubino 1' alimento. E deU 
la massima importaikza il non unire insieme se non 
te piante che possazlò ad un tempo istesso nutrirsi 
senza che Tuna rubi all'altra Tumore^ L'ortolano ia 
ispecie ha bisogno di quest' avvertenza. L'om metterla 
riesce fatale alle sue piante, che languendo non giùo- 
gono mai a quello stato di bontà ch'^egli desidera. 

GENERE XriL 

' ' ' • 

Alcuni alberi di prima altezza 'iihtantochè sono 
attaccati alla radice , presentano V idea della maggio* 
te rohiìstezza e della migliore conformazione. Posti 
a terra dalla scuiPe, se vengano tagliati orizzontalmen- 
te, si osservano nella sostanza del legno tante fessa- 
re, che partendo dal oehtr<r dell'albero, e prolt;ia|>a* 
Ba. Malattie delle piante 9 
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te verso la periferia » non male rappretentano le linM 
orarie di un quadrante. Aveva letto che le pi^iit^ 
giovani non vanno giai^mai 8Q£g,ett9 a questo male^ 
Ho cercato di verificare cfuest! asserKione , esaminane 
do molti alberi all' occasione di abbattere Cfhe faceva* 
si un bosco. Veramente osservai alcani cerri di uà 
diametro non molto grosso , che avevano il /^adran" 
te. Forse saranno stati yecchj , sebbene esternamente 
questo non apparisse. Ciò però s' intende di piaqte 
che ordinariamente arrivano ad un grande volume» 

Questo male non ha assolutamente rimedio. L' o-* 
rìgine sua per alcuni è tuttora alquanto dubbiaci. Lo 
fanno derivare egna|rneate dal caldo ecce^si^vo , e dal 
freddo. Anzi taluni osservando che. ancora 1' agrume 
presenta il quadrante , e ciò in seguito di estati ari« 
dissime e di geli ^ sono di questi^ parere. Mi piaco 
però fare una distinzione. 11 ma^ dell' agrpime è poi 
realmente un quadrante? V faa ^ì una qualche ^ter« 
na fenditura longitudinale ? A me veramente, non 
avvenne vedere un agrume colpito dal quadrante, il 
quale non si manifesta ^1 di fup^i. Dunque rimarrò 
sospeso nel giudicare , e mi sarà permesso 1' attener-* 
mi all' opinione di que' moltissimi che col Duhamel 
lo ripetono dal freddo. L' essersi osservato che il ca« 
lorico , diminuendosi entro una pianta all' occasione - 
che il freddo incrudelisce , toglie ad essa parte della 
^ua elasticità y o|ide ne* avvengono molte lacerazioni 
nelle fibre , fece^collocarlo. fra le malattie che deriva- 
no da mancanza ,d^ mezzi atti a mantenere l'albero 
yxeli' esercizio delie sue funzioni. 11 vedere che i fred^ 
di gagliardi producono gli screpoli con assai m^ggio^ 
re frequenza » che il gran sole ^ e 1' essersi ossesvat» 
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^rìttcipàimente che il quadrante attacca maggiormen- 
te le piante poste in luoghi H sua natura freddi, in- 
dusse r opinione generale , che il gelo ne sia la ca- 
gione. Pare certo non essersi conosciuta qoestà sortd 
di malattia se non se dopo i terribili inverni del prin* 
tipio del secolo passato , e specialmente ^^^ello del 
1709. Può leggersi a quésto proposito una hòìlA 
Memoria dei signori Duhamel e Buffon tra quèUt 
deir antica accademia reale delle scienze di Parigi. 

GÈNERE XEV. 

Sp^CtSITiriOA <- R OT'OtÓ. 

Segando 01 izzontalmehté alcuni alberi , ti vede 
tilié gli strati circolari concentrici del legno non sonò 
insieme uniti. Ma ve ne sono alcuni affatto distacca* 
ti o lungo tiilta la circonferenza del tronco , o sola- 
Inente in parte. Nel primo caso si può far nsoir# 
dal tronco un' intera zona legnosa da ufiaa sezione cir*^ 
colare del medesimo , è rimanere un >tote entr6 il 
tronco. Talvolta cpte«te zone staccate tarlano, ed al- 
l'atto di abbattere il fusto si osservano ridotte iil 
polvere. 

Non pare potersi mettere in dubbio che questa 
malattia la quale non ha alcun rimedio , provenga 
dalla debolezza dei vasi della sostanza legnosa, che 
non préstansi all' uóione del nuovo strato interiore! 
che viene fornito dalla corteccia. E* generale senti- 
mento che ciò sia in origine da ascriverai .al-rl^or#' 
del freddo. 



^3il MALATTrC 

GENERE XV. 
Specie uirieA. •* Doppio albubko. 

Al 9Ìg. Duhamel dobbiamo la. descrizione di que* 
sta e delle due seguenti malattie egualmente irrepa- 
rabili , derivate da- diminuzioue dì calorica fattasi 
neir interno della pianta. 

In alcuni alberi dopò V alburno presentasi lo 
strato legnoso , indi se ne incontra uno di alburno , 
e dopo segue tutto il rimanente del fusto al solito 
di legno. Nelle terre tenaci e nelrpiù. folto delle sel- 
ve annose e riparate , si ri.^contrano assai più di ra- 
jdo quìQsti doppi àlburniy ohe più frequenti occsorrono 
in alberi . cresciuti in boschi radi e situati in fondo 
«cìoko e leggiero. Questi falsi alburni non sono per^ 
tutti del medesimo colore, né hanno la. consistenza 
snedesima. È <da osservarsi che questo morbo noa 
attacca «e. non se quella parte .di fusto, che. sorge 
;fuoii di ierra. Le^ radici rimangono intatte, Estema- 
tnente non apparisce alcun indizio di. esso. 

GENERE XVL 

/.(.SpEQIE nWICAt- AlBVENO RAPPRgSO (l)» 

' '1 • . . .*« Il ''! t ' ■ . . • • '.: 

Non vare volte accaldò di ritrovare nel mezzQ. di 
tisonclii -dialberi un pezeo di alburno morto colla 



/ 

^*i 



(I) Alcuni hanno detto questo morbo, tradacendo dal 
francese. Gelatina lardata. 
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•corsa diseccata , interamente ricoperta dal legno. 
Questo alburno occnpa ali* incirca il quarto della cir- 
conferenza nel luogo del tronco nel quale egli si tro- 
Ta. Varia nel colore più. o meno bianco. Qualche 
Yolta è candid isfitmo ; e T ho veduto disperso a gru- 
mi per entro il fusto del tronco. Tn inverno le legna 
da ardere presentano sjfidiiso questo fenomeno. Ed è^ 
appunto in questa sqrte di legna , la quale è la me« 
no bnoiia , che dee trovarsi. Gli olmi ed 1 pioppi 
ne hanno spessissimo. Il sig. Duham^l assicura di 
avere trovata più sotente questa 'malattia negli al- 
beri esposti al mezzogiorno y che in altri. Ne incolpò 
' il freddo del i^^eg. Sérnbrami che per poca attenzió- 
ne che vogliasi impiegare ad esaminare la cosa, deb- 
basi ripeterla- necessariamente da una debolezza della' 
macchina. U freddo ne alterò e Sospese , levandole 
il calorico , le funzioni in quella dete'rràinata parte 
che appunto per non essere ancora pienamente con* 
soiidata, ne soffri di'più. Siccome pdr la natura è 
contiriùanìénte' pronta 1a ^ripigliare ì 'suoi* diritti , per 
h snccèdiiva vegotà^iotie . sonosi potuti Iriboptire 'di' 
viva sostanza questi alburni così' rappresi ^' sétiià che 
fuori ne rimanga ordinariamente alcun ' indizio. Ho' 
detto ordinariamente V giskschè qualche vòlte all'oc» 
chio avvezzo compariscono al di fuori alcuft^' citiadrici- 
che gli annunziano la prelenza dèi legno niitrio, 
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SpEGIV tlNlCA-^. 4^ TililCJ a 

Sul tronco di non poche piante arboree, e noni 
già solamente di quelle che fq^'inano il primo onore 
de' bocchi « ma di tutte ^nf)ora ohe soglionsi inoon-* 
trare ad ogni passo in campagna., apparÌ8Coi\o talora 
alcune itrisce sollevate longitudinali , che seguono 
la direzione delle fibre» e sono in modo formate eh e 
rappresentano la cicatrice di .una piaga. Qualora va'" 
^liasi investigare addentro il tronca, si trova che a 
ciascuna strUcia corrisponde nella sostanza legnosa 
tma fenditura più o meno profonda. 11 gelo si ritie* 
Ile per aver data prigin^ a <juesto piQrho^ il quale 
:(ion può guari rsi. 

Le ^lalattie appartenenti agli ultimi quattro ge.^ 
neri y che forse non sono doyute in ogni caso che al 
freddo , come ho avvisato , si osservano bensì in tut» 
ti i paesi ed in tutte le...e8pofi^ioni , ma con assai, 
maggiore frequenza nei territori umidì e ne' luoghi 
«itnati all' occidente ed al lettentrione. Ciò non mi 
fa grande maraviglia* Da queste, esposizioni per lo 
più aoglionp spirare i venti più .freddi. Gli alberi 
piantati in terreno paludoso hanno il tessuto delle 
loro fibre più debole e raro , ed i succhi assai meno 
sostanziosi , che nei terreni secchi. In fatti le piante 
resinose sono quelle che fra tutte le altre sogliono 
resistere al gelo. 
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E certo ohe gli jAberi ohe titodo nrìle' terr« 
paludose, e baona parte 'dell'anno ricoperte di acqua. 
Tanno soggetti ad alctme particolari rpecié di tnalat-< 
tie che sono ad essi molto fatali. Tale è questa. Si ' 
trovano freqdontehrente sopra il loro tronco dei ta- 
mori dai quali scorre un ùmbre acre e corrosivo n^ 
anco bel cuore dell' estate più arido , il quale rod« 
la circonferen/a del tumore. Quelle piante che essen- 
do per natura abbondanti di gomma si trovino ne" 
Incubi soggetti alle acque , spesso sono da questi car^ 
cinomi spinte airuitimo sterminio. Questa è quella 
infermità che da molti viene chiamata cancro. Ione 
distinguo due specie. 

Sfeci B prima - Carcinoma apparente» 

Comparisce all'esterno non solo ^escrescenza, ma 
si vede scorrere 1' umore. Frequentissimi esempj ne 
porgono i salci posti ne' luoghi acqtiatici. 

SpBore sKOOFTDA - Carcinoma occulto» 

Si vede esteriorn^ente it tum'ore. La corteccia 
interamente lo ricopre , ma è' dipinta d" Un colorò 
gialliccio. Ili essi per lo più si ti'bta qualche specie' 
d' insetto che cerca' di annidarvìsi;^ L' umore corr^-^^v 
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dente stilla fra gli strati della corteccia più interiori 
e la parte legnosa , cioè , fra l' alburni eà il libro. 

!Non si inette in dubbio da alcuno, che la qua- 
lità dell' alimento troppo poco nutritivo , e la situa- 
spione dei terreni ne' quali , attesa la » copia grande 
d' umido , non può il calorico bastare ai bisogni del- 
la pianta , sieno le cagioni primarie di qae^to morbo. 
Qualche volta tì può ancora concorrere « non saprei 
\>^n dire se accessoriamente, o come cagione unita alle 
altre 4 la smoderata amputazione. I.saloì natural|xien«^ 
te , riguardo ad alcune soiti , amano i luoghi umidic- 
cio vuol dire che sono stati dalla natura proTeduli. 
di organi tali da non temere la soTcrchia quantità 
di umido. Ma se questa venga sforzata a rimanere^ 
entro^ la pi^ta , attese le continue irregolari ferito . 
ohe si aproiio neir individuo , produce neeessaria- 
mente il malore. . . 

. , Unico rimedix» ai carcinomi è 1' estirpazione loro, 
da farsi tagliando sino al vivo la parte infetta , e 
mettendovi sopra qualche opportuno cemento. Nel- 
r esposizione del metodo di curUre le ferite delle 
piante, avrò occasione di trattare con qualche pre- 
cisione di questo importante metodo di risanarle. 

« 

GENE RE XIX. 

Lebbra. 

Questo nome fu apf>li|cato diversamente a Tarie 
malattie da quelli che sonosi occupati di patologia 
vegetale. A me è ^sei^brato poterla definire una moU 
lezza che sopravyien^ nella scorza degli alberi , del^ 
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!• erb« e foglie , per la quale Tiene facilitato alle pian- 
te oriptogame il poter vegetare snHa saperficie di 
queste parti. Confesso candidamente di non avere 
una serie d' osservazioni coayincentissime ; ma da 
quanto mi avvenne di ravvisare in alcuni strati di 
corteccia che levai da varj alberi e sani e coperti di 
criptogaoie, trovai più voluminosa la seconda e mol« 
le , che la -prima. Ciò mi ha determinato a stabilirò 
questo genere di malattia , di cai sono sintomi indi- 
canti i gradi diversi del medesimo o sia le specie , 
le pianticelle che ne occupano la superficie. E certo 
che le piante lebbrose sono per la massima parta 
Tecohie , situate nei luoghi bassi , più cariche di cri- 
ptogame nella partii che guarda il punto dal quale 
soffiano più gagliardi i venti. I terreni magri hanno 
a}be|:i più lebbrosi , che gli altri. 

Chi avrà posta mente ali' esteriore scorza che 
presentano la vecchie piante si sarà accorto che la 
prima cosa che si esibisce all' occhio dell' o.^servato- 
re , non è già 1' epidermide , ma bensì un' anione 
delle varie epidermidi ohe si vanno d' anno in anno 
staccando , e formano una specie di crosta piena di 
fessure. Per esse V acqua s' introduce. Fa che la cro- 
sta , che è sostaQza morta , si sciolga a poco a poco; 
e cosi apprestasi pei principj che se ne separano , 
alimento alle pianticelle che sopra vi crescono, ]n<« 
tanto r epidermide e la corteccia non possono non 
risentirsi di questo umido soverchio ; e gli strati che^ 
le compongono , mi sono , come dicea , sembrati 
aver pigliato oa maggior volarne. 
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Speoix prima - Lebbra muscosam 

Una quantità di mcuchi copre i tronchi degli 
alberi. Non se ne veggono sopra le erbe. In proporr 
Eiooe che i luoghi ove si trovano y sentono meno 
r azione libera delF aria e della luoe, ne sono pieni. 
E' nel pia folto delle antiche boscaglie, dove se n^ 
osservano in maggior quantità. Anche gli alberi si^ 
tuati nei luoghi umidi ne efirono molti. 

Specie sscoifDA - Lebbra lichenosa» 

Questa è la piÀ frequente, Tnb dirti non essere 
vi quasi albero il qtiale non ne sia offeso , a meno 
che non si abbia avuta la precauzione di prevenire 
la vegetazione di queste pianticelle. I contadini le 
chiamano rogna^ Abbenda poi non solamente nelle 
piante già vecchie , ma ancora nelle adulte e di non 
molti anni. Credo di potere assieurare che questa 
malattia è universale in tutte quelle campagne, nelle 
quali non si pongono le debite avvertenze nel fare 
gli scoli a dovere. I filari degli alberi ohe non creb- 
bero in proporzione dell* età loro, ne sono ricoperti' 
più degli altri. Questi sono i più difficili a guarirsi , ' 
mentre non si può nei medesimi ristabilire una forte 
vegetazione, e far ripigliare alla corteccia la pri- 
ma forza. 

U rimedio a queste due specie dt lebbra è cono- 
aciutissìmo e sicuro. Basterà ogni anno rimondare gli' 
alberi. E' lunga ed insieme brigosa l'operazione. Ma 
dee sapersi che il trascurarla manda a male presta* 



'Ittcrnte qtiegli alberi che o per la natorale loro coitU 
fazione , o per la qualità del terreno non potendo 
compiere le n^ate fanzìoni o di traspirazione o d' in- 
grossamento , appnnto per la presenza di queste pian- 
te , deteriorano* Il rimondarli , lavarli se occorra ^ e 
lo sfregarli sono atilissiaii processi. Si farà uso o di. 
un gvosfio canayaocio, o ancora, se bisogni, d*ana ma** ^ 
glia di ferro, trattandosi di piante adulte , o a scorzii 
ruvida, troppo. 

Credo essenziale doveo'si cominciate queste opo-r 
razioni allora quando gli alberi sano ancora giovani* 
f/ajipeitare tardi è un gettare il rimedio. Si osserve- 
ranno diligentemente i diversi individui. Si laveran- 
no coir acqua fresca , indi s' andranno sfregando ^ te 
della prima età , con uno straccio grosso di canape ; 
se sieno un po' adulti , con uno strofinacciolo di cri- 
ne, ed in johimo, se occorra, colla maglia. Nessuno 
dee spaventarsi coli' idea della brigft eu della Inn-* 
ghezza di questa pratica. Tale noja scemerà di due 
terzi qualora vogliasi seguire il m>o consiglio ^ cioè 
se voglia praticarsi la fregagione il second* anno dopo, 
la psaatiigione^ Farò qui. nf6« riflessione cbe spero pos-*. 
sa essepf di qil^be utilità- Avvertano i compratori 
di. piante a; ec^egliera^ assicpranìdosi ohe fino dal vi-, 
vafo non abbiano, come talvolta avviene, contratta 
la /pd2>ri7e» .L.e -giovani, piante una vplta da essa intac- 
cate .non si riméttono se opn ^e con estrema dilBcoItà.. 
r>u9^to è un fatto cbe posso qnasi dare per sicura 
e costante. 

:1 principio di primavera, e proseguendo ancora 
sul principio dell'estate, è l'epoca più conveniente 
a proc dere a queste fregagioni. Allora assai più fa- 
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ciliaente si staccano qaette pianticelle. Taluno feca 
r esperienza di lavare prima con acqua, poi con unM * 
spazzola ana pianta di faggio , cominciando da terra 
sino al Inogo da cai spuntavano i rami , tre o quat- 
tro volte la settimana y mentre la stagione mantene- 
vasi asciutta. Minorò le fregagioni all'accostarsi ed 
al cader delle piogge autunnali. NeL corso di nove 
mesi trovò che la pianta cos) governata , oltre all' es- 
'sere afifatto libera dalla lebbra, era cresciuta un pol- 
lice di diametro , aumento che nessun' altra dell* 
piante di confronto aveva fatto. Ne temasi di far del 
male alla pianta per le escoriazioni delle quali può 
coprirsi A meno che non sieno profondissime e nu* 
merose oltremodo , nulla temasi. Presto elleno risa- 
nano , e r albero si vede più rigoglioso. 

Spxoik terza - Lebbra fungosct* 

Quelle piante che alimentano sul loro tronco dei 
fhnghi ,' presentano per lo più visibilissime tracce 
di altro malattie , e soprattutto di recohiaja. Allora 
non vi è ordinariamente altro rimedio che di ringio- 
vanirle. Non sono che gli alberi in -fatti molto vec- 

chj , che offrano il Boletus igni-arius L., cioè -il fun- 

* 

go da far esca , e V agarico , con tutte quelle altre 
specie che hanno la consistenza legnosa a guisa della 
corteccia del sughero. Levare questi funghi^ scoprire 
la vera epidermide degli alberi quando si possa, è il 
solo mezzo di risanare la pianta alcune volte. 
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Specie quarta - Lebbra mista» 

Le foglie dei vegetabili sono aloiine volte rico*- 
perte di piante criptogame , che appartengono alla 
famiglia dei bissi , delle mafie ec. ^ oioò alle alghe 
ed ai. iiuighi. Un anno, per essere stata l'estate 
molto bagnata , si vide assai diffuso questo i in or<^ 
ho. Le foglie di vite nella pagina inferiore era* 
no ricoperte di aecidium ; come, pure altre pianticela 
le erbacee avevano questo od .altro orlptogamo sul 
dorso delle foglie. E' noto esservi una muffa la qui^ 
le nasce sulle foglie inferiori del grano, e talora nel<- 
la parte più bassa della spica medesima, dopo una 
pioggia di molti giorni. Fu osservata dall' Haìes so-^ 
pra il luppolo. [ g'acinti sono, «oggetti alla muffa. 
Eglino mi hanno somministrato un argomento,, il 
quale sembrami appoggiare la definizione da me da* 
.ta della lebbra. Le scaglie esteriori de' loro bulbi si 
accrescono di volume , diventano un po' molli / indi 
apparisce la muffa. 

Le specie di lebbra , rigorosamente . parlando , 
potrebbero ritenersi siocome varietà* IVIa- oc»erente- 
mente a qitartto ho stabilito nel Discorso preliminare^ 
jqì è piaooiuto di separare il più che ho creduto I9 
malattie , onde, si esaminino con maggior attenzione. 
Tutto oiò ohe oocitribuisc^e a mantenere sani ed asciut- 
ti ì terreni > serve ^d allointanare la Ubbra* Quando 
però una temperatura di stagione umida renda le 
piante facili a contrarre il morbo, non vi ha rimedio. 
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GENERE XX 
Specie unica - ì^bccbiaja. 

Le piante tono, egualmeate ohe gli animali , sab* 
btdinate alla terribile legge di di^trasionay' -imposta 
dalla natura agli esseri organici. Gol volgere degli 
anni i r^si si ristrìngono e si rinchiudono ; i fluidi 
corrono lentissimi , si feltrano male , e s' ingrossano! 
À poco a poco r individuo si disorganizza. Ciò deri-^ 
ta dall^ minore energia di stimolo y che minima di- 
venta coir avanzare degli anni. Questo stato di ma« 
lattia è quellp che chiamasi •oecchiajom Negli animali 
esso li guida ad inevitabile morte. Ma il vegetabile 
può scampare per lungo tempo V universale destino ^ 
• risanare. 

Due gradi di vecchiaia distinguo , e vi applico 
al caso due differenti rimedj. Alcuni alberi contano 
tin' antica età : le produzioni estreme della sommità 
sono poche , ma si mantengono floride e vegete. In 
questo caso gicverà il rimondare l' albero di buona 
parte dei rami più vecchj , ed innestare quelli che 
sono vigorosi. Go^i esso acquista novello vigore. Che 
se le piante sieno guaste assai , allora si potrà tagliar-» 
ne il tronco o alla metà o radute terra , ed appli- 
carvi il cemento del sig. Forsyth ; e si possono bènis- 
simo ricondurre a nuova vita. Tutti gli alberi , pet 
quanto ot è noto , m prestano a questo metodo di 
cura. Senea ricorrere a ciò che- col mezzo dell'arte 
ottiene V agricoltore , l' osservazione di quanto avvie- 
ne in natura ^ ci convince del buon esito che potrj^ 



AVefSidatale pratica. Vedonsi in alcani Tecchj casta* 
gneti , caduti i tronchi maestri o abbattati , span- 
tai*e de' nooyi piccioli tronchi onde la pianta si rin^ 
nova. Confessiamo che in questo punto l'analogia 
fra gli e^eri vegetabili ed animali affatto vacilla, il 
cercare di aosteiierla temerei potesse condurci ad 
ammettere dei ridicoli as»ardL 

GENERE XXh 

Specie vetioa - Fungo jdml maiz o gramo-^tuuco^ 

Un dotto lavoro intomo alla natura di questo 
morbo hanno eseguito il sig. Baile^Barelle professerà 
di agricoltura a Pavia ^ ed il sig. Melandri professerei 
di chimioa a Padova. Fondato sulle osservazioni del 
primo , r ho registrato fra i morbi provenienti da 
debolezza, mentre nel mio Saggio di Nosologia lo 
posi fra gì' indeterminati 

Non ho per altro, adottato il nome di golpe per 
esprimerlo. Un tale vocabolo è ooasecrato dagli scrit- 
tori ad indicare il male che dicono fama. Secondo 
I4 Olia maniera di pensare , ò essenzialissimo il fiss a- 
|re la nomenclatura de' mali, altrimenti piglieremo unp 
per r altro , e non o' intenderemo. Oltre a ciò mi 
pare che . il nome di fungo presenti un' idea più vi<- 
cina della malattia del formentone , che la vo*- 
ce golpe. 

Il sig. Barelle la definisce quell' escrescenza ftsn^ 
goso^biancastra y varia di forma e di mole, \intema^ 
mente a luogo a luogo intersecata da una poherw 
nera di odor€ mucido | che si rompe smisia torcersi m 
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pìfi^arsì , ed e soverchiamente acquidosa in confron^ 
to dal rlmonf>ntp tesiuf^o d'ella pianta chf ne h affettai 
Seguitoci da) ciottissimo professore il corso della ma^ 
Jattia « ha concluso che trae decisamente orìgine dft 
una debolezza e successivo sbancamento del tessuto 
tnbuloso , e non essere un ammasso dì lunghetti ^ 
come taluno ha creduto. Vide che le piante prove* 
nienti da semenze deboli sono le più soggette al /an- 
go , ed ebbe ancora campo a rilevare che le lacerA- 
zioni prodotte da contorsioni o dall' azione del vento, 
producono l' inconveniente medesimo. Flnalmeiile ha 
stabilito non essere questa malattia contagiosa* 

Si previene questo morbo « giusta ì precetti del 
■professore , collo scegliere i migliori semi , gettando 
quelli che spantano sulla cima d»ila pannocchia / 
coir evitare di far erba quando il roaiz è in fiore 5 
col sarchiarlo e rincalzarlo seUTsa urtare tropf{>o ìé 
piante : col non irrigare troppo il eampo , onde non 
sia soverchia la linfa ; e fìnalmenti» col tenere le por* 
che colme e rilevate nel mezzo / qualora è seminato 
in terra argillosa» 

11 sig. Melandri , assoggettata la sostanza morbo-- 
sa all' analisi chimica , analisi che sarebbe stato desi» 
derabile fosse stata fatta' ancora nel principio deU« 
malattia , cosi conchiude, ti Co testa malattia, se si 
)9 volesse classificare col sistema di Beaames , si di- 
>5 rebbe una malattia o^si^pno^eiarf nhetica ; e forsei 
}> nna classificazione di un tal genere sarebbe più ap- 
)> plicabile al regno vegetabile , che al) animale, 
9> stantechè il vegetabile essendo più semplice del* 
)) l'animale, sembra avvicinarsi di più al minerale, 
>9 ed avere maggiori rapporti colle leggi. cbimicho. u 
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Non si è esaminata questa malattia che sul for- 
mentone , della quale posso assiourare essere più. fre- 
quenti gli esem[jj alla pianura bassa ed umida , che 
air aita ; e più negli anni freschi , che nei caldi ed 
asciutti. Credo però poter- avere abbastanza argomen- 
to ad asserire che offende altre graminacee pannoc- 
chi Ite , come il Panicum miliaceum L. su cui la 
osservai. In alcune liliacee , e specialmente sopra cer- 
te specie di giacinti , vidi qualche cosa che mi par^^ 
Te analoga* Ma non ho abbastanza dati per assi- 
curarlo* 

G E N E R E XXIL 

Specie uiticà. - Ssloits jdml itieom . • 

Chiamano così quella malattia per cui il riso ha 
guasta ora tutta , ora parte della spica; e non si tro- 
vano in essa che piccioli grani diseccati , che non 
presentano se non se la parte che serve d' involucro 
^lla sostanza farinosa. Innoltre la pianta non è affatto 
perfezionata. Questo morbo fa grande guasto nello 
risaje quando seminasi tardi , o è lento il riso a na- 
scere , e va poco calda l' estate ^ ed è interrotta da 
frequenti e fredde piogge. Alcuni mi assicurano chn 
ciò derivi ancora da certi venticelli di corta durata 

• 4 

8Ì, ma freschi assai , che alla fine di agosto soffiano 
allo spuntar del sole. Viene prevenuta spesso ed im- 
pedita questa malattia dalle semine anticipate. 

11 sig. Biroll ci fa sapere che il riso ingrossan-* 

dosi per cacciar fuori la spica , soffre per questo ijn-« 

provviso sviluppo , e si risente di debolezza. Potreb-* 

be ella ancora questa eiroostanza porsi fra le cagioni 

Re. Malattìe delle piante {o 
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del seloììfé ? Il levar 1* acqua al riso onde si fortificlil 
col raggio del sole, è uà rimedio per questo inde- 
bolimento. 

GENERE XXltL 

Specie unioa - Crollamento del sjso» 

Crescono le piante del riso , e perfezionano spi- 
che e semi. Ma la più leggiera scossa , e un soffio 
diaria ne fanno cadere i semi. Questi sono sottili, mài 
nutriti , rossicci , e d' un sapore ingratissimo. Ghia-* 
mano in alcuni luoghi un. tal morbo , crodatura. E 
terribile , perchè se avvenga che una risa] a non in- 
fetta lo contragga un poco , in breve tntta ne è offesa 
a segno di perdersi il terzo delle ricolte. Sembra , da 
quanto ha osservato il lodato sig. Birol'i , che questo 
morbo si contragga c4 dai semi che cadono e nella 
9) t^rra si conservano senza soffrire nel germoglio , 
3? perchè nasce il risone conservato sotto terra anche 
9) due anni dopo, ma seco trasporta un' imperfezione 
99 per la quale i semi rimangono cosi debolmente 
99 uniti al ricettacolo^ o questo è talmente rilasciato, 
99 che non valgono l'un T altto a sostenersi di più , 
99 a guisa d'ereditarlo morbo 99. Sembrami pert;i6 
doversi collocare questa malattia fra quelle che deri- 
dano da debolezza. Sventuratamente non ha rime- 
dio. iBisògna sospendere la coltura del riso in que' 
. fondi ^ e sostituirvi una buona rota agraria , la qua- 
le tanto duri, che vengano disti utti affatto que'semi 
die sono afflitti dal morbo. In altra maniera sarà del 
tutto "pèrduta ogni cura. Le due malattie suindicate, 
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tekbene non riavenut^^ sin qaì che nel rìio , Forsó 
potrebbero essere «omtini a molte altre piantò 
accjuaticlié. 

GENERE XXIK 

Si'iSGiE UNICA •* Ra^ejà i>kl esce. 

Gii aatori da* me letti uoa parlano della colti* 
Vazione del cece molto estesamente. Non ho trovato 
'che alcuno accenni un malore che ne fa perire tan- 
te piante. Elleno , ed io fui testimònio frequ'^nte di 
lòosi tristo fenomeno nelle campagne del mio dipar* 
timento, da vegete che sono cominciano a raggrin-^ 
zarsi , impiccioliscono, ed in breve ridotte a meschi- 
nissimo volume , muojono. Un tal morbo merita di 
essere con diligenza studiato. Ora me ne occupo. 
Pubblicherò a suo tempo i risultati che potrò rac- 
cogliere. Se essi fossero contrarj a quanto stabilisco 
in questo Saggio sulla natura della rabbia , li pale- 
serò con tutta sincerità , ihentre non amo di fabbri* 
care degl' inutili sistemi. Le mie fatiche sono dirette 
a proourare i vantaggi della pratica. 

Teofrasto e Plinio accennarono alcilna cosa del- 
la particolare malattia da cui veniva tormentato il 
ceco. Esso , come ognano sa , dall' estremità dei peli 
de' qua!i è coperto , tracùanda lin acido particolare 
chiamato dai chimici acido cicico. lo penso che at 
sopravvenire di qualche intemperie e rinfréscaudosi 
ancora per breve tempo T aria , venga la pianta de* 
bilitata peV la privazione di pdrte del suo calorico ^ 
e non possa compierò le sue evacuazioni. In tal caso 
l' ossigeno soverchio combinato con 1 altro che servii 
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a formare V acido cicico , rimanendo entro la pianta, 
ne attacca i solidi , li corrode ; ond* ella si raggrinza 
e poi muore. Nei contadi ov' è frequente il morbo y 
lo dicono rabbia ; ed io ho conservato qnesto nome. 

Fin qui non ha rimedio. Non so quanta fede 
prestar debba a chi m' assicura che si previene te- 
nendo i semi infusi per ventiquattr' ore dentro V ac- 
qita fresca ^ prima di seminario. 

G E ^ E R E XXV. 

Specie uwica - Frigawoptosi, 
cioè caduta dei sarmenti» 

Plinio segiiendo Teofrasto chiamò Articulatio nn 
male' che attacca i nodi dei sarmenti della vite, per 
cui , atteso il gran freddo , questi si separano 1' uno 
dall' altro ^ come le epifisi dal corpo osseo nei giova* 
ni animalL Non ho conservato il nome di Plinio , 
perchè 1' articolazione mi presentava delle idee d' ana-* 
logia fra i due regni , che non mi sembrano, secon- 
do i n^ìei principi , ammissibili. 

. Questo morbo non può evitarsi che riparando , 
se le circostanze il permettano , le piante dal rigore 
della stagione. Che se pure offenda le viti, se ne ta^ 
fileranno i tralci lesi sino al vivo. Notarono gli an- 
tichi y che la troppo presta potajgione può cagionare 
più facilmente il male , e massime quando in pri- 
mavera temesi che geli. E^ certo che le piante sor- 
prese dal gran freddo ali epoca in cui non erano an*" 
Cora perfezio'.ate le giovani loro produzioni , sono 
pia sensibili alle gelide meteore. Alcuni usapo sotter<*> 



rare le piante al terminare dell' aatunno. Non é 
ben decìj^o se un tale metodo sìa buono. Esso ripara 
talora le pianta ; ma quando corra un inverno axì^ 
te e la primavera fredda , sono elleno menò prepa* 
rate a provare quelf intemperie. Il vino che si cava 
d,a tali viti, ha minore soavità. 

GLASSE III. 

Malattie che possono derUare tanto da stenia ^ che 

da astenia. 

Quelle oagiopi medesime , le quali producono al« 
cuno dei morbi descritti nelle due precedenti classi^ 
possono essere indifferentemente 1' orìgine di uni^ del* 
le malattie registrate in questa. Co&ì si vedrà p, e, 
che mentre tutto ciò che è atto a stimolare eccessiva* 
mente ed a far vegetare con troppa vigoria un al- 
tero , gli fa perdere le foglie fuori ^ stagione; pro- 
duce in esso lui l'effetto medesimo la debolezza^ nel-; 
la quale si trovi per opposti motivi. \ 

G EN E RÈ L • -^ 

AsPERMIA. 

Vi sono delle piante le quali non producono le 
semenze, benché facciano il frutto (parlando co- 
gli agricoltori^, cioè il pericarpio. Su quebta- malat- 
tia conosciutissima agli antichi , i quali si occuparo- 
no a prescrivere il metodo di fare a volontà ìu mo- 
do che le pesche vengano senza nocciolo; e non ab- 
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hia gli acini P uva , si potrà vedere una Memoria 
da me consegnata alla society italiana. Rimetto alla 
medesima il curiosQ lettore. Qui mi ristringerò sola^ 
mente ad accennare le cose più rilevanti. Due sorti 

distinguo di aspermia. 

Specie prim\ - Aspermia stenica» 

Le parti della generazione sono accresciulik I 
pistilli hanno un vi^Iume maggiore deirordinario. Ta- 
luno di essi è sò^nrontato da un'antera. Qualche volta 
sono raddoppiati. I maschi non presentano notabile 
diversità. Ciò osservai nel nespolo comune* 

Sfegik sECOrrDA f Aspermia di consunzione* 

Gli alberi vecchi prodaoono talvolta delle frutta 
che però non hanno semente alcuna. È chiarissimo 
doversi questo alla debolezza , alla quale è giunta Ul 
pianta per le raiioni cui ho additate all'articolo vec* 
^hiaja. (>redo pure a questa analoga assai V aspermia 
deir uva chiamata volgarmente Uca passa , o sia uva 
di Corinto. Essa non fa semi. Mi è sembrato riscon- 
trare il pistillo in uno stato di debolezza , attesa là 
superfìcie esterna dell* ovaja alquanto raggrinzata ; 
cosa da me non osservata ne' pistilli che danno uva 
feconda. 

Questo morbo di cai molti sono vaghi al pari 
de' fiori doppj , si comunica per innesto. Restereb- 
bero a tentarsi delle esperienze per rilevare se pos-* 
sano tali alberi ridursi al primiero loro stato. Due. 
pembrauo ì mezzi. Il primo, trattandoci dell a/per/n/a 
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stPtiicaj sarebbe quello di mettere la pianta in dìe^ 
ta, ed il trapiantarla in fondi assai meno fecondi, 
cominciando in gioventù. Forse l'innesto potrebbe 
prodarri' qualche effetto. Intendo che s' innestassero 
questi frutti senza seme sopra loro medesimi Trat-« 
laudo >i di alberi vecchi, è più facile il rimedio , 
poteLdo&i , come ho mostrato , ringiovanirli Belati* 
Tamenle poi a quegli alberi ne' quali la debolezza 
delle parti della generazione sembra T origine del 
male , credo che sarebbe assai difficile trovare un jDae- 
lodo curatÌTo , quando non fosse d'accrescere il nu- 
trimento , o di curvare a bella posta i rami ^ teneii- 
doli in modo che il sugo andasse il più squisitamen- 
te elaborato a nutrire gli organi suddetti. 

rsielLa M&moria di cui ho fatta menzione, mostro 

* 

che fono in errore quelli che pensano potarsi dal 
coltivatore astringere una pianta a, non produrre che 
ì soli pericarpi privi di semenze , collo spogliarla 
della midolla,, come hanno creduto cogli antichi que' 
non pochi tra i moderni , che gli hanno ricopiati. 

G E N E R E IL 

SPECIE UNICA - M0SC083Er.ANfiJA , 

cìoh asciugamento del pistillo» 

Pochissimo considerata viene questa malattia , la 
quale vi è luogo a sospettare che sia molto più fre- 
quente di quello che comunemente si crede , e che 
può cagioneu-e un danno grande alla fruttificazione ^ 
specialmente a quelie piante il di cui organo feminino 
è poco riparato. Liz/rieo* e' insegnò cb© la papte supe- 
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riore del pistillo, cioè lo stigma , è sempre umida ^ 
come può fra le altre piante rilevarsi sul tulipano e 
meglio suir amarillide bellissima, fióri uou rari de' 
giardini. Qualora questo umor© si prosciughi , non 
esegue più r allegagione. Un'estrema siccità, un ven- 
•to caldo troppo impetuoso, ed anche un leggiero fii- 
* mo , una pioggia intempestiva , ed una variazione 
qualunque di temperatura che dal caldo passi al fred- 
do , possono rendere nulla la fecondazione , o asciu- 
gandolo nel primo caso , o dilavandolo , oppure im« 
pedendo , sia ciò in qualunque modo , che venga 
elaborato come deesi. Quanto più debole è una pian- 
ta , maggiore è il pericolo del male. Si vedrà par- 
Jlaudo delle necraA , che Tergano feminino è più in- 
sensibile all'intemperie del freddo, che il maschio* 
Questo morbo non ha rimedio. Può al più prevenirsi 
sopra r una o 1' altra pianta da un giardiniere , cui 
"Stia essa molto a cuore , riparandola dalle meteore 
quando è in fioritura. Cosi si -fa da taluni tOBendo 
doppj individui d' una data pianta y per averne uno 
sempre riparato. 

GENERE III. 

Specie tjitioa - Antoftosi , 
cìoh caduta dei fiori. 

In alcuni paesi i pomi , al momento della loro 
fioritura arrossano nei bottoni che cadono semiaper- 
ti. L' essersi trovato in ognuno di essi un picciolo ver- 
micello , ha fatto credere a molti ,. che l' insetto sia 
la cagione della caduta dei fiori. L' esserci però os- 
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"iervato che negli anni ne' quali il momento detfa 

» 

fioritura non viene disturbato né dai freddi ìmpror- 
tìsì , né dalle pFogge , né da Tenti diseccativi , e da 
giornate coperte da calda e folta nebbia , tatti' i fiori 
allegano assai bene , e che in generale ogni anno 
qne fiori che tardi apronsi naturalmente , non soA 
'frono nulla ; fa credere ohe tale disastro non proceri 
'da dagl'insetti. E' bensì vero che al favore delle me* 
teore essi più facilmente possono ricoverarsi nel bot« 
Ione. Ho osservati i fiori cadere dagli alberi in tre 
circostanze. Cadono al momento in cui stanno per 
aprirsi , al sopraggiungere di nebbia , di freddo , o 
d' un vento arido. Gli ho veduti cadere appena spie- 
gati , particolarmente allo spirare di certi 'venticelli 
caidis^iimi , e massime essendo nuvoloso il cielo. Fi- 
nalmente 9 quelle piante che l'anno antecedente die- 
dero molte frutta , o che si trovano in istato di de- 
boiezza per vecchiaia o mal governo, li perdono pooo 
dopo che sono compiuti. ]SelIe erbe in particolar 
modo osservai quest'ultima caduta quando èrano tra- 
piantate di fresco , se giungevano a spiegare il fiore. 
Perciò chi è costretto a piantare erbe che hanno il! 
fiore , segua il mio consiglio , di levar loro tutti i 
fiori , a meno che il trapiantamento non facciasi iu 
modo da non disturbare per nulla ta .pianticella ^ al- 
trimenti li perde tutti , e corre pericolo la pianta 
stessa. 

E' dunque chiaro che questo male può derivar# 
da cagioni affatto .opposte Se la debolezza deli' indi- 
vi luo o la soverchia copia di nutrimento , giacche 
ho veduti cadere i fiori ad alberi poc^tì in terreno 
xiGcìxUùìn^9 ed iu altro òterilissimo^ ne sono rorigine. 
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cbìanunente apparisce che può prevenirsi. Ma se vjenJ 
ga prodoUo dalla stravaganza delle meteore, la cosa 
diventa per lo più impossibile. Pure il costume d> in-> 
nafifiare con acqna «stratta dal pozzo o dal fonte le 
piante fiorenti colte dalla brina , al momento cb'o 
stanno per essere rischiarate dal sole , può , e mas-* 
«ime se i 6pri non sieno esattamente aperti , salvare 
ne parecchi. L'accendere delle materie combustibili ^ 
e dirigerne il f^umo in maniera che dal vento ven- 
ga spinto entro i bruoli , le vigne o i giardini , può 
sicuramente conservarne molti. Il tagliar troppo , in- 
debolendo la pianta , talora le cagiona più questo 
niale ^ di quello che le calde nebbie e la forza del 
sole. Quando avvenga che l'albero perda i fiori per 
r estrema sua vecchia) a , si sa come prevenire questo 
morbp, , 

La vite è fra tutti gli alberi , in alcuni Fuoghi , 
quello che va più soggetto a perdere i fiori ; ed h 
quella coulure che in Francia fa talora tanto grami 
i vignaiuoli. Sembrami però che i Francesi abbrac« 
cino coli' indicato nome qualunque specie di malat- 
tia , la quale impedisca ai fiori della vite il fecon- 
darsi, o agli embrioni già fecondati il perfezionarsi. 
Le cagioni che abbiamo sopra esposte , producono 
Vantopfon nella vite. A prevenirla, quando possa 
prudentemente credersi che ella derivi da debolezza 
o mancanza di succhi nell' individuo , ba«terà il to- 
gliere nn anello circolare di scorza , largo due ato-^ 
mi , a' rami dell' anno antecedente.. Facendola nei 
rami più vecchi , V incisione d^bb' essere ancora più 
picciola. Avvertasi di non intaccare la sostanza del 
legno. Si farà l'operazione Qttq 9 dieci giorni innanzi 
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la fiorìtiira. La ragione di questo felice successo la 
credo doverla ripetere dal sugo discendente che me^ 
glio cosi viene distribuito ^ onde nutre ancora i pe«- 
duncoli d«i fiori , e non viene assorbito interamente 
dalle altre parti della pianta. 

Mi sono data la premura di esaminare moltissi- 
jni fiorì tanto sugli alberi che sopra le ejrbe , al mo* 
mento nel quale cadevano. Ne ho veduti alcuni col 
gambo vizzo , come quelli caduti questa, primavera 
da alcuni peri dell'orto dell'università, che frutta- 
rono r anno scorso. Ne ho poi osservati altri , ed in 
iipecìe a due robustissimi meliachi che lo avevano 
vigioroso. Ciò tni conferma non aver io avuto torto 
nello stabilire tale caduta procedente da cagioni af- 
fatto disparate. 

GENERE JV. 

Specie unica - Cajrfoptosu 

Si rivestono le piante di moltissime frutta. Al- 
cune acquistano nn incremento che mette l' agricola 
tore nella lusinga di farne un'ampia rirolt&. JMa tutto 
ad un tratto si vedono cadere , ed appena appena 
ne rimangono alcune attaccate alla pianta. Si è pron- 
tissimi a darne la ^ colpa alla furia del vento , ed in 
ispecie alla nebbia la quale , tuttoché non sappiasi 
accora in cosa precisamente consista, ha servito sin qui 
a rendere ragione di moltissime malattie delle piante 
E' vero che il vento e la nebbia fanno cadere le 
frutta 3 ma vi è qualche altro agente. 
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A me sembra che pos^a ripetersi da tre cagiotii^ 
E' certissimo che passa una comaaicazione tra il 
corpo della pianta ed il pedunculo , per mezzo del 
quale si deferiscono al frutto gli alimenti • onde esso 
possa acquistare il naturai suo grado di perfezione. 
Ogni qualunque cosa ritardi , tolga , ovvero affretti 
di troppo il trasporto di questi succhi » è l'origino 
della carpoptosU Un freddo estraordinario , partico- 
larmente in maggio quando la vegetazione trovaai 
assai spinta iìananzi , rallenta alquanto lo stimolo della 
pianta. La .sottrazione del calorico si fa più. sensibile 
nel peduncolo. Quindi esso è inabilitato all' esercizio 
delle consuete sue proprie funzioni. Perciò cade il 
frutto , perchè veri similmente rimane interrotta la 
comaaicazione « ancora per essersi otturato qualche 
vaso. Al contrario , un caldo che di soverchio antl-* 
cipi r usato corso , aumenta lo stimolo , e promoven- 
do troppo rapidamente l' incremento del volume , e 
perciò del peso stesso delle frutta, non permette che 
i peduncoli acquistino nel tempo stesso la consi»ten'" 
za necessaria per sostenerle. 

Un' occhiata però che si dia. alcune volte anche 
-alla qualità del terreno , ed alla particolare tempera- 
tura delle stagioni , farà rilevare un' altra cagione di 
que&la malattia. Alcune piante in terreno fertilissi- 
mo , col favore d'una straordinaria primavera sempre 
eguale, tiepida , bagnata da piogge dolci , acquistano 
una forza grande assai* La copia dei succhi è sovrab* 
bondaute. Eglino con questo ajuto sono atti ad im* 
primere uno stimolo maggiore di vasi. Trasportandoai 
in gran copia e con molta velocità ai peduncoli , 
questi non potendo tutti contenerli , vengono ad im- 
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pedir loro clie si elaborino come dòTrebbero prima 
di giungere al fratto, il quale soverchiamente nutri- 
to perisce. 

Mi pare Teri^irnlle il sin qui esposto dall' avere 
osservato delle pere e delle mele , cadute appena 
dall' albero , avere il volume del loro peduncolo fornm 
più capace dell'ordinario , ma ripieno di uoiore : al« 
tre lo aveano v.zzo. Ciò mi spinse ad esaminare la 
cosa ancora con maggiore accuratezza ; e mi parve 
di rilevare che un tale fenomeno si presenti più spes- 
so nei terreni meno ricchi , negli anni asciutti , ed 
in que' terreni nei qnali a molta profondità comin- 
cia l'alimento a scarseggiare, onde ne avviene ch^ 
mentre p. e. col favore della stagione le piante da, 
principio profittarono assai , all' arrivare dell' estato 
znanchinio d' alimento , e cadano le fratta. 

Queste osservazioni potranno in alcuni casi gui- 
dare 1' agricoltore a prevenire la malattia. Bisognerà 
per altro ch'egli ponga ogni studio nell' esaminarne 
diligentemente tutti i sintomi* Da quanto mi è riu- 
scito rilevare dalle nrie osservazioni credo poter as- 
serire che il verdeggiare soverchio delle f rondi , e 
l'aumento precoce delle frutta , sono a ritenersi sic- 
come indizj di soverchia quantità d' umore ^ laddove 
nel caso opposto , alla caduta precede una leggiera 
diminuzione del color verde nelle foglie. Al primo 
inoidente si potrà nei terreni ricchi andare incontro 
colla curvatura dei rami ; e può questa essere una 
delle regole fondamentali da stabilirsi per la colti- 
vazione degli alberi da frutto nei terreni ricchi. Al 
contrario » nel secondo caso l'uso degl' inacquamenti , 
mescendo all' acqua delle sostanze crasse , gioverà 
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iassaissimó. Talora gli alberi posti a spalliera lungo ì 
muri sono soggetti alla carpoptosi^ appunto per T ec-* 
cessivo stimolo che proviene dalla riflessione dei rag- 
gi solari. Quindi ìL coltivatore nella scelta de^li al- 
beri da spalliera prenda sempre in ogni genere quel- 
le piante le quali sonò le più tarde a maturare la 
frutta tanto in primavera , che sul finire dell' anno 
agrario. 

Qualche volta ancora la soverchia forza di vegeta* 
àsione , per cui il sugo si determina più ad una par^ 
te che air altra , è la cagione della carpoptosL 11 ri- 
medio che da molti viene usato per prevenire la ca- 
duta dei fichi y lo mostra apertamente. Appena s' ac^ 
corgono cha le frutta sono minacciate di dovere stac- 
carsi dall'albero, tagliano subitamente il ramoscello 
di foglie che sta vicino al fico , perchè quello ruban- 
do a questo 1' alimento lo fa perire. 

Analogo rimedio è stato messo in uso ancord 
per la vite , nella quale avviene spesse volte che ca- 
dano parecchi deg li embrioni già fecondati. Ma con- . 
viene confessare che non sempre ha prodotto V effet- 
to, mentre appena levati i getti all' estremità del ra- 
mo , onde costringere il sugo a determinarsi verso 
il grappolo , esso si porta in vece alla ferita fattale-* 
vando il ramoscello . e vi fa spuntare nuovi talli ; e 
perciò r infermità non cessa. Quella carpoptosi la 
quale deriva da cagioni che debilitano la pianta , e 
specialmente dal freddo ^ è certo la più cattiva* 
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G E JSr E R E V. 

. • " ' • 

Sfecie uwtca - Oligospt.bmia y 
cioè seme impicóioUto. 

Alcune piante / àvvieinandosi l'epoca della ma* 
torità delle loro secnenti, presentano tutta V apparen* 
ZA di un buon rìcolto. 1 loro pericarpi benissicno con- 
dizionati annunziano grani perfetti. Ma quando co- 
zninciansi a ripulirei ed a scegliere, separando le buc« 
ce 9 troY£(nsi le semenze suddette malissimo nutrite o 
d^ UH volume di gran lunga minore di quello che 
dovrebbero avere , il più delle volte inette a svilup- 
parsi , o che germogliate appena in breve periscono' 
Siccome il sintomo più apparente di questa malattia 
è quello d*avere un volume molto più picciolo dell* or- 
dinario, co&i le ho dato il home di Oligospermia. 

Questo morbo è quello die aUri , seguendo la 
solita analogia, chiamarono Aborto, I grani cereali, 
e particolarmente il frumento , presentano semi di 
tale natura , che fra i contadini si conoscono in al- 
cuni luoghi col nome di grano voto o ffr/mo tras'^ 
corso. Ohi è stato avvezzo a coltivare giardmi ricchi 
di piante diverse , avrà in molte e molte incontrati 
semi di picciolo volume e Tiialissimo nutriti. Ciò de- 
riva da cagioui totalmente contrarie. Tutto ciò che 
vale ad arrestare o far procedere con troppa lentez- 
za il corso della vegetazione, in maniera che le pian- 
te non possono recare ali embrione già fecondato la 
copia di succhi necessaria ^ e corrispondente a man- 
tenere in esso costante quella rapidità che gli era in- 



dispensabila onde perfezionarsi , può dare ofìgtne 
«ir olìgospermia* Ciò producono sovente gli umidi ed 
I freddi straordinari, che si provarono talora nel me- 
•e di maggio. I venti caldi « diseccativi che succe- 
dono ad una pìovo^ stagione , fanno lo stesso per 
opposta via, Sino da più remoti tempi 91 conobbe 
questo male , uno dei più terribili ancora pecche sen- 
Ea rimedio. 

GENERE VI. 

« 

Specie unica. - Acaulo^ia , 
cioè pripazione di tronco f o stelo » o caule* 

La massima parte dei vegetabili sono forniti 
<d' un fasto legnoso o erbaceo , il quale sostenta nel- 
le sue estremità le parti della fruttificazione. Alcune 
Tolte questo tronco, massimamente nelle erbe, è cor- 
tissimo ed appena appen.a esce fuori di terra* Biso- 
gna però sapere che alcune piante sono cosi confor- 
mate , e non presentano tronco, lo non parlo di que- 
ste. Dico di quelle che lo hanno quando vegetano 
fecondo 1' ordine naturale. Un tale fenomeno io V os« 
servai spessissimo ne' fiori dei giardini in primavera^ 
ed anche mentre scrivo V ho sotto gli occhi. I giacin- 
ti ed i ranuncoli posti a mezzogiorno lungo qualche 
muraglia spiegano assai rapidamente le corolle , ma 
90 no privi di gambo , a segno che stentasi a tenerli 
in mano senza danneggiare i fiori. Aveva dubitato 
che ciò fosse prodotto dallo spiegarsi d' un caldo 
Asciutto e precoce , che stimolando soverchiamente i 
petali del fiore li forzasse ad aprirsi, Quest' anno mi 
sono assicurato di ciò. Al freddo marzo successero 
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alcuni giorni caMi d'aprile, coi ohe il termnraetrof 
che nel di cinque d' aprile era ai f i^e gradi sepra ze-' 
ro , tnoniò agli uudìoi nel ^àorn^ otto,*e si mantèlla 
ne tra ì quattordici e quindici sino ai giorno c[uàt-« 
tordici. Alcuni giacinti detti Coralline , posti lungo 
un. muro, che appena aTevauo i bottoni fuori' 'di' 
terra , gli aprirono e a' ammantarono del loro VBgò' 
colorito , ma erano appena appena forniti di iBfelo. 

Al contrario, ne' terreni sterili si osservano 8p<^' 
ao le piante , che sono fornite di uno stelo piccioiis^^* 
•imo. Ciò dee ripetersi dalla mancanza- dell' oppor* 
tuno vigore. Lo stesso pure si Tede in piante le quali 
81 tengono 'sempre alF ombra , o almeno'^^che godono 
per breve tempo il sole. Questa specie particolare 
d' ncaulosia si può rilevare nella maggior parie di 
qne' vegetabili , i quali da un terreno ritco in pia* 
nura si facciano passare per accidente o per qualun* , 
que motivo alla collina. 

Rirengo per. una mera varietà di questo morbo,, 
alcune frutta che sono sprovvedute di gambo o pe^^ 
dunrolo , il quale peri dovrebbero avel'f^. Ad esso 
pure io sono d'opinione potersi rif^ire il fenomeno 
descritto «in qualche atto di accadeinia, il quale av-* 
venne in anni soverchiamente nmtdt y in cui alcune 
piante solite a cacciar fuori uno stèlo alto e munito 
di molti rami laterali', rimasero affatto nane e spar«> 
aero circolarmente sopra il terreno ,• in vece del troù^^ì 
co principale di cui n'andarono aforaite, molti gam- 
bi breviftsmi terminati da fiori* giacenti' sul terreno. 
Questo fenomeno fu osservato già nel i ^35 ^ anno 
piovosissimo , dal sig. Moerhing in un Papai^ur rhoeas 
L* , o sia papavero de' campi , che aveva annoi tre le 
Rb. Malattie delle pianta il 
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foglie screziate di tin yerde ' bianoo , e così dava stf» 
gai anche più certi dello, stato di debolezza in cui 
ai tiuvava. Dopo ^ver letto questo fatto. ej^amÌDai 
pm volte la »uddetta pianta comuniseìma ne' nostri 
campi , e trovai che esaa bene «pesso pre»ènta esem* 
pj di questa malattia in tutte e due le odrigini ohe. 
io le ho attribuite. 

Questo difetto deturpa assaissimo i fiori ;« onde 
dee. premere moltissimo al giardiikiere di prevenirlo» 
ed assicurarsi che le sue piante producano uno at-elo 
ritta e lungo. Pereiò abbia sempre la precauzione di 
piantare giacinti » ranuncoli e simili , che sono in 
troppa vieinanza alle muraglie , e sotterrare bulbi e 
raditeì alla profondità di due o tre once abbondane 
ti. L' esperienza mi ha con\into che il mettere que- 
ste ed altre piante di analoga costituzione troppo a 
fior di terra , facilita 1' acaulosia* Il terreno non sia 
troppo leggiero. In proporzione ohe lo fosse e non si 
potesse correggerlo radicalmente , ai caccino più bas- 
si i tuberi e «balbi. Non si risparmi , massime negli 
anni soverchiamente asoiutti , Y irrigazione. Qualche 
-volta ad evitare questo morbo ho anticipato l'inac- 
quamento anche in febbrajo ; Opportuno ancora 
può riescire il riparare le piante dai precuci e straor- 
^inarj alidori , sottraendo loro il raggio del sole per 
qoalohe tempo, Che se o per difetto d' umore, o per 
privazione di luce si comprenda essere nato il morbo^ 
sì potrà in seguito prevenire cogt' ingrassi e Ciill' espor- 
re le piante in situazione dà potor essere oonvene^ 
Tolmente ristorate. Ma questo male non può però ri- 
sanarsi quando siasi spiegato. 

jLìhe se da clima provenga , è inutile pensare a 



qiiàlulìqìtief mézzo di guarirlo; q^tiando nòti si fiotsA 
coìtìvdìe li ^iattu id - xdodo' ^he se le' prooori naw 
tempek*atuk'a stmile a 'ctutHé-dèlU sua patria. Qu«gK' 
àlberi che minacóiasséro d 'esigerne o^esi , $i potratino; 
griarirè' tagliando (orò i rami , ei allevandone uno 
per soètitiiìrlo al v echio tronco y dopo d* ft\et« próe 
eàcciafta ^1 terreno la conveniente atttti&dine ' a nxt* - 
trirld. -Qàésta o{>era^one ; affinchè rSésoa come par 
BÌ vorrebbe', esige coltivatori esperi mentati ; e poi la 
pianta ben di rado acquista la sna naturale beHesza* 
Iti generale péro , qnando Ye^cautosia trovasi negli 
alberi, eksa è volata ^ e derita-qttAsi sempre dati* tubo» 
putazione , per ' cui 'o a betta potila ^ b per i|g»otancv / 
heir esegnire la petafHine, ìion^ sì pettnettH li trbd^- 

co maesti-ò' di fortiiarsi; ' 

■ »»fit'' » .... 

■ « 

• • GÈNERE VtL 

I » > • 
SpkoiB tJ *r4 e A- * f^ ixxo a a i-a« jt j ^ , 

cioò raegrhntanèìenta dèlie fàglieé :.' 

- ' '■ > Ù E N È R È P'ìtU 

ciao raggriazamefito dei j'ami* 

Osservando attentamente le piante nel colmo 
della state , vediamo raggrinzarsi e corrugarsi ora soU 
tanto le foglie , ed ora solamente le estremità dei ra- 
mi , e qnalche Volta le une e le altte. Anche il più 
eotico agricoltore saprà dirci che è l eccesso del ca- 
lore » il quale produce <tuesio effetto. && la oosa^ è 



811I principio , non è^ difficile V apportarvi. r|ix)edio 
coli* ir^ig^ziane.prontapi^qt^. fatta al prifnq , mom«n« 
ia.ÌQ' cui <ù accorgiamo. .:Gfae r]nipre8S],ci)e,deI^ p^loi.e 
ha prodotto una anche jLieTÌ^sima corri) gazi one, -Tal- 
volta può durane questo «tajto se^pza» chp sia. xnìnac- 
•bkta Ja vitalità, della pianta ^ ed al : sopraggi^inger^ 
di una. leggieirà piog-gàa.pMV «ve^jr^^.JJa .hfj^, v^uto»^ 
particolarmente «ellk» pìao^te ^^lio^te e, di pacai fore^ 
atteri , pel: lungo d«ir.are j^h c^rj^j-igainepto. -perire ia 
seg^ilf^ jÌ9écca(a la piantaci.; < -u ,».,:'.>,. . :, 

?(pjiAiM)he,.3l freddGi,p)fod^e,u{^ «.^I^Uo. analogo i. a 
si : veggono, raggrìn^^r^ii 9 ^gUe e, teneri/.s^lj^ Inque* 
atO'tca&oi-jper'^le (pian^.. pbf^ctìe'^non: v' è j-imedioy par* 
tic«)«jrnlien!lP qG|4md0v t^Uta «mantaf la superficie iora 
ala offesa dal male. Più agevQleu^ talora i(yTÌmediar« 
vi per le piante, di fusto legnoso , e per* tutte quelle 
che possono ripararsi in inverno. Si* taglieranno fino ai- 
sano le parti corrugate; e poi riparandole con tutta 
esattezza % procureremo \ che non «i rinnovi Ja^ icna'^ 
lattia. Ma per lo più le conseguenze di questi mali 
sono fatalissime, e non avrei che scarsissimi esempf 
di guarigioni. Per me sono di patere poterai stabilì* 
re, che i mali prodotti da privazione o diminuimen- 
to anche semplfce di' calorico , sietio quelli^ ohe Jao- 
GÌano maggior 'strage nelle piante. 
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' ' O E :V E R E IX. 

' NfcCfiosi, 

o sia ^ bruciore il^ quale si manifesta sopra Iq pq.rte 
offesa con' lina consuniione nera ed arida ^ simile 
a quella prodotta dal fuoco. 
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Il calore del raggio solare » 1' estrema copia del- 
F elettricità ^ e la sottrazione del calorico produQono 
'^nesto genere di malattia , delia qaale ponevi più 
specie. Dalia loro enumerazione e dai car«^tteri delle 
mededme ' apparirà chiaro .che dorevasi ad esse dare 
luogo in ^eata classe, 

SfXGXE PRIMA 'IS^^roii solare. 



- 1 



'^ : . r Oli eSetÉi. ddla forza dei raggio» solare sopra le 
. piante ^oaot alle -volte fanestissitni ^ e . le , abbruoiaìio*^ 
Si eonosee da ttitti;ìl &ttQ j 'riferito, da. ^'i4j^^iun , di 
-fton so qual^ pianta ohe Sa, arsa dal rifliBSfo de' raggi 
solari ripercossi dai cristalli d*ana stufa».. JLiC piante 
ternate a spalliera vicino alsmuvo,.e patticolàrmente 
quelle che dair imperizia dell'agricoltore .si spogliai^o 
troppo presto, o con imprudente stermiirìoy. delle fo- 
glie. Tanno soggette a questa necrosi ^ la ^ale però 
da' sé sola non - suol mai essere cagione della morte 
' della pianta. t:e estremità suj^errori , le foglie e i te- 
neri rami e le fi^utta se ne risentono in maggior' gra- 
do. La buona distribuzione de' rami, V economia nel 
to^gliere le frondi , e talora la precauzione o di' non 
tenere immediatamente aderenti al muro i. rami, o 
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di usare T avTcdutezza praticata da molti di pinger» 
ìa color Terde la superficie dei medesimi, prevenga- 
no questo inconveniente. 

De tenere pianlicelle appena sviluppansi dai se« 
ine, se Tengano colte dal raggio solare in tempo che 
esso è molto caldo , possono benissimo soiTrirne a se* 
gno di perire. Ì)i questo sono stato non rare volte 
testimonio a mio danno. Da ciò derivasi il precetto 
di coprir bene le semenze , onde / appena n' esce la 
piumicciuola , non venga tosto investita dal sole; e di 
aggiunger terra intorno alle pianticelle ohe appena 
spiegarono i cotiledoni , per lo stesso motivo. 

La necrosi solare fa molto maggior danno alle 
erbe ^ che agli alberi.. Il male più grande che arreca 
a questi, è quando venga accompagnata da un ven- 
to caldo. Cosi sappiamo che negli arsi lidi della Gni* 
nea dalF Africa interiore suole spirare un vento det<« 
to armatttm , vento periodico proveniente dai maro 
atlantico ne' mesi di dicembre , gennajo e febbrajo » 
il quale h inaridire tutti i vegetabili , e , se credasi 
ai viaggiatori , abbrucia ancora qualunque suppellet- 
tile di legno. 

Vi furono alcuni i quali vollero chiamare Tiior^e 
$uhìtan^a que^ta specie di arsura , come ancora la 
seguente. Se mai intesero di stabilire una qualche 
rassomiglianza oon ciò che avviene nelle apoplessìe 
che uccidono V animala , ebbero (^ran torto , e . non 
ha la loro asserzione il menomo foidunenlo. P^elli^ 
malattia di eui . qui trattasi , ooniinr ia il male da 
un' energia eccessivamente «piegata di vitali funzioni, 
per Ìa quale nel piimo periodo la vegetazione e ra- 
pidi&simd. intanlochò la forza del calorico dilata estro* 
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tnamente ì rasi , ed< ì fluidi sona dalT azione saa pr»* 
ponderante sforzati a ■ oombinarsi oo'soUdì, e uà usci- 
re dalla pianta sotto forma di gas ; neil* interno di 
essa aumentai 1' ossigeno , e- si forrna la oootbustior 
ne» Domando ora che mi si dica quale analogia pa»* 
«i fra questa e la morte repentina degli animidi. In 
q[aesti un eccesso di nutritnento arresta ali* Lstlinte la 
laxiziohi vitali , e li la morirjd. ]\ei vegetabili non si 
è ancora trovato che ciò succeda tutto ad un tratto» 
Il vegetabile perisce perchè unolte volte è disorganiz- 
2Mito , co die a Ripunto nei caso dell' accennata necrosi ; 
ma es^io non giunge ad easerlo se non se «xècessi* 
lamento. 

Spscib SBconoa « IVécroM elettrica^. 

". > 
Sono frequenti ì casi , ne' quali vedonsi iJbbru- 
ciate o in parte o intere le piante dai fulmini. GU 
alberi che cella chioma più. elevata s* innalzano nu^f 
giormente entro le nubi ^ sono quelli che appnnte 
vanno soggetti, a tali inlortuaj.. Simile malattia la dif> 
co Necrosi elettrica» .. . 

Queste due sortì di necrosi » e soprattutto V ni* 
tima 9 difficilmente si limitano a produrre nei vege» 
tabili r abbruoiamento parziale. La nessuna eur«i> che 
si ha di recidere le parti . che sono state arse, fa che 
gradatamente le contigue se ne risentano, o -perchè 
pel mezzo della morte facilmente s' introducono V ac« 
qoa e gì' iiksetti. A poco a poco/ comincia «ina disor*** 
gani/zaziooe per cui si accrescono le ferite all' albe* 
re , che soffre assai più per il seguito della trascu- 
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rata necrosi , che per la necròsi. mede8Ìtna« Qaìndi 
-air occorrenza dì queste necrosi irreparabili è di an 
grandissimo interesse per 1' agriooltore il recidere sa- 
bitamente le parti arse fino al vivo, ed anche un po' 
più all' ingiù. Cosi si ricuperano ile: piante. E' chia- 
^rissimo' che trattandosi delie erbe e delle piante na« 
*tte , si potrà col mezzo delle irrigazioni sovente pre- 

-Tenire la necrosi della prima specie. 

• . - . • ■ • ' • 

Stscie txrzà - ÌSfecrosi ramosa. 

La sottrazione del calorico produce degli effetti 
analoghi all' eccesso del medesimo» Godk noi vediamo 
molti rami degli alberi al sopravvenire d' improvvisi 
freddi , o nel colmo dell inverno, annerire, diseccar- 
si , e ridursi come legni offesi dal fuoco. Que' rami 
ì quali per la brevità dell' autunno o per non essere 
•stata calda abbastanza la stagione, non ebbero l'agio 
necessario a perfezionarsi , presentano spesso questo 
fenomeno , e particolarmente nelle piante delicate e 
mal nutrite. A primavera gli steli dei . tulipani e di 
molti fiori periscono per tale motivo. 

Farmi che a questa specie possa ridarsi > quella 
malattia degli ulivi chiamata brusca j su di cui abbia- 
no delle- eccellenti Memorie, fra le quali viene me- 
ritamente messa in prinfé luogo quella del* sig. Cosi" 
mo Moscheuini^ Le costanti alternative del caldo e 
del fireddo , per cui a notti firedde e serene tengono 
dietro lucide e calde giornate , ne sembrano la oagio* 
»e. Le f rondi inoktransi afabroneite , poi cadono del. 
tutto diseccate , rimanendo V albero per la maggior 
parte bruciato. L'essersi osservato che in proporzio- 
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ìie^che gli alberi soao deboli , sono ancora più of* 
ieaì dalla br*^sca , ha fatto stabilire che sia buon me- 
todo près4*ryativo una giudiziosa coltivazione» un go- 
>if«rnQ .|Mrud6nto , e priooipalnaente uua poLag Ione fat- 
ta oidu iquelta t^eanoknia che ò tanto trascurata, e può 
dirai genesalmente sconosciuta. 



1 » 



: 'Speois quauta - Necrosi dì gemmem 

• Uà primayeia che succedendo ad un inverno mi« 
• te , Tiene interro! ra dà brine o da geli , diventa 
msaai funesta agli ai'beri. Perciò soventi volte acca- 
ldo obe le gemme de^li alberi al momento del primo 
•loro spiegarsi vengalo, private del beneficio dol cal- 
do ohe le sviluppa;, ima sia Iqro tolta ancora porzio- 
•ne del calorico eh^. le. mantiene nello stato di vege* 
tazione ; e nientre il-rii^anente del ramo nulla soF- 
tfre;» elleno resHiBoia vatie maniere offese* Cosi tal« 
volta mi avvenne ;d' osservare nei bottini fioriferi pe- 
rire gli embrioni de' fiorì , mentre quelli delle nuove 
'foglie' non soffrirono cosa alcuna. Lo stesso succede 
•ancora in que' bottoni che rinchiudono unitamente 
e foglie e fiuri , rimanendo bruciati solamente que- 
sti ultimi» ' 

Spbgiz quinta - Necrosi pistiUare, 

L'inverno de IT* anno 180 5 fa mite assai ed,ol« 
tremòdo umido. La vegetiEizione ai primi di marxQ 
era ' aianzata, e parecebi alberi erano già ricoperti 
di > fiori. • Std terminare dello stesso mese nn vento fred- 
•do e sujccemvamente alcune brine ne * slcrestarono U 
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marcia. Mi (e%i ad osservare con tutta citligmsft i 
fiori delle divarse piante , ohe erano spiegati o obe 
itavano sul punto di aprirti. Ebbi la torte di rileva- 
re un fenomeno, cai non m'accadde di aver let- 
to in nessuno scrittore. Esaminando ì fiori di oi«- 
liegio , meliaco e pero , osservai gli organi maseoli^ 
ni essere per la massima parte sanissimi» Gì' infermi 
cran» flacidi , ma conservavano tutte le loro parti in 
apparenza benissimo condizionate. Il sole chesopraT" 
Tenne , li fece rialzare. Diverta assai riuscì là cobsi 
nei pistilli. Questi erano abbruciati , lo che mauife** 
itamente vedevasi tostochè i raggi solari li percoteM 
Tano. 1 peri più che i meliaohi erano malconci. Ci^ 
farà maraviglia a più di uno , come a principio la 
fece a me pttre. Parca che il pero , qual pianta >it<- 
dìgena de* nostri paesi , tLre»ae a temer meno del 
meliaco , prodotto dei caldi climi dell' Asia* Mi fé-* 
ci ad indagare con iscrupolosa attenzione le parti del 
sesso di entrambe le piante. Trovai che il pistillo 
del pero è molto meno riparato di quello del pesco» 
a cai i petali fanno difesa all' evaja , onde non è 
tanto accessibile ali* azione liélle meteore 11 pero non 
gode di questo vantaggio. Questa necrosi non era paii^ 
ziale dello stilo e dello stigma, ma tutto intero at»* 
Ta offeso il germe. Mi feci a visitare alcuni fiori dt 
p^ro non affatto spiegati , e trovai l' ittesso male ; lo 
che non avvenne nel pesco e nel meliaco. Avendo 
guardati dei peri differenti d* età , osservai finalmen- 
te ehe gli alberi più yecchi avevano sofferto di pia. 
Fitulmente passati molti giorni ne* qnali non abban^ 
l9onai punto questi fiori , vidi che gli organi maschi 
erano in essi tuttavia nel loro stato di aaittte, ed ap- 
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pe»A TI area Tettìgio che fosse esistita la parte femì- 
Ba che a poco a poco era caduta dai fiori a guba di 
polvere nericcia. Non voglio omoiettere di far rile- 
▼are che esaminando per due anni successivi molti 
fiori di erbe , ho rilevato che all' occasione di brino 
i pistilli soffrono infinitamente più degli organi ma- 
scolini. 

Quelli eh» amassero continuare nell' ammettere 
il loro sistema di analogìa strettissima fra gli animali 
ed i vegetabili , troveranno in questa osservazione un 
unovo argomento a confermarsi oeil' idea di tale ra»« 
somiglianza , giacché da molti .si pensa che la steri- 
lità degli animali provenga più spesso* dalla femina 
che dal maschio. A me basterà il far osservare che 
il fatto esposto può trovare in parte V origine da ciò 
che scrisse Linneo , cioè che le estremità del pistillo 
tono affatto sprovviste di epidermide. 

Spxoib sesta - Necrosi di foglie. 

Le foglie di tutti i vegetabili sono soggette ad 
lina doppia necrosi ohe in tutto o in parte le di&or- 
ganizza ed inaridisce » risolvendole per ultimo in 
bruna polvere. Un vento ardentissimo nella state , 
una brina , un freddo straordinario nella primavera 
specialmente producono il medesimo effetto. £' fàcile 
r immaginare di quanto nocumento sia questo morbo 
alle piante , particolarmente quando ì bottoni teneri 
non sono ancora del tutto condizionati. La foglia q 
gl( alimenta, o li ripara; ma se questa manchi ^ 
essi non possono non soffrirne estremamente. 
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Nei laogtii Ticini alle' abitazioni ora - aémiomti 
incendj 5 o dove 1' arde W' di continui fiibchi fier'qiUM» 
lunque motivo prodiicom 'molto fnmo, corapamcotto; 
sovente queste neck^o su "Egli è difficilissimo il'ipolaca 
andar incontro a queste 'di vèrsa ipecie di malattie, 
sotto le quali forse si potrasnò ridurre àkune altre 
che producono effetti analoghi ai descritti. Né pure 
tanto agevole riesce il prevenire le conseguenae che 
ne derivano alle piante , e che il più delle volte so- 
no ad esse fatali. Prima di accennare alcun preser-* 
vativo o metodo di cura per quelle piante che ne 
sono state colpite , piacerai qui in grazia degli ama'- 
tori , aggiungere alcuna cosa relativamente agli effetti 
cui il freddo ed il gelo producono nelle piante , e 
aomministrare così materia di utile riflessione; 

f . più diligenti osservatori delle cose naturidi con- 
vengono pienamente che minor danno cagiona nel- 
r economia vegetale V intensità del freddo , di quello 
ohe le circostanze le quali lo precedono , lo accom* 
pagnano o lo seguono. E* verissimo che i freddi del* 
r inverno congelando i liquidi vegetali , aumentano 
di volume e sforzano e lacerano la tessitura dei vasi. 
Ma in questa stagione venendosi a disciogliere a pò- 
^o a poco V ammassò formato per 1' azione di una 
temperatura la quale s'innalza doleemente e grado a 
grado, permette che lo stimalo rimetta nel consueto 
esercizio dèlie sue funzioni là pianta. Qualora geli 
in' primavera , e succèda T acòén nata dilatazione di 
vasi , ritornandosi tutto ftd * un tratto per la forza del 
sole ad imprimere il moviménto all' umore , questo 
subitaneo passaggio dovrà necessariamente riuscire fa- 
talissimo. Può dirti la stessa cosa del freddo che in 



aulnano oc^pisce i jami o le gemme , le quali sono 
t«d volta appena, .appena abbo2izate , e ben di rado ion 
giu-fite ad acquistare la neofossaria robustezza.. Ma yi 
è ati^altlra c^sa^da riflèttere* Le piante cbe ri posa- 
Fani^ àn 'm? erno-, trovimsi picittosto deboli all' atto nel 
quale «pieghisi pel. calore di. primavera la novella 
yegcftaàùoné , e «por conseguenza sono ancora più sen- 
sibili anche B} leggieci^iml gi-adi di freddo. Quatto 
alla sua stagione , quando si aumenti a gradi e pon 
ititfiei^ca tutto ad un .tratto ,. reca alle piante molto 
più) vantaggio di qiiéU<> ohe comunemente si crede., 
particc^rmente per quello ohe abitano nelle, zona 
temperate.. U fredde ( la teorica è del celebre sig. 
Thomn ) , rinchiudendo a poco a poca i pori di tut« 
ta'la parte superiore della pianta» fa di&cend«r% il 
sugo alle nidiei «elfe ^tiali enso non ha a temere 
gli effetti del gelo , da cui le riparano la terra , il 
terriccio., e ne' luoghi più .fireddi le enormi nevi. I 
&ftddi di. fHrimavera sono più micidiali , quanto più 
chiara è Y atmosfera, e quanto più caldi i r^ggi suoi 
vibra il sole nelle piante • Si è osservato che minore 
è la strage ohe fa il freddo all' occidente ' ed ai' set* 
teoCrmie , che a mezzodì ed a levante . Si veggono 
in fatti molto più le piante soffrire in queste ultima 
due esposizioni • Più volte ' ho potuto convincermi 
della verità di quanto ho esposto sin qui. Nel fred- 
do straordinario dei 37 marzo i8o5 nell' orto del- 
l' università soffrirono più i teneri ramoscelli di alcu- 
ni peri posti lungo il muro rivolto a mezzogiorno , 
che alcuni meliachi ohe guardavano il nord . Quelli 
perdettero inpoltre tutti i fiori , ed a questi si eou- 
^erTarpno. 
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Sono pieni i libri d^ agficoltttra dei oietodi Odtl 
i qaali , seoon^io certi anche famigerati scrittori , »{ 
possono riparare • prevenire i funesti efiPetti ebe -1 
freddi straordinarj cagionano ai regetabili • Mn fataU 
mente è verissimo ohe non éi possono mettere In pra*' 
tica se non se in ristrettissime estenrioni di paclsa ^ 
e sopra poohi individai. Pare ne riporterò aloani « 
Comincerò per altro dal far osservare che relativa?" 
mente a certi vegetabili può esservi un messo siou» 
rissimo per diminuire , se non per evitare ^ questi 
mali. Quando T inverno corrjtf oltremodo milè^ ,/ e la 
terra giammai non abbia provato il freddo, potendo 
ragionevolmente temersi ohe ( ginsta il noto proverà 
bio lombardo : V inverno non vuol méti rimgji^re in 
cielo ) succeda in primavera ciò che non accade alla 
stagione , non si dovranno affrettare di troppo que* 
lavori che sogliono accelerare la vegetazione di alcu- 
ne piante. Cosi , siccome le viti quanto piii presto 
sono lavorate al piede , cominciano a mnoversi con 
maggiore celerità, noi ci gnar deremo dal toccare ti 
terreno sino che non saremo prudeuteniente sicuri 
che la stagione sia rassodata. 

Si consiglia 1' accendere dei fuochi , forosande 
esca a loro con istoppie alquanto umide^ affinchè es» 
se dieno un fumo molto più denso ch« qaando sono 
asciutte. Debbono ardersi verso il levare del sole* Si 
disporranno le materie in maniera che la corrente 
del vento che spira , ne spinga il fumo entro la vi« 
gna o il brucio. Sarebbe opera perduta il fare altri-^ 
menti . Questo metodo è ottimo a prevenire i ti isti 
effetti delle brine in primavera. Forse potrà per ta- 
luno sembrare un poco nojosoj ma è certo il pivr-air 
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euro. A qnesto proponto mmi permesso U deplorare 
nn poco la ^jondizione di quegli aomini , che oonse- 
crandosi all' agricoltura teorica per illustrare la pra- 
tica , sono consultati dagli aiuatori e dagli agricoltori 
per avere un qaak&e preservativo o rimedio all' uno 
o siU' altro de' tanti mali che sopravvengono alle pian- 
te. Si vorrebbe che ogni guai avesse il ripiego^ e ciò 
è poeo : si vorrebbe anco facile » economico , e tale 
ehe r eseco/ione del metodo proposto non costasse , 
per cosi dire, che un soffio per ottenere l'intento 
eho si desidera. Questo è li più delle volte ira possi*» 
bile. Bisogna riflettere che la difficoltà da superarsi 
BOB è sempre proporzionata alla forza dell' uomo. La 
natura è più forte di lui; onde non vi ha sé non se 
molta fatica ed una non interrotta costanza , che ci 
abilitano ad ottenere quanto «i brama. Lo ripeto: 
1' agricoltura debbe una volta spogliarsi della veste di 
ciarlataneria , rhe alcuni hanno veduto adattarle. Et» 
se è un' arte difficile. I nostri studj non ci hanno an« 
ocra fatti scoprire che pochissimi segreti , cui la na-* 
tara tiene gelosamente per la massioia parte celati. 
Pure chi è disposto a travagliare , ed a farlo con 
metodo e senza lasciarsi spaventare dalla lunghezza , 
riesce sovente nell* intento* 

Anóhe le irrigazioni con acqpia di recente cava* 
ta dal pozzo o da temperate sorgenti , da farsi ver- 
so il nascere del sole sulle piante in fiore o che ap* 
pena sviluppano i bottoni, producono un effetto otti* 
mo Vi fu altre volte chi prescris^ di cingere il 
tronco d' un albero con funi , delle quali un' estro* 
xnilà fosse iuimersa entro un recipiente d'acqua^ 
peasaudosi che in tale maniera il calorie^ dell' ac^^ 
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s' introdnce«se entro la* piànta .'ioris' falrasse. Ma>in* 
oggi questo metodo viene . riprovato , pc^'oHèA «&tto 
inutile. Tetti di stuoie o di paglia possono ri^pàrari» 
alcune spalliere ed altre poche piante. Alcom u«a-; 
rono di mettere fra le vigne ^, delie piante assai ra«r 
nio«e ed alte ; e cos\ , guarentendole dai ventt^, pote^. 
rono salvarle dalle necrosi. . ^ ' ' 

Ma tutto ciò può egli praticarsi in ampie. ca9i«» 
pagne? L'e-ito felice che possa taluno averne otte-i» 
nuto, prova egli sempre la sicurezza di questi ripie* 
ghi r* Piuttosto le cure dell' a^gricoltore dovrebl^ro 
essere condotte ad impedire i danni che il più delle 
volte risentono le piante in conseguenza delle accen-c 
nate malattie, danni che si debbono attribuire all' ìm^' 
perizia y se non all' ignorante ostinazione ^. di chi di- 
rige le campestri faccende. E' perto che i rami offesi 
dal gelo debbono levarsi. Ma questa operazione nuoce, 
ommessa , e precipitata di troppo. Non si dovrà fare» 
sintantoché non sia terminata' la mossa del sugo , 
eioè sino ol principio dell' estate. In generale però 
il maggior inconveniente fra noi avviene perchè qoàf^ 
9Ì nessuno si dà premura di recidere qne' rami 
che per l'azione del freddo sono stati ridotti fuori: 
di stato di poter vegetare. 11 noce forse è qael« 
l' albero che maggiormente nelle campagne è sog- 
getto alla necrosi ramosa. Si tralascia di disramarlo ,^ 
e perciò se ne perdono tanti individui , o almena 
soffrono assaiésimo. 

Sebbene le piante coltivate nei giardini, peres** 
sere assai delicate , abbiano a temere moltissimo dal- 
le conseguenze di questi mali , hanno poi in com« 
penso il vantaggio di poter venire trattate con mag« 
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« 

^ior copia diriraedj. Vegetabili colpiti da geli estraor* 
dinar j dell^ autunno o della primavera^ furono appie- 
no rimessi col ritirarli dentro camere oscure prima 
che il Hole o nn^ gran luce le illuminasse. In qua* 
ai tutte le circostanze poi si può preyenire la necrosi^ 
mentre gli spedienti immaginati sono più applicabili 
ai giardini, che alle ampie campagne, 

GENERE X. 

Specie uitiga - Scmepolo. 

Per Iscrepoìo intendo una fenditura o crepatura^ 
la quale si fa tutta ad nn tratto per la forza dell' ec- 
cessivo calorico che .lacera i -vasi dilatandoli , ovvero 
pel rigore del freddo quando l' aria spoglia rapida- 
mente la pianta del principio medesimo. Questi sere'* 
poh o sono interamente longitudinali , o assai ^oco 
ai scostano dalla naturale direzione delle fibre. Non 
si fa tale Separazione sé non se per iscrepoìo , attesa 
la minore aderen/.a che hanno elleno appunto in 
quel verso. Quando queste screpolature o crepatura 
accadono in inverno , e precisamente nel colmo del 
maggior freddo , vengono accompagnate d* ordinario 
da forte sfrepito che ascoltasi dai campagnuoli» No* 
paesi posti al »ettentrione i vi:iggiatori hanno spessa 
volte sentiti dei rumori simili allo scoppio di un* ar* 
ma da fuoco. 

Anche in estate succede lo stesso fenomeno^ ma 
la cosa è meno frequente , e non porta seco le tri- 
ste eonseguenze che reca quando avvenga in inverno^ 
e dietro allo screpolo vi si aggiunga la necrosi , • 
Ke. Malattie delh pitmu ^a 
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venga la medesima trascttrata. Talora Queste fendita** 
re cbiudonsi naturai mente. Se rimangono aperte , al- 
lora bisogna far di tutto perchè si serrino » e sarà 
meno male che piante così offese presenti o esterior- 
zneute qualche segno dell' antica piaga, di . quello che 
non chiudendosi diano ricetto agi' insetti ed ali acqua, 
•nde Tenga facilitata la disorganizzazione deir inter» 
na sostanza. Taluno per questi casi propone le fascia- 
ture. Ma questo ripiego non vale che per quelle fen- 
diture , nelle quali ha più. azione un' esterna mecca* 
nica violenza , che la soverchia copia o V improvviso 
acemamento del calorico. Io preferisco di aprire ia 
primavera o in autunno de' tagli sugli orlicci con- 
tigui alle fenditure; e se gli strati corticali avranno 
conservata la loro organizzazione , ed anche il giu- 
sto grado di stintolo atto a farli prosperamente vege- 
tare 9 Si vedrà in breve ricoprirsi la ferita . La vio- 
lenza colla quale il cSdorioo sprigionasi dalla pianta 
così i m pro^i sanie n te , è forse la cagione dello stre* 
pito che accompagna le fenditure. 

A questo genere sembrami che potrebbersi ridur- 
re molte malattie che diconsi offendere alcuni alberi 
in particolare maniera. Taluni os:jervarono che 1' uli- 
vo rimane fesso nell' intera buccia a segno , che ne 
resta a nudo la sostanza legnosa da cui però la cortec* 
cia affatto si separa. Nella stessa pianta talora feiidesL 
r epidermide e V inviluppo cellulare , rimanendo af- 
fatto intatti gli strati corticali col sovrapposto paren- 
chima. Questi non sono che gradi differenti della ma-' 
lattia snperiormente descritta j> è altra diversità s» 
ravvisarvi j se non se pegli efetti e nelle conseguen- 
ze | che possono essere molto più fatali ia proporr 
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2!one che maggiormeato delicata sono le piaafce of- 
fesa . Così psi o. noQ tutte le piaate'da bosco, ancor-*', 
che colpite dallo screpoh per cui fendesi T interna 
sostanza legnosa , muojono. Ma nell' uIìto la cosa è 
diversa. Nel primo caso la morte della parie è qua- 
si sempre inevitabile. JKel secondo o campa , o bea 
tardi perisce. Al rinnovarsi della buona stagione niet-« 
tendo&i in succhio V albero , il tessuto si prolunga o 
si rimargina interamente , o se ne formano delle 
escrescen2?é che sebbene in progresso , oltre al detur- 
pare il ramo , lo mandino a male , pure lo sosten« 
gono molto tempo in vita. Questo screpolo fa perir» 
molti magliuoli piantati in autunno* Ho ài presente 
sott'bccliio la conferma pratica di quanto qui as« 
•erisco. 

GENERE XI. 

GjALLORB e ITTEHIXIA* 

« 

Le piante sono qualohe volta soggette a perdere 
^il bel verde che le riveste, ed à tingersi di un cp«. 
lo re giallo pia o meno carico. Le foglie ranno più. 
di tutte lei altre parti del vegetabile soggette a que- 
sto morbo , che viene accompagnato in una gran par** 
te dei casi da in^pedita o almeno molto rallentata 
traspirazione. Ciò è particolarmente per gli alberi ^ 
mentre le erbe ingialliscono per tutta V estensiono 
della loro superficie. Questa malattia dee la sua ori- 
gine a cagioni totalmente diverse.. Una pianta esposta, 
improvvisamente ad una gran luce, quando per l'ad** 
dietro non ne godeva che quella porzione ohe* le era 
litcessaria per vegetare a dovere, se trattisi in par- 
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tioolare di quelle ohe preferiscono piuttosto V ombra, 
può per questo solo contrarre ^ il giallore, la estrema 
copia del calorico in estate , che stimolata eccessiva- 
mente la pianta , ne ha promossa maggiore traspira-* 
eione di quello che essa dovesse naturalmente som<*^ 
ininistrarne » può ingiallire le piante; del ohe si han- 
no esempi comunissimi e ne' giardini e nel campo* 
Al contrario, in occasione di freddo improvviso Te- 
nendo alla pianta ne* momenti in cui essa ne ha roag^ 
' giore bisogno , involata una porzione di calorico ; ed 
ogni qualunque volta siate di repente sottratta por- 
siione di quell' alimento che si rende indispensabile 
Alla sua felice esistenza , o sia divenuto questo d' in« 
ftriore qualità , è soggetta allo stesso morfeo. Così gli 
alberi piantati ne* terreni sommamente argillosi d$>ve 
81 arrestano le acque , e ne' fondi leggieri e sprovvisti 
d' alimenti opportuni, ingialliscono. 11 giallore o itte^ 
lizia il più delle volte trae seco di conseguenza altri 
malori assai più terribili, come l'ulcera che non di 
raro guida le piante alla morte. Alcune piantagioni 
per le circostanze fisiche della loro ubicazione quasi 
ogni anno vanno soggette all' itterizia , di cui si pò* 
trebberò distinguere più specie in vista del periodo 
loro.. Mi limiterò a formarne due sole. 

Sp£Ois prima ••• Giallore accìdentaìe, 

Oi^Gs^<^ morbo mi è sempre sembrato doversi at- 
j^ibuire alla diversa temperatura delle stagioni , le 
quali non hanno quel giro regolare che dovreb- 
bero , perchè un improvviso eccesso di caldo o un 
frfddo fuori di tempo le fa variaro • Questo giallore 



prpcUioe talvolta assai danno. D'ordinario ci limilia* 
ino ad osservarlo solamente nelle foglie degli alberi ^ 
ma se trascorressimo attentamente tutti quanti i canu* 
pi e le terre rivestiti di piante , e penetrassimo ne' 
luoghi., in seno de' quali la natura ha più doviziosa* 
mente sparse le sue ricchezase vegetabili ^ vedremmo 
che ci cagiona un grandissimo danno ; danno che è 
tanto più grande , perohò non ha rimedio. Potrà pre- 
Tenirsi o ancora guarirsi quell' itterizia che provie- 
ne dal troppo caldo quando sì abbia il comodo d' ir- 
rigare ; ma il giovamento non torna che su pochi in- 
dividui, e sopra piante erbacee* QvieìV itterizia cho 
proviene dal freddo , è senza riparo. In una prima-* 
▼era è avvenuto che qualche foglia di albero spiega* 
ta , colta dal freddo della mattina , cominciò ad in* 
giallire . Il sole che d'improvviso la percosse così' 
debilitata, la bruciò ed essa per). Molte volte quo* 
ste malattie provenienti da astenia non vanno isolate, 
ma sono insieme congiunte* 

Sjpegie ssGoifoa * GiMore periodico. 

1 

Questo suol ritornare periodicamente ad affligge- 
re il vegetabile ogni tanto tempo, perchè sussiste sem- 
pre la cagione del medesimo^ che non rare volte deb* 
he attribuirsi alla negligenza del coltivatore. Le pian- 
te situate in terreni compatti e sovrapposti a strati 
di tufo impermeabili all' acqua , in mezzo a' cui 
perciò debbono trovarsi continuamente le radici; quel- 
le che vivono in fondi scarsi di nutrimento, neces- 
sariamente ogni anno debbono diventare itteriche^ 
Qnesto morbo trascurato per troppo lungo tempo f» 
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perire le piante. Si può arrivare a prcvetiirloi Tuft» 
^ìò ohe agevola lo scolo al e acqne nel primo caao', 
riesce util s/imo. Alcuni credono di potere , letoman-» 
do i fondi troppo compatti , rimediare al morbo, ma 
s'ingannano poi moUo nella scelta .delle materie. In 
questi casi bisogna lasciar da parte tutti i cosi detti 
letami da staila 9 e dare la preferenza a quei concia- 
mi che soglionsi formare, colle immondezze cb^ si 
raccolgono per le strade , pe' cortili , per le • becche* 
rie e per tutti i luoghi ove si travagliano le mani- 
fatture, ed in tutte le officine da lavoro. Tutto ciò 
che è avanzo grossolano delle sostanze dei tre regni 
me&colate insieme , è da preferirsi. Tali materie su- 
aoettibi^i d'una grande fermentazione lenta e dorerò* 
le y svolgono una quantità grandissima di calorico , 
qbe giova mirabilmente a correggere le qualità del 
ibiiulo soverchiamente tenace. Si dovranno però avere 
due avveitenze. La prima sarà di non applicarle 
giammai se non se dopo averle tenute a fermentare 
per qualche spazio di tempo , e sintanto che non 
sieno p issati i grandi asciutti della stagione. In ; se- 
condo luogo ^d assicurarsi d'averne l'intento che si de- 
sidera , fa dì mestieri l'impiegarne molta quantità, 

• Che se V ittf tizi a derìdi da povertà di succhi 
nel terreno , »* intende la necessità di applicare , pò- 
tendosi , quelle materie che possano dare al medesi- 
zpo tutti v|Ue' principj de' quali abbisogna» I lavori 
ffttti a tempo , massime a certe piante, prevengono il 
giallore' che il più delle volte viene seguito dalla ca« 
diita d«^lle foglie, sebbene in molti casi ciò non av- 
venga, freddi u^unnali eglino pure fanno ingialli- 
re le fòglie degh alberi. Alcuni ammettono una spe?- 



/ 
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file i'' itt^izia oni dicono di s<>ffìtcamento , perchè si 
Tedono diventar gialle le foglie di quelle piante che 
trov^bi oitreinodo ristretto .SWa questa per me è 

lina*dpe«ie di^ lahgtiore ^ di <^cé ho già parlato. 

■ ♦• 

G E f^ E R E XIT. 

. . ». 

. cioè caduta delU foglie» 

' ' ' ' » . ,' 

Ogni aniio aU'ttTTicinavsi della rìgida stagiona 
la maggior parte degli aU>eri si spoglia delle sue fo- 
glie, (^^aesto è un ienomeno costante y la di cui spie* 
gazione è «tata il sogiietto dello studio e delle ossero 
Tazioni dì uomini dotti, fra' quali forse nessuno ha 
aerilfto icon ! maggior precisione del sig. arciprete Gic* 
vettp in tuia sua Mf^morì a inferita nel volume tredi* 
eesimo delle Memorie della società italiana delle ^cien- 
zf* Qui io intendo parlare del perdere che fapuo aU 
cune piante le loro tòghe o nel colmo dell'estate^ 
o sul* finire ancora della primavera. Ordinariameiste 
questo morbo, come si è detto, viene necessaria-- 
mente in conseguenza dell' itterizia non curata. Non 
mai m' avvenne di vedere una pianta perdere le sue 
foglie se prima non cambiarono colore , cioè se dal 
verde non passarono ad altro , quantunque talora , 
anziché gialle , appajano biancastre e rossicce. il prK- 
vare per qualunque cagione tutto ad un tratto le 
piante della luce , fa a loro cadere le foglie. Cosi 
il caldo eccessivo durante 1' estate produce lo stesso. 
Si osserva che gli alberi perdono con facilità lo fo* 
{{lie fuori di tempo , quando sono posti sopra terreni 
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obje alla naturala loro qualità leggiera er calda ^ ooitt*^ 
dicono , uniscono ancofa una soverchia popta Ai 1^ 
lami. Quella medestttH. mancanza di alinientf che 
produce l'itterizia , è A^n rare yolte l'origine ddla 
filloptosi, 11 sig. tlenck nella sua Patologia delle 
-piante ci assicura che intorno yX laboratori ne' quali . 
preparasi V arsenico , il cobalto ^ o si estrae l' olio 
di vitriolo dallo solfo ^ il fumo che esce dai c^mmi« 
ni ancora più elevati , non solo corrompe air istante 
le foglie delle piante , ma altresì le erbe sul terreno, 
a segno ohe le foglie si diseccano o cadono. 

Quelle stesse diligenze , V uso delle quali pu^ 
contribuire ad allontanare dalle piante il giallore^ 
ysrvona ancora* opportunamente a prevenire la fUlop^ 
tosim Questa è assai più frequente nelle piante arbo^ 
ree e nelle erbe cbe hanno i tronchi un poco solidi, 
di quello cbe nelle altre cbe non hanno il fusto le*» 
gnoso o consistente* Pure, anche nelle erbe trovansene. 
alcuni esempj , e massime fra le leguminose. Non bo^ 
no però lontano dall' adottare l'opinione messa ora 
in piena luce dal sig. Giooene , il quale pensa che al 
cader delle foglie sia premesso sempre V induramen- 
to della parte, eosì cbe forse la caduta delle mede- 
sime sia l' ultimo sintomo del morbo, ma quello che 
]più manifestamente lo caratterizza. Non è diffioile il 
comprendere come possano indurarsi prima del tem« 
pò i rami per quelle cagioni stesse che abbiamo so- 
pra esposte. Da ciò s' intenderebbe ancora la ragione 
per la quale muo)ono moltissimi di que' rami che 
massime in estate si spogliano improvvisamente di 
foglie rsella possibilità. dì quest'ultimo avvenimento, 
si raccomanda caldamente agli agricoltori di visitare 



^ primaTera le piante colte dalla -filloptosi V anno 
antecedente , per vedete se mai avessero de' bottoni 
xnalamente nutriti o «ecebi , e di rimondade. Que-* 
sto vimondarè gli alberi- offesi ne' rami è una delle 
pratiche sulle quali più delle altre insisto , perchè 
aerre a oaantenerli sani , ed è moltissimo trascurata. 

GENERE XIIL 

cioè sforma varia di foglie, 

m 

GENERE Xir. 

cioh fo rma caria del frutto» 

Sono ripieni gii atti delle accademie e le opere 
dei botanici di descrizioni che espongono alcune ve- 
getazioui straordinarie , per. le quali ora le foglie ora 
le frutta vestono una forma as^ai diversa dalla loro 
naturale, per cui ne rimane alterata o in più o in 
meno la loro -figura. Cosi osservansi varj cavoli e le 
lattuche ricce colle foglie aventi una superfìcie mol« 
io maggiore delV ordinaria. Il clima diverso influisce 
assaissimo sopra queste anomalie. £' curiosa cosa da 
me pure verificata F osservare VErysimum Alliaria "Li 
iulFalta cima de' monti. Ivi è nano, alto appena un 
mezzo palmo , di foglie anguste , tutto coperto d* ir* 
ta pelurie, ^e adorno di scarsi fi>ri. Scendendo dal 
monte e venendo alla pianura, comincia egli a poco 
a poco à cretoere , sino a ritrovarlo sul margine 
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de' fossi grandeggiare con un voltime altìaeno otto 9 
dieci volte maggiore. Le sue foglie Tentone una b. 1- 
liasiiiia verdura. E' poi certo che le piante ohe pos* 
SODO vegetare tanto in sito inondato , ciie sul cam« 
pò , ordinaria. Rente , se vivendo in quest' ultimo luo- 
go hanno le foglie frastagliate , le hanno intere stan- 
do in acqua. A!ounc v,jlte V aUrofill a viene ancora 
accompagnata da altre malattie CoA la proiìficazio- 
ne nella rosa va spessissimo congiunta alV alterazione 
delle foglie che in ve«e di essere pinnate, sono sinua* 
to-pinnatifide. Di sì fatti eccessi e mancanze chiun* 
que passeggi un poco le campagne avrà frequentissi-' 
mi esempi innanzi agli occhi. 

Anche le fruita predent4no analoghe irregolari* 
tà . Forse non vi è alcun frutto che più ne esibisca 
dell'agrume. Sono i semi dell' arancio ben oondizio« 
nati e compiuto il pericarpio , ma d' ogni intorno è 
cinto di creste , di bernoccoli e d' im^guaglianze. I 
limoni yariano ancora molto di« più. Alcuni hanno 
delle incisioni straordinarie più o meno profonde , 
per cui sembrano coronati tutto all' into);nd per un 
' rialzo circolare della scorza , fatto a puhte che imi- 
tano imperfettamente quelle di una ' coróna ; , mentre 
altri sono per tal modo conformati / che ipajono nel- 
Testremità , ove sogliono essere agitsfczì , rappresentare 
r informe abbozzo di una mano. Estive verisimile lo 
stabilire che T attento esame di tutte le semenze e 
pericarpi oflrirebbe sovente delle anomalie tanto per 
difetto , che per eccesso. Si vedrebbe chiaramente che 
il clima , la natura del terreno , e lei yicende diverse 
delle stagioni ne sono la cagione. 
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Qiieite noalattie però tono merattiéiite aocld^n* 
<tali • £s8e non impedì acono il più delle Tolte a(le 
piante alcune delie ordinarie loro funzioni principa- 
li • Quindi air occhio deir agricoltore sembrano scher- 
zi . Riflettasi però che possono impedirsi dipende n-* 
temente dai principi di coltivazione ^.^ei quali ho 
gii parlato Oltre « q«e&to « si. ricdrjoa a quanto si è 
premesso intorno a ciò che s* intende per pianta ia«' 
ferma , e si vedrà ohe non potevano panarsi sotto 
silenzio. i.. 

GENERE^ XiT. . / 

FoMfABGIA, 

cioh ingrossamento straor^in^riom- 

■ 

Potrebbe facilmente confondersi questa malattia 
con altre , se non si ponesse mente che il sintomo 
principale cui ella presenta , è appunto un aumento 
straordinario di volume , il quale talvoha manifestasi 
con crepature ; e se queste manchino , degenera in 
altri morbi , couìe p. e. in ulcera. Ma ciò non accad- 
de in veruna delle malattie affini a questa, quali- so- 
no particolarmente la pingnedine e V eccessivo vigo- 
re della pianta , per cui non produce né fiori né 
frutta. La po/i^a>v?i«» la massima parte delle volte dee 
ripetersi da cagione stenica. il soverchio alimento y 
V eccedente abbondanza del sugo possono produrla 
dipendentemente dalla*troppa ener|iia colla quale gli 
stimoli operano sulla macchina vegetale, L* acqua ab- 
bondante 5 il freddo che non lascia che il\ calorico 
sviluppi i principj, promovendo la traspirazione, non 
ììccessarj al processo dell' economia vegetale , presen- 
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tano lo stetsò fenomeno. Quindi oli è sembrato. po« 
ter dividere qpeato morbo in tre «pecie distinte* 

Spkqib FamcA - Polisarcia apparentem 

Ali' ingrossamento della pianta in Tolnme tien 
dietro aloune volte il sintomo delia fenditura , la; 
quale non conserva la direzione longitudinale o quasi' 
longitudinale , come nello screpolo ; lo che è bene 
di rilevare , onde non confendere un morbo coll^al* 
tro« Questa specie è la più facile a guarirsi. Quando 
possa credersi che le aperture sieno arrivate a quella 
dilatazione cui non potranno yerisimilmente oltre- 
passare, allora si medicheranno nel modo da m% 
prescritto parlando delle piaghe. 

Sfeoiè sagonda - Polisarcia occulta. 

Talvolta , sebbene di rado , vedonsi ingrossare 
le piante arboree ; ma Tepidermide non cedendo allo 
sforzo del «Ugo , si rimane aderente agli strati corti- 
cali. Allora il morbo se ne sta affatto occulto* Quan- 
do siasi certi delia malattia , allora non v' è altro ri- 
medio se non se di fendere la corteccia o del tronco 
o della radice , ed agevolare lo sbplo delle materie 
sovrabbondanti, e determinare colà il sugo. In. que- 
sto caso y qualora la qualità della pianta Ip meritas- 
se , potrebbe adoprarsi il cauterio* 
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Spbcib txbea * Polisarcia di fruttom 

Il chiarissimo sig. PUnch pone fra le u^alattie 
della classe delle lesioni esterne la fenditnra per la 
polisarcia, A me è sembrata questa fenditura Y ulti* 
mo sintomo del morbo; quindi ho preferito di for- 
mare una specie di j>oUsarcia detta di frutto , malat- 
tia che negK anni pK>Tosi è comunissima nell' UTa e 
nelle frutta in generale* Può da taluno riguardarsi 
come una Tarietà della -politarcia apparent€m Essa k 
irremediabile nelle frutta^ Queste per rabbòndanza 
delle piogge riempionsi soverchiamente d'un umor» 
cui non possono assimilarsi , perchè loro mancano 
gli stimoli che le ajutino a eompiere quest* assimila- 
zione. La buccia cede al peso dell' umore , e squar* 
oiasi. 

GENERE XVL 

Specie uitioa •» Anassairca , 
9Ì0Ò mollezza tumida ed acquosa cU tutt^ le part^ 
' della pianta» 

Molti vegetabili , particolarmente le erbe , se 
crescano in un fondo troppo fertile e molto irrigato, 
ncn solo diventano più voluminosi dell' ordinario , 
ma insieme sono tumidi e molli per si fatta guisa , 
che il loro sapore diviene insipido ed acquoso. Que- 
sto morbo è quasi sempre dovuto alla qualità della 
stagione in cui leggiero è il caldo, e frequentissime ca« 
dono le piogge. A questa malattia debbe attribuirsi 
la qualità inferiore del vino ohe iu alcuni au|:ii rie* 
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sce di nessun vigore , appunto perchè mancante ài 
materia zuccherina. Gii erbaggi che si coltivano negli 
orti , e tanto le radiche che i bulbi vi sono molto 
soggetti. Avvicinasi molto alla polisarcia , e non se 
ne può stabilire là differenza se non se nell' cceden* 
te mollezza che in quella manca , e nel non presen- 
tare giammai alcuna fenditura. 

Negli orti bisogna convenire che deriva questo 
morbo da soverchia irrigazione , onde riesce assai fa- 
cile il prevenirlo. La cura di questa malattia è im- 
possibile. Si osserva che negli anni ne' quali abbon- 
dino all' estremo le piogge, anche i cereali hanno 
le semenze soggette a questo malore. Elleno appena 
compiute y anziché pienamente diseccarsi , ammolli- 
scono , e se niente niente vengano stimolate dal ca- 
lorico , sviluppansi i loro embrioni , e nascono le 
nuove pianticelle sull^ spica , caso da me osservato 
negli anni miei più teneri. Avviene Io stesso ancora 
in quelle piante che sono soggette ' alla bulboraania , 
nonché a quelle che anche per legge ordinaria sono 
solite a fornire bulbi misti ai semi. Sotto questo aspet- 
to la malattia è molto differente ; ma proviene in 
origine da abbondanza di umore , il quale poi per 
mancanza degli stimoli opportuni non può risolversi 
eome quando la vegetazione corre ordinata. 

GENERE XFII. 

Spiccie unica - Gracilità'. 

Alcune piante nella prima loro vegetazione ere- 
fcono epa un estrema rapidità ^ e poscia a poco a 
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poro <i rallentano* Il vigore in eise TÌ«n meno, 
e si rimangono nano, ^llro in breve tempo arrivano 
ad un'altbzsa molto sproporzionata all' età loro , ma 
iono ben lontane dall'avere queir aumento in lar* 
(hezsa che loro si converrebbe. Restando cos\ e^ili , 
finiscono in breve col perire. Ciò accade particolare 
mente a tutte quelle piante , le quali o vivono ia 
luogo chiuso, o sì fanno artificialmente sviluppar» 
•opra le masse dei letami o altre sostanze fermen« 
tanti ) per averne più prontamente^ Questa è quella 
malattia , che i Francesi chiamano Etiolement , cfaa 
alcuni de' nostri dicono smarrimento y o che altri voi« 
garmente indicano col nome di filar della pianta » 
mentre le produzioni sue più giovani sono veramen* 
te sottili a segno , che alcune volte si potrebbero 
considerare* siccome altrettante fila ; del che se ne 
Iranno esempj neue erbe che si tengono d^ inverno 
ne' luo^'hi osouri* 

La mancanea della luce necessaria , e sovente 
r eccessiva copia del calorico debbono risguardarsì 
siccome 1 origine di questa malattia , la quale non 
dee confondersi con quella debolezza che produco 
il taglio inopportuno e fatto tutto ad un tratto de* 
piccioli ramoscelli laterali d' una giovine pianticella. 
Si può per lo più prevenire, ma diventa difficilissi- 
mo il toglierne tutte le triste conseguenze. Tenendo 
le piante , come si è replicatamente prescritto , in 
luoghi penetrati da molta luce , s' impedisce. Si deb- 
bo ancora essere attenti a non seminare giammai so* 
prai It^tamieri , se prima non sia passata l'epoca 
della massima loro fermentazione. So che alcune toI« 
te può derivare il morbo da povertà del terreno^ 
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relativamente agli umori cai contiene. Allora «i p*^ 
tra andare incontro a questo male* 

Agli ortolani ed ai dilettanti della coItiTasione 
dei giardini piacerà quanto sono per dire , dopo avere 
consigliato i primi a seminare i loro erbaggi entra 
vasi o pignatte o simili recipienti , anziché porli a 
dirittura entro la terra sovraìmposta alle masse* fer« 
stnentaòti. Queste dovranno situarsi in maniera , che 
Siene per ogni verso circondate le gióvani piantine 
dall'aria libera mentre godano gran luce e caldo 
molto. Util cosa sarà pure il cambiarle ogni giorno 
o almeno ogni due o tre a quei vasi che esigono di 
essere tenuti al coperto , piefti di semenze delicate, 
e che nello sviluppo fanno minutissime pianticelle* 
Ho superiormente accennato il metodo col quale mi 
è qualche volta riescito di salvarne. Pure, siccome 
il rimedio delude l'aspettazione del coltivatore, esso 
avverta alle prescrizioni generali intorno alla Gemina y 
e soprattutto avverta a fare in modo che le piante 
egualmente vdngano percosse dal raggio lucido, e !• 
avrà sane. 

GENERE XVIIL 

FlTOLITE 5 

ciùk pietra vegetale, 
\ ■ - ■ 

Questa malattia attacca le radici e le frutta di 
alcuni vegetabili , i quali hanno nell' interno delle 
nominate parti dei corpi che sì rassomigliano per la 
loro apparente costruzione , ed in particolare attesa 
la durezza, a picciole pietruzze* Quindi ho credute 
poterne stabilire due specie. 
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Spigie pniitfA - Fi lolite, di, radice. 

La radice, della piànta chiamata dai, botanici 
SoJanum tuhprosum , vol^arm^ntp Pomo di terra , e 
con improprio vocabolo Patata , è quella che forse 
più d' ogni altra è soggetta a questa prima specie. I 
tuberi che ne sono attaccati, sepolti in terrs^ appena 
appena mettono un picciolissiiDo gerniogUo che s'ac- 
cresce assai lentaraepte. e. non- manda, |)rG^du?iionl s^ 
non se meschinissime. Internamente pr^sentano,^ d^* 
nodi neri simili, assai ad uno scirro , e diventano pio. 
dure e filamentose delle altre, I Franpesi chi^manp 
questa malattia , PoUre o FrisoUe. E propria ancora 
di qualche aUra pianta tuberosa. Ho fondamento a 
credere che non solamente i tuberi,, ma ancora lo 
radici strettamente tali, ne sleiio alcuna volta altac- 
cate. Avrò in seguito occasione di pubblicare i fatti 
su' quali appoggio questo mio dubbio. Pare che si-» 
Hiile induramento debba ripetersi dalia troppa qnan» 
tità dei concimi , e dì natura calda assai, in fatti i 
pomi di terra posti in suolo eccessivamente fertile è 
che sia stato arricchito di letami di cavallo , «ono 
quelli che vanno più soggetti ad esso. Si è oj*servato 

che talora si limita ad uno scarso nuniero d' indivi- 

» 

ìlxxì ^ jfha perviene a guastare molte radic.i.. 

, . '. •• . 

Specie secoitda - Fìtolite dal fruttow 

I. ■ * 

Non v' è alcano il quale non abbia idea della 
pietrnzze che si ritrovano entro alcune frutta a pe- 
ricarpio carnoso. Spesso e' incontriamo in pere ^ zna^ 
B.B. Malattie delle piànte 2:3 
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sime AeìV ultime ' a raccogliersi , clie «ono sparse cR 
questi sassolim tanto incomodi al dente di chi se ne 
ciba, fi cotogno ne ha poi sempre. Pochi agricoltori 
conoscono i travagli del sig. Duhameì relativi all' ana-^ 
lumìa che dei primi ha tessuta con tanta esattezza 
di osservazioni, e che danno soli un'^idea delle Vi« 
Sto grandi di q^iest.' uomo' celebre. 

tf eséersi osservato costantemente che le pere 
proveniehtl da alberi allevati in terreno fertile j o> 
che sono tenut i a spalliera , non presentano se non 
«e rarissime volte queste pietre , e che esse solamen- 
ie abbandanò in quelle di alberi nutriti in terra in- 
ieconda , mi fanno stabilire essere questa una vera 
malattia da ascriversi a mancanza di nutrimento , o^ 
cleirajuto degli stimoli esteriori , per frni la sostanza 
polposa delie frutta non può arrivare aila maturità* 
T ^Msi in una rispettabile opera l'opinione di chìr 
scrive doversi attribuire le pfetruzze che trovanti ne* 
rolngni , alla grande quantità di semi che mettono- 
qaf*gte frntta frempre immature fra noi , e che sono 
Y«rf<»zìoriatì a spese della maturità della polpa. Il 
ehìarisiiimo naturalista .sig. abate Mnìini mi ha assi* 
curato, ed il suo testimonio è pei dotti d'un peso 
XLoa ordinario-, che al CShili , sua patria, si trovana 
due specie di cotogno, che danno le frutta piena* 
mente mature. Ciò mi ha indotto a non aderire at- 
l'opinione superioruieste accennata, ma bensì a de- 
durre r i in maturità e le petrose concrezioni delle 
mele cotogne dalla qualità de* climi , e precisamente 
del nostro , in cui la vegetazione degli alberi origi* 
nanamente stranieri non gode di quegli stimoli de 
quali abbisognerebbe onde perfezionarsi. 



^ Non mi «stenderò a parifico, della qualità dei 
rlmed} ^l^e si possor^o applicare a queste malattie ^ 
le quali ) 00 ine ognuno chiaratnente comprende, $Q 
dipendano dai dima sono allatto irremediabili* NeU« 
mancanza, o copia degl' ingrassi si couo^oe come possa 
vtn bravo agricoltore apportarvi riparo , cioè. preve.-> 
ni rie ; mentre, quando o è dichiarata la malattia ^.p 
la piantiàr è forzata a cortooirrere alla ifvia form^ionse 
per là mala qualità dei «ucchi , non v' è riparo. Bi* 
sogna ) tratiandosL degli . alberi , cominciare quando , 
sono ancora giovani. La trapiantagione , T innesto t i 
lavori al piede delf albeto , mi sembrano que' mezzi 
che , come è già notorio , possono rimettere la pian* 
ta a farle somministrare produzioni ben condiziona- 
to. Chi avesse stufe opportune potrebbe , tentando la 
coltivazione di un cotogno y ledere se4a mia teorip^ 
potesse ac({aÌ3tarc un nuovo grado di certezsa» 

' .1 " • 

GENE R M XIX.. 

cioè soluzione di continuo praì^ott a 4<2 1 un c^ .corro jÌoii^ 
dalla quale scola ana matefio^ acre e rudente* • . ' 

4 ^ < » 

Questa malattia il più dalle volte non è che nn|i 
conseguenza di altri morbi ; e sarà difficiUssimo , s^ 
non anche forse impossibile , il mostra^re che non ff)i 
preceduta da traspirazione impedita , da lacerazione^ 
da amputazione e d^i qualche ferita. Siccome per^ 
tanto si osserva in alberi che crescono con somma 
vigoria e senza alcun previo apparente indi/io , quaa« 
io si trova in piante nutrite in terreni di quiditi^. 



inferiore , altronde poi ben conformate ; così ho col- 
locato questo genere di mali in quella classe che ab- 
braccia i morbi procedenti da cagioni stimolanti o 
debilitanti la macchina del vegetabile. Non ho volu- 
to fare suddivisioni alla mia nosol. già , e mi sono 
limitato a considerare la prima orìgine delle malata 
tie; Ma avrei' potuto stabilire una classe di malfi*ti€ 
che derivano da altre precedenti, l^^ ulcera vi avreb- 
be avuto luogo, mentre èssa ha la sua origine. da 
tin morbo che prima avei^do attaccata una pianta, 
da cfufnpo a lei di-formarsiì 



■ 1 « 



Specie prima • Ulcera inferma, i 



\ I 



• '\/nlcera mf^riorc. invade* ad un tempo medesim» 
non solamente gli strati della corteccia , ma quelli 
pur anèo della sostanza legnosa. £ comune a parec- 
chie piante , ma particolarmente agi' individui che 
soglionsi potare ogni anno senza misura. L'arancio 
che si pretende di ridurre in vaga simmetria , vi è 
esso pure soggetto ; e {tante volte si manifesta il male 
oòh una picciola macchia biancastra che d vede «ul 
tronco, che poi annera , e da cui talvolta . gfà. dis- 
organizzata la corteccia , scaturisce 1 umore malefico. 
Gli albìeri da frutto e specialmente da nocciolo , cho 
"si lasciano sen?;' alcuna diligenza rovinare per le cat- 
tive ampuiazrènì , 'pel modo col quale colgonscn** le 
erutta 5 e più per la nessurfa cura di rimondarli , la 
presentano più spesso degli ahr-, ' 

Nel pomo è stata con molta diligenza esaminata; 

Per lo più • Ila fi manifesta al ceppo della radice» 

«Ivi comparisce una macchia nera, rotonda ed assai 
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l^rga. Gomìoeia ivi la scorza a marcire , e ne cola 
un umore il quale a principio intacca rapidamente 
tutti gli strati esteriori, poi gl'interiori, e finisce 
corrodendo ancora il legno , sebbene non arrivi a 
quest'ultimo grado se non se con molta lentezza. 
Quando Vulcera è molto invecchiata, vi sì forma in* 
torno e per tutta la superficie una crosta polverosa^ 
sottile , color di fuliggine , la quale esaminata con 
attenzione si trova essere un ammasso di piccioli cor* 
picciuoli legati insieme e granulosi , che a prima vi- 
sta si prenderebbero per una vegetazione di quella 
criptogama che i botanici chiamano Byssus , ma cho 
realmente altro poi non sono che una materia guasta 
e corrotta. Ne' luoghi poco soleggiati , ma posti in 
fondo ricco assai , vedonsi queste ulcere che non sono 
rare su quegli alberi da frutto che trovanst in mezzo 
a praterie irrigabili. Alcune volte quesf a/cera diven- 
ta universale* Cobi vediamo che ella occupa piuttosto 
il centro delle piante , che la circonferenza , come 
ne' salci e ne' pioppi che hanno bella la corteccia, 
ed il tronco internamente tutto corrotto , sebbene la 
materia che scola , sia molte volte appena appena 
sensibile. Le aperture per le quali l' acqua e gì' ìn« 
setti penetrano neir interno delle piante , sono mezzi 
che facilitando la disorganizzazione della macchina 
vegetale , producono V ulcera» 

Si^EGiY SECONDA - Ulcera esterna* 

A me nasce gran dubbio che Y ulcera esterna i 
la quale viene co.A detta perchè non intacca che gli 
strati esterni della scorza della pianta » sia il primo 
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grado éeìV ulcera trìtprna. Siccome però essa taltolta 
arrestasi e non penetra più addentro, co*i ne h<> sta- 
bilita una distiota specie. Abbonda in tutti quegli 
alberi che sono pieni di sugo gommoso e di resina* 
Si può guarire con molta facilità, separando, sino dal 
bel principio che il male bì manifesta , la parte 
infetta dalla sana nel modo di cui parlerò» ttelltf 
Classe quarta» 

Specie tei.za • Ulcera zuccherina. 

Un liquore che scoia , guasta ed annerisce la 
Gortecci:i ; che fermandosi siili', estema superficie del- 
la medesima vi attira le vespe , i «alabroni e che 
ha sempre mi sapore assai dolce , mi ha £atta chia-* 
mare questa specie , ulcera zuccherina. In generale ^ 
r untore che cola dalle ulcere , è insipido. In questa ^ 
in vece di essere T umore rivestito del color nero , è 
rossiccio o pochissimo colorito» La corrosione della 
sostanza solida è minima in quest' ulcera che quasi 
tonasi Mcei tentato a collocare fra le einorragie* 

Tut^kfili scrittori d' economia campestre » che 
hanno trat&to delle malattie delle piante , si sono 
fermati a ragionare delle a/cere. >'embramì però che 
talvolta r ulcera siasi confusa colla cancrena. AUri 
hanno descritte le medesime malattie, dando loro 
nomi diversi , a senza né meno accennare la possi- 
bilità di confondere due morbi insieme. Dopo dì 
aver letti molti autori , parmi che uno di quelli 
che hanno meglio scritto, sia il sig. Boucher m una 
utilissima Memoria sulle ulcere deli* olmo fra quelle 
della società imperiaU di agricoltura in Parigi. \\ 
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iSg. VauqueJin ^ ui^^ dei maggiori luminari della sci ea« 
fta chimica ^ ne ha analùszato 1 amore. Io mi farò uq. 
doTcre di accennare alcune cose che la mia stessa o^ 
^s^rvazione mi ha fatte Tdrìficar molte Tolte , e ch^ 
possono recare qualche lume. 

Le ulcere quasi siempre .si scorg9no verso il m^s^ 
JSodi y o tra questa posizione ed il levante o ponen« 
tQ , ma rarissime volte attacc/no le piante dalla par- 
te del se.ttentrione. Ne'JiuOjgbt.-«ui osservai con magi* 
giore freqnensa » le ritrovai ^tra levante e mezzodì. 
Sembrami di poterà stabilire che le eccezioni in 
i^ontf ario ^bbonsi a^€) particolari località' delle cam* 
jpagr^e^ nelle quali i vepti più funesti alla vegetazio* 

s«9gliono.sp;rfiqe dal miezzpgiorno. £ certo che gli 
«Ib^ri situati .ne' terreni nmidi e paludosi , o ^[itugtjl 
in vicinanza di qualche torrente , aono i più soggjstti 
alle.uicfr^. \o v'aggiungerò tutti quelli phe annufU 
mente si" sfrondano , e m^olto più quelli a^ quali duf^ 
volte si tolgono le foglie ; quelli che si abbacchiarlo 
per coglierne le frutta. In proporzioiae phe la tessitura 
deir albero è più porosa e meno qoxnpatla , e ,pi]^ 
densi sono i suoi .succhi, maggiormente va soggetto 
air ulcera • Il citato sig. Voucher ha osservato o\^ 
V uhhra , ystte volte s' alza a due metri , cioè a s^i 
pif dì da t^rra ; m.a è sempre ,d^ essa poco lon]kan<f*' 
Ho verifioatp apph'io questo ,fenomejtH)« Solamente fip 
ho vedute ipì\e e.c.cezi.0AÌ negli albera di prima gran* 
de^za , come pel roye^rie, ed ia qualche gelso condot- 
to a molta Qleva;^one. 

3icp9n}P le g.i/|pt^ chp più sfogl^ansi e potansi , 
sono le p^iu ^ove^Ji^t^ offese dalle ulcere , cosi s' ii^.t,en- 
de. che r abuso de|lp sfrondamento e .della potagjoui^ 
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dee togliersi a prevenirle^ Del tiYiiafiente> dae «o- 
no i metodi p«r guarirle. li pfimo sta nel levar© 
"1* ulcera come ho dette «otto la specie priìtia. 11 «6- 
colidò consiste in quella operazione chlatnata dai la- 
tini tertbratio, e cui io dirò trapanare J Si 'piglierà 
1311 trdp.'ino del diametro al più di sèi atomi , poco 
oltre a diie linee , indi si aprirà un foro nel tronco , 
ma insinuando lo strurAento internamente* ilàe o tre 
dital Che se adulta e volutiiiaosa sia la piànta , allo- 
ra potrà essere maggiore il diametro del trapano, e 
si spingerà più addéntro. 11 foro si farà inclinato 
per modo tale che esso sia rivolto a fisrra. Vi si 
adatterà un tubo di sambuco meglio che di latta; a 
si vedrà che il sngo insinuandosi entro questo tìl»' 
bo a comincerà a scorrere al di fuori , e la pianta si 
scaricherà a questa maniera dell' umore superfluo. 
Chi ha cognizione degli autori latini , sai che un ta- 
fé metodo era adoperato dai tempi i più antichi. Ri- 
cordo che chiaramente ne parlano Plinio lib. xviù 
feap. xivii. ; e CòtumpUa lib. v. cap. vi. trattando 
idell' olino ; come 1*6 /Zadio "asserisce al lib. xt. tit. xit 
ìehe se mai il ciliegio incancrenisca per troppa copia 
'di sugo \ sì forerà onde questo se n' esca Quelli che 
sono troppo trasportati per le opere moderne , deb- 
bono àvek*e questa notizia , perchè non è giusto che 
sia tolto r onore di qaeHe pratiche ai saggi che for- 
se con minof ' copia di lumi le inventarono. ' 

Gli autori quando parlano delle' ulcere sogliono 
sempre ristringersi a descrivere quelle dei troncl\i de« 
gli alberi. Ma le radici ne hanno anch' elleno , e 
particolarmente quelle che avendo mólte ramificazio- 
ni ed assai voluminóse , le spandono sulla superficie 
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««T terreno. Penso che derivino da qualche lacerazio- 
ne. I rimedj da gaartrle sono i medesimi; ^nche nel- 
le erhe le ulcere sono assai frequenti apparito nMle 
radici. GP insetti rodendo, gli strumenti reciden- 
.do,e talora l'agricoltore, in occasione di ripu- 
lirle' dai vegetabili nooevoit',' lacerando le medesi- 
more ,' vengono a disorganiezarle , onde si fa V ulcem 
ra previo un ristagno d' umori , di secrezioni , ed 
iirV^'aherazione nelle fnnzìoni del vegetabile, la qua- 
le diventata generale conduce a morte le piante. Le 
w/cpre nelle erbe sono fatalissime. Presto divorano , 
per cosi dire , tutta la pianta. Difficilissimo è V ar* 
restarne i progressi ;' cosa la quale non può ottenersi 
Be non se quando si giunga a recidere sul principio 
la patte infètta. Le piante situate ne' luoghi bassi ed 
umidi sono soggette all' ulcera più che quelle post© 
all'alto; e maggiore è il danno che risentono la 
proporzione che si tosano. Che se la necessità costrin- 
ga a seguire questo metodo , ' cornsiglierò gli agricolto- 
ri per la conservazione de' loro alberi a volere con 
«diligenza eseguire quanto si prescriverà dove trattasi 
Jèlle amputazioni. 
■ •• . .. , ■• . • 

' ^' G E N E R E XX. 

* 

* SpéJcie unica - Caitcren^a , 
citìk tortu^iohe uniida mòlle in materia> putrida. • 

iA43che a questa malattia sembrami potersi ap- 
pliett'e quanto ho detto dell'ulcera, cioè cheandreb» 
be considerata cotAe ultimo grado d* altra malattia. 
lià cancrena' ihisi$ilmx% ^yoììe attacca i tronchi ed i 
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gambi delle piante, ma apparisce molto frecic^fii^l^f 
ineute nelle fratta, nei fiori , nelle foglie e nelle ra* 
dici. Le pianare enoessi va monte fertili ed i' giardini 
offrono «pesto la cancrena , ma essa è fre<Ii|iente %a»* 
Cora negli anni piovoisi assai e poco freddi • Gol ti «^ 
vando il mio gi s^rdi netto , ebbi campo di OM^rTarL^ 
particolarmente sopra i gaeinti, ed anche sopita mojir 
te altre piante che sono generalmente più rioevi:\to 
xiei giardini. Mi lusingo quindi che non dispiaceri a 
qualche amatore di sì fatte ooltitazioni , cbe io mi 
trattenga a parlare con qualche preoisioné d* un ge<- 
nere di malattia che fa talora molta strage. P«rler^ 
dopo della cancrena degli alberi. 

I fiori e sp^i^liliente i garofani che si colti vano 
dal gentil sesso , sono so<rgeiti a questa sorta di cor« 
ruzioni. La paura ohe ai ha dalle donne f che tali 
piante periscano per difetto d' ingrasso o d' innaffio , 
fa che si pro^fo^nd^no i concimi scegliendo le mate»- 
iHe più calorQJie » p. e. le vinacce e il letame di ca- 
vallo , e si l}^|3fiir,o ogni gioroo a lar^a mane* Per' 
tal maniera crescono prestamente e -con vigore \é 
piante, rpa ben tosto sono attaccate dalla poUf^afcià^ 
alla quale tien dietro prestissimo la cancrena. Il mor- 
)>o è senza: riparo , quando na nn . poffi' avanzato « 
Solamente al momento in cui presei^tàjiijfatr lé .piante 
qualche sintpgio , che suol essere p<fr io, più qualche 
macchia gìallogni4a » si potrà tentarne la guarigione. 
Si avverta però j che se ohre lé macchie vi sia una 
picciola ombra nericcia intori^^ €}|||f somiflia^ ^^ una 
finissima fuliggine, rare volte la jH^nta jrisfii»erà^ 
onde è necessai'io affrettare la cur^'^'-.tViitlieraiQepite 
cambieremo terra affatto alla ^^Mtk^rV^^^^^V^^ fàf- 





• V 



k etagiòn* in eoi mantfestìai il morbo. Indi mefleiu» 
4ola in un terreno ohe più le convenga , si terrà 
asciutta e si ommetterà d' ingrassarla. Questo è l'untoo 
rimedio^ Qoegl' incanti che non si assicurauo che i 
loro vasi abbiano fori abbastanza capaci per lasciare 
sempre libero e facile lo seolo alle ac^ne , pia age» 
Tol mente vedranno le piante cAùnse nei medesimi^ pe** 
rire. Uno dogi' indi^j esteriori a* qnali può riconoscer*^ 
^ &i il morbo che le minaccia, si è l' amido cui vedesi 
in certi vasi al di fuori , per cui alcuni sono alle voi* 
te ricoperti d' una sostanza verde che non è forse ch0 
una specie di bisso. 

La cancrena del giacinto merita di essere aU 
quanto minutamente descritta . Essa , come si è dota- 
to, intacca il bulbo . Si manifesta con un cerchio 
alcune volt» nericcio^ ma per lo più del colore di 
fr>glia morta , che apparisce oca verso la cima , ed 
ora presso la btae del bulbo« Indi lenta lenta avan» 
za la corruzione , e comparisce all' esterno . Ma allo* 
ra il bulbo ordinariamente è .perduto senza riparo* 
Ciò è poi ioertissimo , quando fioorgesi il 4uncolo che 
prima «f^pena appena pareva aLbozzat<> , contpiuto 
pienamente. U bulbo vifene attaccato dalla cancrena 
quando è ancora aotterra; del che può somministrare 
alcan iodiaio la iaoili^ colla quale il gambo staccasi 
dalla radice, mentre non è ancora perfettamente dis- 
seccato. Questo morbo è irremediabile quando il cir- 
colo di cui si è detto sopra , comincia là dove il 
bulbo confina colle radici , o , dirò più chiaro , col- 
la corona che serve di base al medesimo. Quando il 
male abbia il principio verso V estremità superiore , 
allora seguendo il processo solito ad adoperar ;i in 
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casi simili , pub guarirsi , cioÀ impedire che la ca»<^ 
cren a si estenda più avanti* Si taglierà sino al yivo 
spargendolo di cenere ed esponendolo al raggio so- 
lare. Ne' luoghi umidi , ne^ terreni governati con le- 
tami di cavallo, pecora e porco , che non sono sta- 
gionati a dovere , si veggono molti giacinti contrarre 
questa ferissima malattia , la quale- è contagiosa. Mi 
è sembrato rilevare che rimettendosi ogni anno i bul« 
bi sullo stesso luogo , senza mai cangiar loro terra o 
almeno lavorarla a molte . riprese in estate , vengano^ 
più facilmente molestati dalla cancrena. 

Le stagioni che producono la polisarcia, e fanno 
fendere le frutta pel soverchio umore, sono attissime 
a generare la cancrena . Vediamo in fatti per lunga 
pioggia corrompersi ed imputridire sugli alberi le 
frutta. Ciò succede ancora all' occasione di qualche 
contusione. Nelle frutta è sempre irremediabile, e ciò 
ohe è peggio , contagiosa . Cosi sanno ancora le più 
zotiche frutta j noie , che se fra due mele sanissime se 
ne ponga una cancrenata , quelle subito contraggono 
la malattia. Da qualche più diligente economo , e 
che ben conosce la qualità della pianta cui coltiva ^ 
si previene questo morbo col cogliere le frutta non 
troppo mature, e col disporle in modo entro ai ser- 
batoi, che r una non sia giammai in contatto ooU* altra.. 
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Emorbagia, 

moh scolo delf umore linfatico da qualche p^urte 

della pianta. 

Questa malattia h molto affine alF ulcera* Vo^ 
trcbbe anzi annoverarsi fra le sue specie , se noa 
fosse molto più osservabile per la perdita dcir umo-* 
re , cbe per la soluzione di continuo , la qnale • 
•empre pochissima. Due specie sembrami potersene 

distinguere. 

\ ... 

Sfeoie PmiMA •> Emorragia ordinaria. 

Alcune piante aomm^feruìacee ^ come la Penaea 
sarcocolìa L. , abbondano eccessivamente di sugo» 
Questo va rompendo i va«i degli strati della cortec* 
eia , perchè non può contenersi entro i medesimi. 
Esce a gocce a gocce , le quali per lo più non prò* 
ducono alcun sensibile male. Pure, può qualche vol- 
ta avvenire che la copia soverchia di questa gommo- 
reiina , facendo lacerazioni troppo grandi , o non per* 
mettendo ai vasi di rimarginare con tutta sollecitudi- 
ne le loro piaghe . cagioni una generale alterazione • 
E noto che nell' America procurano ad arte tali 
emorraeiie dagli alberi. E^i^i trapanano 1 oppio zucche- 
rino , pianta che forse potrebbe in qualche parte d^ I- 
talia coltivarsi con vantaggio, e ne cavano un liquore 
ottimo a bersi Se però fi profluvio di tale sugo sia 
eccedente , qualche volta la pianta ne sofire a segnp 
di essere ridotta a perire. 
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Non v'ha dabbio che T eccessivo vigor© del ve- 
getabile non sia esso il quale determini le piante 
gonimo-ferulacee a stillare V umore che potrebbe, ri- 
tenuto entro di loro , alterarne la salute. Qualora 
si temesse la perdita di alcune di queste piante, biso- 
gnerebbe prevenire questo ddnno , mettendo gì' in- 
dividui ad una dieta che li privasse del soverchio 
alimento, 

Bpì^qib setgonda - Emorragia perniciosa» 

Questa malattia invade con molta frequenza que- 
gli alberi' che vegetano ne' luoghi bassi e paludosi , 
e viene confusa spesso^ come dissi, coli* ulcera. L' u- 
more si ahera , diventa alquanto acre . e senza fer- 
marsi ad intaccare la sostanza della pianta , si apre 
un passo ed esce dalla medesima. Il sig. Pl-enck sta** 
bilisce non e-^servi rimedio alcuno per tale emorra-^ 
ffia. Non mi si è giamn^ai offerta l'occasione di po-> 
far trattare qualche albero che ne sia off^o ; e certo 
qualora mi si pVesvnti , non la trascurerò. Ma senv* 
brami che qua'nd*o ii malore fo^se ancora nel suo co- 
yninciare, non sarebbe difficile prevenirne Fulterior giia- 
sto. Un' ampia ferita che si aprissiB per rintracciar 
r origine del morbo , e il levare tutta la parte infet- 
ta , applicatovi dopo il cemento di Forsyth , potreb* 
bero ottenere V intento. Ciò per altro tk&ix basterà , 
quando la prima orìgine del morbo fosse la qualità 
del terreno aampre ìnondator Allora conven go dell' i« 
nutilità d'ogni metodo curativo, ove eon altri mez2i 
non si procurasse prima di mettere il suolo in asciut-* 
fo. Ho Qsservolo , girando aiccini luoghi ia coi ita-. 
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Tano affiori colpiti dair aceeubatà emorragia , che 
erano per lo più coperti a' acque itagnanfi.. Sarebbe 
inai yero che un' acqha che noi sia , non produca 
tanto frequentemente tale ihfemiità ? 

e E isr E R E xxn. 

SfBOIS 1iVl€A*/>fiì'CV7JO. 

Il 8Ìg. P'hnch per detiquitt dei Tégètabiti intenda 
la debòì^ connessione delle foglie e ae'i^jiorì cn proprj 
ccadì, A xAh è sembrato pìii^tersì piuttosto cliiam)at6 
eon questo nome lo stato di quella pianta /In cui r^ 
mano sospeso Y esercizio d'una di qoelle -fonÈiooi eh» 
le danno in apparenza un carattere assai spiegalo tfi 
Bn essere organico , come V irritabilità. C;>ue«ta talora 
Tiene ad essi impedito \ usare o per la soverchia co- 
-pia degli stimoli , o per la loro ttiancanza . Là Mi« 
tnoia pudica L. , eonòseinta sotto il nóme di sensiti" 
va y (Verba pudica ec. , può fornire ùu esempio di 
questa malattia. 

Kel maggior caldo deli* estate è precisamente nel 
kn'e^ogiorno esposta al gran sole , pibgate le site fo- 
gliòline, si rimane affatto insensibile, e al più al più 
dopo una fbrte scossa i picciuoli delle superiori che 
non erano del tutto ripiejgati , si uniscono aMo stel^. 
Se ipiri un vento gagliardo o nlòlto caMd , succedo 
'Io stesso. La pianta più hon j^esenta il solito feno- 
meno. Ma avviene pure 41 médesimb jfe la pianta ven- 
ga soverchiamente elettrizzata. Al oéfitrorio , se T at« 
mosfera divetkti assai fìreaoa , se earda pioggia , perde 
"eigctatmente la «ae irritabililà. yi è però una difitrei^* 
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xa assai osservabile. Quancla dia perde la «OH. irrita- 
bilità per ^eccesso di stimolo ; facilrricnte ritorna adi 
acqni.^tarla tostochè « ritroTi in un* atmosfera che 
più le convenga. Ma quando cada in deliquio per la 
mancanza dello stimolo . qualora questa diminuziono 
sìa nn poco grande , diffi^ìlriiente torna a rimettersi 
nel primiero vigore. Ho fatte queste osservazioni an* 
cor io .. Elleno eziandio sole |>asterebbero. per mo- 
fitraro clie un leggiero grado di freddo è sufficiente a 
togliere per sempre Firrìtibililà ai vegetabili^ r 

E' noto il fenomeno che Lmn-o chian^a sonno 
delle piante^ per cui alcuni fiori «* aprono c^stante- 
.mente all' apparire del giorno , e chiucjonsi la seraf 
te erbe del prato e del c^inxpo offrono lo stfssq co* 
«tanCemeote air agricoltoce. Elleno si rimangono aper« 
te, il giorno: all' icgibrunir della sera». all' avvicip^rs^ 
di forte bufera , allo, spirare di ventò gagliardo , e 
quando nel mezzogiorno più ardente ferve il sole ^ 
. elle si contraggono e si ravvicinano al loro gambo o 
al tronco della pianta. L'erba spagna , la fava , i) tri» 
foglio , la veccia e e. possono da tutti osservarsi. Ma 
dal momento che per improvviso freddo straordiaa- 
. rio languisca ja vegetazione loro , non più si cou- 
jtraggono. Lo stesso avviene ancora ad alcune pianta 
esotiche, che per riparare dal rigore dell'inverna 
tengonsi nelle stufe. Siccome hanno una vegetazione 
debole , cosi non sono più al caso di godere della 
.loro irritabilità. Sappiamo che le parti generatrici la 
perdono facilmente» ne più la riacquistano^ come ho 
. notato più sopra. 

La malattia di cui ho qui parlato , esaminata 
V eea molta attenzioue e pe^. un )uj)ge corso di teoi^r 



po , potrebbe forse condutfci^ Sb 4|cidlcbe interessante 
scoperta intorno alla natura UfiìV irritabilità dei ve- 
getabiit , di qa^la proprietà che iM^ma V og inetto di . 
tante disGQssioni relative alla^gcande*' questione che 
si «gita , cioè se V irritabilità Vegetale sìa Teramente 
analoga a qaella che trovasi negli animali. Agli ama».* 
tori non, riesci rà discaro il seguente squarcia iraito^ 
dalla Fisiologia vegetale di Senehier ^ cbe tui sembra'' 
ciò a cai pre^ntemente debbo attenersi cliiiinqtie non 
si vuole lasciar trascinare dall', amore del nj ara viglìoso. 
9> Se per irritabilità , dice egli , vogliasi intendere la 
)} potenza di risentirsi dell'azione dei corpi stranieri^ 
39 ella si trova ih tutti gli esseri organici. Se . a' in* 
i> tenda la volontà ohe comanda: una forza mu^eola* 
)) re, l'analogia non sussiste più},. L^ fibre delle, {^ian-. 
)9 te sono capaci di alluiigarai e ristring^^rsl, ma- elle- 
}9 no sono incollate fortemente*. icuiieme, e non. sen« 
)) punto unite come le fibre animali da un tessuta 
)> cellulare flessibile molle ^ perciò, i muscoli sòn^ 
)9 pieghevoli , rigida la fibra vegetabile ìk • Anche do* 
po le squisitissime osservazioni . del «tg ikTiròf?/^ suU' or* 
ganizzazione vegetale., non abbiamo ancora potute 
concbittder nulla intorno alla. sensibìUtà. attribuita ali*, 
piante , analoga a quella degli enti animati. « 
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asteniche, ho -consigliato talvolta a sottrarre l' ali- 
XBento e mettere , dirò coai y in una ipeoie di dieta 
I9 piante , e tal altra di a«imentare la copia dei suc- 
chi nutritizj , a fine di rinvigorirle. Prima di passara 
alla trattazione delle altre due classi di malattie, 
erodo che potrà riuscire di qualche utilità agli anaa« 
turi , che io aggiuiiga alcuna cosa di più preciso in- 
torno ai metodi curativi. La mia propria esperienza , 
ancora più dei precetti degli sorittori , mi fornirà i 
contigli cui sono per dare. 

Due avvertenze principali dovranno sempre aver- 
ti in vista , qualunque sia la cura che dovrà seguir- 
ti , cioè tanto nel levare , quanto nell* aggiungere ali- 
mento. Si dovrà avere riguardo al tempo ed al mo- 
do, per meglio assicurarsi di un buon esito. L' au- 
tunno sarà la stagione in cui 9i potrà procedere a 
levare il terreno buono per sostituirne del ' inferiore 
aspettando sempre V epoca nella quale la pianta tro- 
visi in un perfettissimo stato di riposo 5 e perciò bi- 
sognerà consultar prima lo stato della vegetazione. E 
necessarissima una tale precauzione, perchè sarebbe 
talora pericoloso il cangiare nutrimento quando la 
|>ianta vegetando ancora ò accostumata ad averne in 
quantità. Un tale passaggio troppo rapido può alfe 
Tolte fare un gran male , ed indebolire le piant* 
in modo che peribcano per un^ afi'atto opposta 
cagióne. ♦ ^ « 

Se lev piante che ai vogliono coeV governare, sie- 
no munite di radlèi ortsaontalr, si Ipcerà lore in- 
torno al tronco un buon piede di terreno, ed anche- 
due 9 a (ifiié dì non molestare le radici' ad esso ade- 
irenti 3 e poi si metteià a nada lutto il rimanmter 



f)tl«sfò h il 'putito deli' opf«raiìoaé , Oui «timo il piti 
difficile ; ed ò qudio cIya non bene eseguito manda 
a made le piante , e riefce per conseguenze Inatìloil 
^imedioi Debbonsi seoprir» tutte le bai*bolind deli« ra** 
dici superiori , o almeno la maggior parte, lenza la-^* 
ceraile. Tale faccenda non dee lasciarci compiere 
dall' agricoltore len^a cbe ae ne intereisi il regolatola 
delle cose campestri. Ad evitare ogili sconciatura C0n<« 
siglierò di' attenersi al seguente processo* In oonfind 
delle ràdici che corrispondono alle estremità dei ra« . 
mi all' incirca, aprasi un fosso il quale non sia mol^^^ 
to profondo , ma piuttosto largo. Si procurerà indi 
con tutta delicatezza di scuotere leggier^tiNsfate' tolUt 
mani le radici. Già s'intende che' il terreno non do^ 
Yrà essere né troppo bagnato , né sécoo molto. CoW 
r ajuto dello scuotimento esso si staccberà dalle radici* 
Scopf^rte queste ij si avrà comodo a visitarle. Si tro^ 
Teranno ordinariamente fra di loro assai confuse, é 
talora avranno cacciata fuori un^ esterniinata copia dì 
radichette , per cui la vegetazione sotterranea benis- 
simo farà conoscere il motivo delt^ esteriore. Allora si 
dia mano al ferro , d con prudente economia si re-* 
cidano quelle che o sono étate guastate dall^ opera-*, 
zioue fatta, o sono ' soverchie alle occorrenze dell'aU 
bero o dell' erba. Ma questua tosatura si limiti parti- 
colarmente a quella parte chof mostrerà di dverue pili 
bisogno. Che se mai la malattia della pianta doaian<« 
dasse di tagliare qualche grosso ramo di radice , al- 
lora tanto più diventa indispens cabile V aspettare ia 
autunno , ma ben avanzato , a fine d^ assicurarsi che 
la vegetazione sia in un pienissimo riposo. Alla mi- 
gliore riuscita contribuirà il lasciare intatte le radici 
che sono le più profoAde« 
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^. : Fatti ^elti. preparati vi, si avrà pronia 4a terra. 
%iSL emi qualità è detetroilaata dalle . ^ir€o$taiàze. «Fer 
lo .più .d^l^b'. osseine selciosa o ,*• diciamo .,..ftrenfei : y^tri'- 
icibile. I^on ^ia però .ghiajo>£^ , a. meno: che la natu- 
ra della pianta non la richiedesse itale. Foirà talora 
ess^rei u^ terreno secco per presenza di calcare so-, 
«tapza , o j§Ì£ì un terreno arido-, e che bagnata non 
k' \n} pasti fra le i^ani* Si verserà sulle radici, uia 
pd^^, preq^nzione ,dj dìHribuirlo esattamente ed insir 
j^uario". a traverso delle medesime ii^ modo ohe non 
li r,iii)J^ga. «alcun interstizio, anowobè menomo^ L' e- 
tlf^i^ri<i^:^s^ :S^r^ insegnato che una delle ragióni per 
le . (}ual4- :l>iA^>}o. alle volte a male alcune piante^ cosi 
governiijt^ y <|i:ielle'(ct&e sogliousi ripiantare, è éppun* 
io la non.curansa di fare in modo ^he sieno le an^ 
che inenomissune radìchette X)^J^e inviestito dalla ter- 
na. ,1 loiribrici. fanno tanto male agU orti non già 
i^ivorap/Jo> come da molti si crede , le pianticelle, 
sua beufrX co' furi che fanno entro la terra dei- vasi v 
# coirnmo^e.^.glutinq^o di cui segn;4no la via elie tras-: 
corrono'» quaj^oca pe^.e^s^ si tifpvi^o le r£|dici . delle 
pianticelle anpora.» troppo, tenere» 

Non è però sempre indispensabile il seguire, a[p-. 
puntino tutta quanta la serie. dell' operazione. A. me. 
riesci molte volte l'intento y levando semplicemente 
tutta la terra posta alla superficie delle radici per 
tutto quel tratto di, suolo che e^se ingombravano. 
Senza molestar queste per nulla , le ho lasciate sco» 
perte poche 'Oite , e poi dopo vi ho rìuiesba dell al« 
tra terra d' inferiore qualiìà. ?ion usai però tali pra- 
tiche che con giovani pianticelle , e non ho trattata 
vecchi alberi o piante di selva j ina confesso che le. 



adoprerel «gonliìiente , ed oserei ri prometter metie aie 
felice auc«e^8Ò. Gonchia't» 'avvérteado che ciò cho 
^o prescrìtto per tutte le radici ^ si limiterà nei ed- 
si particolari aolamente a quella porzione la .quali» 
poteisse di preferenza VoeFi tarlo. ^ 

(Quando, poi si tratta di procedere a rinvigorire 
una piauta coli' aggiungervi del sugo , due «ono.-le 
pratiche da osservarsi oon vantaggio. La prikna e più 
agevole si ò d' innaffiarla ^on beveroni progni: di so- 
stanze che possono nutrirla. La seconda s^u^à di cilm- 
biarvi la terra, sostituendo al cattivo fondo il buo-^ 
no* Non esito però a raocomandare di preferenza 
il primo mezzo. Oltre all', essere egualmente utile « 
è di una somma facilità, e poche sono le avvertenze 
da aversi , onde non v' h^ «^ da temere ad - aCddarne 
r esecuzione ancora al più rozzo agricoltore.' * Un' ac* 
qua qualunque impregnata di sostanze organiche , è 
al caso. Essa poi produrrà un sicurissimo - emtta ae 
abbiasi la precauzione di sceglierle o discom'podte af* 
£itto , o vicine ad esserlo . L' orina de' letama) è la 
migliore , ma si avverta di dilungarla . Ha' veduto 
dei £ohi languidi , e su' quali poco contavasi, vegetare 
molto rigogliosan^ente , dopo d'esserne starli . irrigati i 
Ogni sorta di lavatura da cucina , qualunque acqua 
entro la quale siasi tenuta in infusione n^a discreta 
quantità di materie escrementizie umau^, di cavallo, 
di volatili , e d' ogni altro . animcde , riseubàte in ul- 
timo luogo quelle de' bovini » produce un ottimo ^f* 
ietto , Bisognerà nondimeno prima di fame uso te« 
nere queste sostanjse entro 1' acqua per lo spuzia di> 
otto o dieci giorni. Alcuni prescrivono dosi molto 
4:ompUcate. Posso assicurare ohe idppo avei'.e j>ià. . voi* 
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te fatto uso di taluna di simili ricette, Bon sepjpi 
troTare di0erenza alcuna. Solo vidi gli escrementi 
ttmani dilungati con aGt[ua molta produrre un effetto 
essai più pronto. Non ho mai potuto avere risultati 
che mi facoiano essere dell^ opinione di quelli , ì 
<[Qali credono che in ragione della proporzione di-* 
Tersa degl' ingredienti delle misture , abbiano a ve- 
dersene le guarigioni più o meno pronte. 

Prima di applicare tali beveroni, nel tempo che 
fi fingono un infusione le materie nelP acqua , sarà 
Bene esporle al sole, o se la stagione non sia calda , 
entropie stalle. Si rimorano sovente, onde meglio 
à^ incorporino all' acqua i principi che elleno conten« 
gono .^ Le carogne clie si pongono a marcire, saranno 
un buònissimo ingrediente per questi beveroni , cui 
"terrei iatti per maggiore sicurezza con acqua tratta 
da maceri o da pubblici scoli , che per natura è 
più caifca di tutte le altre di princìpi utili allo' 
piante* ' 

Cautela domandasi neir eseguire tali innaffi. Con« 
fesserò ingenuamente che avendo letto in Roger- Sch/t* 
hol r utilità di questa pratica , compostomi con tutta 
diligenza uno di tali beveroni , lo applicai ad una 
Justicia adathoda L,, volgarmente ^oce del Malabar, 
che era in llgristo stato , sperando dt riaverla subito. 
Feci come alìBunì begli umori che pigliano le medi* 
cine cui il medico aveva ripartite da sorbirsi in tre 
o più volte ^ tutto ad un tratto. Versai a larga mano 
SI beverone. La pianta in breve peri. Ammaestrato 
da tal fatto , del quale tosto compresi la ragione , 
mi limitai ad usarli molto allungati sul principio , 
dandoli più forti in progresso. Poco a poco ere* 
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«cera la dose* Aveva sempre la diligenza di lasciar 
passare un pajo di giorni almeno fra un innaffio e 
r altro. Talora alternava le iirigazicni coli' acqua pa«- 
ra ; ed in progresso divenivano rare, ma più gravide 
di sostanze alimentatrioi. 

Qualche volta mi giovi^^ in vece di cod fatti 
beveroni , lo stendere sopra i vasi p. e. del miglior 
letame di cavallo ^ o del teariccìo di concime qna* 
lunque. Versava indi su questi dell'aoqna a larga mano. 
Terminato simile innaffio, toglierà prontamente le 
aostangse , per ripome delle nnove qualora occorreva 
replicare T operazione. Ciò tentai ancora sopr# alcu- 
ne piante da terra, che da un suolo ricco mi con-* 
Teniva far jpassare ad uno più infecondo. 8arà sem« 
pre efficacissimo per qne' easi ne' quali le piante , do^ 
pò avere passato a traverso uno strato fertile , s^ iu- 
contri nu iu uno sterile , sotto a cui ne ritorni uà 
altro di buona natura* L' epoca migliore per 1' a]>* 
plica rione di questi innaffi sarà sempre quella 
delU maggiore vegetasione della pianta per cui si 
travaglia. < • 

Lo ste»9ò tempo stabilir deesi da chi voglia, 
accingersi a cambiare un terreno cattivo per riporve- 
ne uno migliore. Diasi sempre la preferenza al prin** 
cipio della primavera. Quando vogliasi aspettare 
r au turno , non si ritirerà da tale cambiamento tut* 
to il possibile vantaggio, mentre le piogge dell' au« 
tunno e dell' inverno portando al basso i succhi mi* 
gliori che nel terreno nuovo ritrovan^i^ le radici po-> 
ste più vicinò alia superficie della tetra non ne »en* 
tt;no profitto ; e se la pianta sia una di quelle che 
le spandono tutte orizzontalmente e , come dicono , 
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a fioi* di terra, ili.Tantaggio sarà. poi leggierissimo* 
Jl «olo caso in «cui ciò .donyenisse , sarebbe quando 
le radici fossero profonde assai , e yi si domandasse 
del tempo perchè i sacchi potessero arrivare ad es- 
sere da loro assorbiti. Fer me troverò sempre utilis- 
isiina cosa in qnesti casi V impregnare la superficie 
del terreno di sostanze vegetabili. Elleno lentamente 
discomponendosi , aggiasgono . prìncipi n atritivi , co« 
me le coticho di prato, le erbe cattive che svelgon- 
ti , ed analoghe cose. Si costuma da alcuni di met- 
tere nelle buche ^ prima di piantarvi degli alberi, 
della iprra cui eglino dicono crassa. Non vorrei che 
da essi si pigliasse un grosso abbaglio. Essendo 1' ap- 
parente antuosttà segno certo di argilla, badino che 
anziché migliorare la sorte delle piantagioni , non 
recassero ad esse grave danno. 

Gonchiuderò assicurando tutti quelli che amano 
conservare le lóro piante , che dall' applicazione re- 
golata e non capricciosa dell' uno o deli' altro dei 
due annunziati metodi . ho , generalmente parlando , 
ricavata grande utilità. Se alcun coltivatore di giar- 
dini <o di vivai d' alberi delicati getterà uno sguardo 
«u queste <)arte , lo prego a prestar fede ad un'espe- 
•rienza di oltre a venti anni da me attentamente se- 
guita. Ke* modi accennati ho guarite t«ohis8Ìm« pian- 
te. Nei corso di questo Sa£;f>'>o ho indicati altri ri- 
medj da adoperarsi in alcuni casi speciali, come p. 
e quello di torcere con forza ', sino a sentirne un 
òricy quel ramo il quale per troppa vigoria non pro- 
duce frutta. Certi altri metodi sono difficili , e tal« 
volta la loro esecuzione produce più male che bene. 
Xt^ agricoltore attenendosi a questi due principalmente. 



fjfotrkùmé il tao *iralktftggio« Se volèanHugroMare qae« 
^lo roluai« , potrei far vedere che anoim i più rozzi 
baano tratto profitto dagV innaffi itigraftsantu Almeno 
ne yenìfse i'tiso di serbare per esà quella porzione 
di liquida , la (|u^e' con tanto dispiacere vedesi tat- 
to giorno scolare dalle mas^e^i letame , ed andare 
perduta* 

C L iSTs S B IV. 

, Lalieiri. 

• •• ♦ 

Con questo .oodxie debbesi intendere non sola qua- 
kinque violenza purameBte meccanica , dalla quale 
-venga xi.'in tutto o in parte offesa la pianta^ ma an« 
cura qualsivoglia altra maniera d'impedimento simile 
mente meccanico esterno , ehe si oppone alio svìlnp* 
pò dei vegetabili , e che ad essi toglie il facile e 
compiuto esercizio delle loro facoltà. Questa è una 
classe di malattie, le quali perchè assai frequenti 
meritano di essere attentamente studiale dall' agri- 
coltore • 

GENERE /. 

Specie ionica - Guwppo iìiélle' "RÀnici, 

Spesse volte le piante , anziché estendete libe- 
ramente le radici , si veggono nelle loro * estremità 
formare dei gruppi più o meno grossi , i quali alla 
fin finc'sotio la sicura cagione d^ inevitabile morte' 
air individuo. Ciò succede per la ristrettezza del luo- 
go in cui trovansi , e per non aVe^ire elleno in con-' 
seguenza sito a dilatarsi. Le piante che dai giardfhieri 
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81 tengono ne' vasi , presentano non di rado qiTesto 
fenomeno , particolarmente qaeUe ohe sono dotate 
d* una forza gx*andis8Ìma di vegetazìona Potrebbe ac- 
cadere ancora in qaegll alberi, i quali fornìtr di lun- 
ghe radici non possono aliungarle't.percbè trovansi in. 
un fondo che ha uno Sfrato ad esse impenetrabile. 

Questo male, «ni ho osservato pregiudicare alle 
piante , si dee preTenire proporzionando i Tasi e le 
terre alle medesime. Nel caso però nel quale reggasene 
alcuna da esso infetta , basterà tagliare questi nodi , 
ed adattar il recipiente all' individuo, e guarirà. Io 
ho più volte felicemente eseguito questo processo ; 
ma posso altresk assicurare che qualche volta la tra^ 
scuraggine relativamente al medesimo mi ha fatt#^ 
perdere più d' una pianta. 

GENERE Ih 

Spiccie unioa - Platrsia , 
cioh figura appianata» 

Gli Atti delle accademie specialmente della Ger* 
mania , e le Memorie delle società letterarie , ed i 
Giornali ci presentano molti, così, sin ora chiamati^ 
scherzi o mostri del regno vegetabile , ì quali altro 
non sono Be non se steli , cauli , tronchi, picciuoli o 
peduncoli ,. che in vece di avere la forma rotonda o 
conica. cui nelle piante hanno comunemente le indi- 
cate parti , restano al contrario piatti e più o meno 
schiacciati. Talvolta presentano delle forme ^mcora 
più bizzarre , perchè la dilatazione essendo estrema , 
e diminuendosi la grossezza della parie nell' estremi'* 
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tà » enrrasi sopra sh stessa , ed imita ciò oha fa 1* in« 
tagliatore quando coli' opera dello scalpello eseguisca 
qualche voluta sopra un legno o nn marmo. Ciò 
▼cggiamo aT venire particolarmente negli olmi , enei 
rami noa moltissioio alti da terra, e lungo le siepi» 
« più ^etso ne' luoghi uato^. Le erbe poi ne pre« 
sentano degli eeempj ancora più frequenti che ne-» 
gli alberi. 

So che r opinione generale deduce qnesti feno* 
iGaeni da preesistente difetto nel germe. Avendo però 
imparzialmente osservato quanto si è scritto anche 
ne* tempi nei quali più era in vigore là pretesa ana- 
logia degli animali e dei vegetabili , ed esaminati io 
atesso molti di essi , credo che sia a derivarsene V o<r 
xigine, nella massima parte almeno dei casi , da ca- 
gioni meramente esterne. 11 Moerìiìngius assicura 
non avere giamtpai osservata maggior quantità di 
tronchi piatti , quanto negli orti , e precisamente su* 
gli erbaggi più succulenti , delicati , e che hanno una 
maggior forza di vegetare; mentre allo spnutaro dal 
terreno o anche al primo svilupparsi del teneri ger* 
mogli incontravano o pietre o pezzetti di legno, 
quae tenello surculo illorum interstitia perforanti 
hancce fifuram 9oncilittbatif» Cosi rendesi ragione di 
tutti gì' indicati scherzi . L' asparago o sparagio , ed 
altre piante che hanno con esso un' analogia visibilis» 
aima nei modo col quale spuntano di terra, prosen<« 
tano più che gli altri erbaggi degli steli piatti. Che 
ae avvenga che due o più steli vicinissimi incontrinsi 
in qualche ostacolo , ne possono nascere delle conibir 
nazioni ancora più strane , senza che per nnlU i0 
ne abbia ad attribuire il principio ad una predispo* 
iizjiope del germe. 
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Ma senza cercar più oltre , diasi un' occhiata a 
ciò che accade nelle radici di certi alberi che si tro- 
vano contigui ai fabbricati. Noi vediamo che insi- 
nuandosi a traverso le commessure del muro , pren- 
dono una forma piatta , ed alcune si uniscono , pre- 
sentando colle loro ramificazioni delle curiosissime fi- 
gure . A un dipresso accade il medesimo a quelle 
radici che entro ai condotti s^ introducono. Chiaro si 
conchiuderà che tatti questi cambiamenti sono solo 
dovuti ad una cagione esterna puramente meccanica, 
che impedisce alle piante il vestire la consueta loro 
forma. Siccome tal morbo rare volte può interessare 
il coltivatore 9 cosi non mi fermerò ad accenìiarne il 
rimedio , altronde facilissimo a rinvenirsi. 

G E N E R E III. 

SniOZZAMEITTO. 

' . Fongo in questa classe un genere di malattie 
che è stato da altri collocato nella classe delle infér* 
mità procedenti da debolezza j quanto alla prima 
specie ; e relativamente alla seconda , nel genere delle 
necrosi. Strozzamento chiamo quella malattia , per 
cui una pianta viene da una cagione puramente 
esterna e meccanica impedita dal crescere libera- 
xaeute, o ciò sia per un'altra pianta che o sotterra 
attaccandosi alle rjidici le faccia perire , o fuor di 
terra contorcendosi ed avviluppandosi intorno al suo 
tronco lo comprima troppo fortemente ^ o per altri 
casi che andrò esponendo. 
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BELLE riAITTE* Sdì 

I 

Specie pbima - Strozzamento della radice* 

Vi sono molte piante , alonne delle quali si ▼€* 
gliene parasitiohe ^ cioè che nutranti dell' umore isteesa 
della sostanza di altra pianta ; e le rimanenti , attac« 
candosi a Ut? radici di diversi vegetabili, impedii>cono 
loro il crescere. Cosi il Lycoperdon L. , e rorobanch» 
o succiamele ^ cres'cendo intorno alle radici di aitr^ 
piante , le strozzane a segno che qualche Tolta muo* 
jono, esempio che vedemmo nello scorso i8e6 av-« 
venire in molti canapa] della provincia di Bologna* 
Co&ì sappiamo che lo zafferano è soggetto ad un' in- 
fermità, chiamata Fausset , per cui un tumore a* guisa 
d' un picciolo rafano , crescendo presso al bulbo del 
croco , ne succhia V umore , e lo fa perire. Alcune 
volte la distruzione di questi bulbi è accompagnata 
da cangiamento di colore ; e veggonsi per la maggior 
parte convertiti in sostanza terrea e nera» Ma sovente 
appariscono solamente diseccati , e a minore volume 
ridotti. Dicasi lo stesso delle radici delle fave e del 
canape tormentare dal succiamele. Le osdervazioni 
più accurate ci fanno sapere che il licoperdo scoper* 
to da Duhamel sullo zafìferano infesta ancora molti 
altri vegetabili , e ne stiozza i bulbi, come nel gi* 
glie e nel tulipano. Ho già accennata la difficoltà 
somma di riparare a questo inconveniente in una 
mia Memoìia sulle piralìdi che danneggiarono il ca- 
nape. Sono di parere essere unico rimedio quello 
deir inceneraziont^ , mentre cosi facendo un leggier 
grado di calore artificiale perdere alle semenze la fa-* 
colta di svilupparsi,, potrebbe liberarsene affatto il 
campo. 



I cereali qualclie volta rimangono impediti dal 
crescere e strozzati dalla terra medesima che troppo 
strhigesi loro dappresso. Avviene ciò particolarmente 
nei terréni argillosi. E noto che è somma l'affinità 
delle loro molecole. Alle lunghissime piogge di pri- 
mavera succedono spesso impetuosissimi venti, ovve- 
ro lunghe siccità . Prosciugandosi il terreno , «e vie- 
ne di conseguenza la -strozzatura delle radici. Quindi 
nasce l' ottimo consiglio di governare tali sorte di 
fondi con materie che impediscano » per qaanto si 
può, la soverchia aderenza delle particelle onde sono 
compósti, 

Spsgie seconda - Strozzamento del tronco. 

La cuscuta o sia granchierella o tarpi gna , detta 
in alcuni luoghi gronqolo , nasce in terra j e poi 
stende i suoi rami sopra altre piante , e con essi 
forma una specie di rete , onde vengono per tal ma- 
niera impedite di vegetare. 11 lino , il trifoglio a 
Terha medica sono tre erbe sulle quali essa fa gran- 
de strage ; ed avviluppandosi loro attorno le strozza , 
sicché non possono crescere come dovrebbero. 1 fon« 
di non bene livellati e piuttosto umidi sonomi sem- 
brati quelli che più hanno a temere da questa pian- 
ta. Se essa si manifesti parzialmente in un angolo di 
una prateria , subito bisogna , qualunque sia il mo- 
mento nel quale apparisce , vangare e bruciare le 
cotiche della medesima. Che se spunti in varie parli j 
allora è d'uopo app&recchiarsi a guastare tutta intera 
la prateria , e metterla ad nitro uso per un po^ di 
fempo 3 altrimenti vi è grande pericolo di non estir^ 



))are questa semenza. Qualche -volta alcuni insetit 
stendendo , Come p. e. i ragni , le ragnatelle sulle 
frondi delle piante , producono lo stesso. E' notissi- 
mo che il vischio , 1* ellera fra noi , ed altre piante^ 
sotto diversi climi , appoggiandosi ad albw , li rico- 
prono talmente che li mettono fuori* di stato' di pò* 
ter liberamente vegetare, e li conducono alla mdrte. 
ì\ rimedio è patente. Basterà darsi la pi^inura di 
togliere , quando incominciano a manitetarsi , queste 
piante dalle altre' che si vogliono mantenere sane e 
robuste. 

Anche ne^ campi * possono alcune |)iante etsere 
se non del tutto strozzate , almeno certo impedite 
dal vegetare liberamente quando s* incontrino insieme 
generi o specie che non abbiano una natura analoga. 
Così se piante cfae òrescono vigorose e piresttimente , 
si trovino in un fondy> con altre che adagio adagio 
sviluppanst , queste verranno imjpedite sempre più/ 
j)erchè Quelle allun^gando le loro radici , oltre al ru-. 
]»àre alle seconde ralimento» intralceranno ed af- 
fugheranno le più t&rde'al crescere^ Da ciò si deduco 
Vimportani^a dell'attenzione da aversi dà quelli che 
voglioDo unire più vc^getabili in un campo stesso, p^ 
assicurarsi che 1' uno non turbi all'altro la sua libera 
cresciuta , ed il precetto di ripurgare bene il proprio 
poder!9 dalie erbe noce voli. 
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, Per. ir? fi,?!yjM,pji>tf?nd> iina sola7Ìano di continuo 
fatta con tin feirrp tagliente , come p. e. la scure o 
il pennato, senza però. levare o lacerare parte alcu- 
na , benché raenonia , dalla sostanza, Esea è di due 
ipecie. • . . . ' I • . 

Sfcgie F.HIMA - Incisione lori gitudlnnle, 
SppciB sECOiV'DA. - lacUione trau>ersaleé 

La Olirà, dell a prima il più dellf,^ volte si lascia 
alla natura , che la sana con tutta facilità. Ciò vale 
principalmente, per le piante indigene. Qualche volta 
però l' esperienza mi ha insegnato che nelle pianta 
pili delicate native de' paeai caldi e molto sugoise » 
bisogna stare all'erta, .come ancora in quelle. che 
abbondano di resina o gomma. ^ ; perchè se non. siasi 
pronto , talora Vincinoue dilatasi, di soverchio, e può 
darsi il caso» che aocumuLandosi al luogo délVinclsio'^, 
ne soverchia copia di sugo, la pianta molto ne «o&. 
fra. La seconda è facile a risanarsi «a siasi pj:onto* 
Ogni ritardo può portare gravi conseguenze. Una 
scure avrà aperta una ferita trasversale. Non curate 
a principio , non potranno più unirsi le parti , e na* 
ecera per lo meno un' imperfezione mostruosa che 
lascerà sempre una visibile cicatrice. Che se abbiasi 
la precauzione , subito fatta V incisione ^ d'unire la 
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}>ari:i ponendovi sopra un cemento di sterco Taccina 
stemperato cpn argilla , essa si rimargina senxa nlter 
ri ori cure. Qualche volta ho trovato indispensabile 
l'unire le parti, legandole insieme o.con della cor- 
teccia, o con de' giunchi , o con delle strisce di 
vinchi divisi iu due parti , applicando la parte piat^ 
ta dei medesimi all^ ferita^ e lasciando la ciwa 
all' in fuori* 

CENERE V. 

ÀJfPUTAZIOirK , 

^ioh separazione di una parte della pianta dai corpe 
della medesima ^ fatta cori un ferród 

Essa è di due specie; 

Speoie PBiikiA * Amputazione setnpticeé 

Con questo nome intendo di denotare quelle s^ 
parazioni che si fanno di parte sana , come della pò* 
tagione, o della parte che togliesi perTinnesto. Seb« 
bene queste sieno mutilazioni , notiostante sono molto 
meno pericolose di quelle dell' altra speoie. Gontutto* 
ciò è certissimo che il recidere senssa le debite av* 
vertenze tanta copia di rami o di radici ad un al-« 
bero cui si ripianta; che il potare ogni anno gli al^ 
)?eri ; che il rimondare senza giudiziosa economia gli 
alberi da frutto , sono occasione di non pochi malij 
Alcuni se non tutti gli scrittori d' economia campe- 
stre francesi mettono fra le cagioni delle malattie 
degli alberi, in ispecie dà frutto j gli abreuvoir , cioè 
Re. Malattie delle piante * * j^S 
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quel ràirii che atnpntati facilitano alle acque la di- 
it^sù. éntro la sostanza interna. Noi ne Vèegiarno tut- 
todì he' nostri alberi. Il sig, Moschettiiii deduce il 
celo'né degli lilivi' xverì^imilmente da arnputaTToni 
tn'al fatte. Quindi tièllà' necessità in #ui siavno di far© 
3elU amputazióni' semplici, si abbiano le seguenti 
due avvertenze della' massima importanza. Primiera- 
mente facciasi sempre il taglio a piano inclinato ^ 
colla sezione dall' alto al basso , in guisa che il bot- 
tone destinato a formare il nuovo ramo non si trovi 
znai alla parte inferiore della sezione , ma bensì nel- 
l'opposto lato. In secondo luogo $ì farà sì che la se- 
zione sia piana , e gli orli della ferita si eno eguali 
il più^che si può; e qualora sieno grossi i rami, si 
copriranno con cemento opportuno. 

Alcuni , persuasi' ohe il mezzo sicuro onde pro- 
cacciarsi degli alberi d' alto fasto elevati, sia quella 
d'impedirne P ingrossamento , sono tuttogiorno colla 
roncola fra le majii.J e .tagliano tutti i ramoscelli che 
apuntano nel tronco. Intanto esso cresce in altezza » 
;iDa non ingrossa a proporzione. La pianta perciò ri- 
naane gracilissima , e aneorcfaè mostri di voler vege« 
tare rigogliosa, s'arresta e va a male. Oltre a ciò si 
pecca relativamente alP epoca di questo taglio cìre 
non dovrebbe farsi che. dalla fine di giugno a tutto 
luglio per gli alberi che sono primaticci , come p. e. 
il persico e l'albicocco ; e pel pero , melo e pruno 
dal finire di luglio a tutto agosto. Seguasi la stessa 
regola per gli alberi da bosco* Si risparmi dunque 
un soverchio taglio , e jbì feccia alla sua stagione* 
Principalmente però si conduca l' operaxione di ri- 
mondar^ ia uxoria cbe no^, tutti .ij?i una volta si ta« 



gtioo* i Tami. Si bomioei fti4!lajiaoi^^e pòi se^oati. L« 
cireostanze e la natura dell' albéi*o. poisoDo solo d^ 
terniioare le regole parti«M»léri. 
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Vi tono moltissimi caii-ne' quali U ssàlùtq éilh^ 
piante ìoiperiosameo^ domanda cboi^si faéoiAno i delle 
Amput4izifMÌ. Con esse si liberaoo radieabnentO'^daBe 
«Icore i dai.oarcinotni , dall' oraorragia. b' impedi soono 
le triste eonsegiienaae deDe . oostusloni , «soonaaiooi ^ 
jacewiaBtoaii , piiniare e firalUire.« Che' sola pianta non. 
pnò «ntomare al prìoie intet^o stai» 'di pèvMtù trigo»- 
re, ed illesa la tutte IrtsanifiarH , alm^M^le si asai* 
«nra 'il^iYCiie ancora per un* luAgo borse à' atini , té, 
il &atti&care quasi ce«iei prima. L* importansia di 
questa operasione ohe éf.nna delle pia frequetìti^- nifi 
obbliga a 'trattarne eon qualche precià'O0e ^ anche 
per dispensarmi dal rtp^ere molte' cose. '-'-'^ - 

Al trattato- delle piaghe di«Ro^(rr-^ir&é^Z"rimèt« 
to qneUi che amassero di' Tederà pàìfag^alè' le pfa^ 
tìche cui il chirurgo esegnisoe nell' ammaW , a quelle 
che^ dee Tare V agneokère!< welM piante ^ ed'* iti tro-> 
fVeranno' che ciò che sticcéde al chiudersi delle ferite 
negli animali, avviene y^eoqndo T antore , n^He pian* 
te. 'Si Tedrà che il' dottlsslfne Èùìérhàave liòil Ìsdegb% 
di porsi a «arare l gtfosii ^alberi piasti %u( pa^sc^giòi 
di Leida , che- impedeiÉdeal^ vénte^ di' far girare le 
rtianè di un ninlino a Temo, da un ttii!igiiajo èrano 
stati x^izsentalmewte tagliati pet metà, lo mi limi^ 
terò per erudizmue'd^gli amatori a stabilire che nelle 
dlfetie lesioni «he si ifi»iiji^ itile" piatite '^gli* nomini 



])iilQte ;, raf iopa fMircjuvH^ cf^lando nUtote affatto 
qni^lli cbe n^V itlfifftto^ .T«%liooM pnjf servire della €•-» 
^ per ricoprire le ferit^. U «ig.: Edeicriania nà ha 
nprv.entaiQ uno. di qu09li9«.s9i^e ^olie tul cambra meo 
fattivo. Fa. un niiicuglii). diJiao». lil4«girio , ^d owa 

<MÌjpinatei^ * »• .. . Ì-..J.'. '•. fi ^' . 

. ..Quello- del •ig*t.j^or4^r6 merita la preferenoa. 

prendasi una quantità ,egnale>ip. e. ad una .scodella 
4i «taDoo di raoca/ ftefioò. «in .i stato *di :€onsiii«naar 
mezza scodella di 4Kilcinacoio .dì .Tecèliu» • liiuro ^ «1m 
eaià il migliorie; .méaBà'ikodellQ di cenie]» dif legna, 
ed un- sedicesimo di.e^odella di sabbia della più pu- 
caiddr Inlrrente oi di iiamei» Si passeranno: .per xn ee- 
tacoio.-gli ultimi tre ingredienti » indi sì uoivanno al- 
lo, .sterqp ^ incorporandoli beo esattamente ìnsìensa 
enn unaapatola o con unn mestolas'sini a tanto che 
abbiano presa la oomistentEa 'del geaso che* adopcasi 
per mettere. nelle ibrme. • €iiè si otterrà stemperando 
queste, materie entrot^ inacqua di sapone, o meglio 
wHU* orina , unde ridarre vi ooiwposto. in «maniera che 
possa aVere*la consistensà di sot^cllS8ima cialda. AUo^ 
va nel primo caso , eifrà >d^lia ferita a piatto inclina^ 
fo eh^n lisciata «ai stenderà leggiero ed eguale x^ al« 
te niiioa *un .ottano -d' oncia , sulla ^medesimai, serven- 
dosi a tal uopo-dti una apatoletta O'aem|4ioementedi 
tin'penoelld»* Appi ieato il cemento-, si «parlerà sopra 
lo àte9a<» una pol<iicBe. composta di cinque, parti di ce« 
nera , ed un sesto d* essa calcinate.' di . porrà entro 
nawvaso di latta minutamente bucherato nel coper- 
•fai», onde cosl-faa cadere egualmente la polvere sul- 
hr inipeirficie del cemento^ Pestata circa una mezz' o- 
là^ ai iemefà a Tarserà questa poUere ^ e sr-' conti- 



naerji jid.4glii tanto {intervallo .fiaobè- la mperfioie sìa 
^atto asciuttili Q bea-; li«i!gi^ ed .unita .. Ili 9ig, OadtÀ^ 

4'AgxiìOùlmnè t che Ila per lìiqi», ffUtlioth'^que .d»s 
j^f^pri^iairÀJi r^srfMwuìéPS » AQ .pnBMaivé UH aitilo analogo.» 
ma CQmposto di mollo maggior iiuyii«io d' ingradien» 
ti ; il Ji^ima è al^bastansa ^^oiafermatio. dall' e^periemA 
Vniver#alf), :e. non bisogna. -^cefftoariie un nuiOTe. h^mr 
bra 4olo:.n<)n. Moppo feU«e,<«QgU>{agtliHìi. ^^mi^^ioofUr 
«e»d^ d'idd^pcrvo tutto il ceaàeDiò |ureparate^.^i:4À^ 
tra p^naertcarlo entro un^ pei^^ak ,- rìetupietidola tnaV. 
to tratto 'di oi'ina. In maneA^aaid^'-ealcinaocie^ ot- 
tima., ^mtà ,JU calce viva*. Allleirìiiii' alenili 6#hiz8Sì|iOfi 
ao9tituiseo^;io il sangue di Jbue aUi^ngato oon »ù^^»i 
Quando le pianate sonò; fcM-ate , e liÌN>gilò >ian2 
de'deni profondi per poiAariTia la «ostaosa hdfSatUfy 
allora si prÌBci|Merà dall' àntihgere nno slraoaio entro 
la mi6tara 9» accennata » fatta a bella posta: liquida » 
9 si laverà tutta ia prarttoata aènput^zioriii. Eoa «iieo- 
mìncerà a stendere sa tu Ila T intana supetfibie iVino 
stratto di cemento, e ti riempirà di esso il;eavot{del 
tronco* Qualcuno immaginò di ricoprire ancpva lom 
questa composizione i giovani stronchi di cevti alberi 
più particolarmente delicattf. per guarentirli d^all'ettre- 
mo rigore dell'inreifnoi ed aneora dagli ecoessìvt cal- 
di della state y quando sì tema che per iaIotó>deb«- 
lessa naturale, o per lo stato dMnfermità lael q^Mlo 
ai trovano , possano soffrirne^ « Non ho aVnta occasio- 
ne di fare questa sperienza. Esiia pf!rè sarebòe 'ttteéto 
utile allorché fosse verificata. Si trova giov«v«lè ope- 
rare in cUi sereno . Pare da preferirsi I oriundo d|N 
«a al i. Martino» • : • * <.- •-•:•<: 
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Forsyth raècomanda assai la cura cibile r^tdiei^ 
Questo consiglio mi fa aggiutagere una riflessione. Par- 
lando deUe* malattie de^lé- piante , il pìù-'-éelle volte* 
senibrà che soltanto lé parti che sorgono djÀllaterra, 
rradaDO' colpite dalle m'edesime. Ma è oertissimo eh» 
egualmente) se non forse più, le radici p. e. &o^ro- 
33K> lesioni esterne > se nu& - fosse altro dagP insetti , 
come Tedremo 5 e che sono . soggette ad ulcere , a 
cardnofni ed a sin^ili altri mòrbi, non che atta tnag^* 
-^gi^r^pavte di quelli che^ ' affliggono i ' rami» -Qnindi- 
*xagionevolmente il giardiniere del re d*lngbiltérra ci 
-prescrive le seguènti 'at^er-ténze • Quando iV tronco 
-degli alberi è iiiolt<È(>' infermo , diventa di necessità 
l'aprire la tèrra,' e 1- esaminare con molta dlli« 
•gonza le radici. Esse si risentiranno jpiù o' meno del- 
le <. malattie del tronco. Si ' tagiieranno tutte le par- 
ti infetta al disotto della^ superficie d^l terreno. Hi** 
pulito il voto del tronco,- si prenderà parte del 
cemento, unendovi dell'argilla, e se ne riempiranno 
• i^vaoui sino alla distanza di circa due pollici dalla 
isnperfieie del terreno, comprimendo ii tutto colla 
« ma nof per impedire all'umido di non penetrare neU 
ì l'interno della radice. Si farà in modo che questo 
- snasso di cemento s' alzi fuori della radice , e pren- 
da una forma a piana incliaato per agevolare lo* sco* 
lo all' acqua, f 11 rimanente delle . sane si coprirà di 
'buon terriccio* Alcuni mescolano una parte di gesso 
o d' alabastro finissimo , medicando ' una di queste 
ferite , al resto degl' ingredienti. 

, Le ' esperienze del sig. Dondi e molte altre, che 

.^uantunqu^ non pubblicate colle stampe , non son» 

gneao vere, ci convincono dell'utilità di questo me* 
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todo. XjB. mia pratica poi mi ha pieoamente dimo^ 
strato che V applicazione deHa roiftura tanto conosciu- 
ta sotto il nome d' unguentò di i* Fiacre , composta 
di sterco vaccino e d' argilla stemperata insieme , ò 
un eccellente e sicuro rimedio onde prevenire tutte, 
le malattie che sogliono attaccare gli alberi per le 
amputazioni non ben corate. Alcuni agricoltori usa- 
no coprire i tagli cui fanno ai rami più groési , con 
déir argiHa o dello^ < sterco ^ ma notf'unend^D l^uAo al- 
l' altrìL Sssft fanno male, perchè cosi non'im^ediséo« 
no che fe/ndèndosi la copertura non vi penetnno a 
traverso T acqua, il sole;* e che s^^prafttuito gì* inset- 
ti non arrechino loro i consueti danni. ì ' - ^ 
. Conchiuderò coir avvertire i coltivatovi partico- 
larmente degli alberi fruttiferi , a stare bene attenti a 
governarli per modo che non si rimondino e dira^ 
mino se non se per quanto è d' indispensabile neces- 
sità. La potatura male eseguita e peggio immaginata 
è sovente mortale agli alberi da frutt-o.' Quanto pi il 
sarà possibile risparmiarti il taglio, le piahtéax ranno 
Un periodo di vita più lungo. Vedremo quale risulta*^ 
mento avranno le Còperienze che si praticano a Parigi 
«otto ¥ ispezione dei commissari dell' Istituto V desti- 
nati a verificare quanto ha proposto e mostrato co* 
fditti essem utile mons. Cadet^de'F'aua:; cioè cheSopL 
prco'So ogni taglio metodico , tutto il scigreto ' per 
avere beile e buone frutta consista nel curvare i ra* 
mi , cosa che , come rifìette il sig. Thoum , non è 
nuova pratica. Se ciò ili confermasse , sarebbe tolta 
la maggiore difficoltà nella coltivazione degli alberi^ 
ed assicurata V esistenza loro per un corso più lungo. 
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Q E N E R E VI. 

Frattura* 

Intendo nna soinsiono di continuo , o sia una 
separazione di parti fatta non da un taglio di ferro» 
ina da una forza violenta che o in tutto o in parte 
spezza una pianta. Cosi il vento , il turbine , 1^ 
neve col suo peso y la grandine grossa,, la mano 
deir uomo , un urto forte rompono , lacerando le in- 
terne fibre , uu albero o pianta. La frcutura è di 
due specie» 

8f laiB PRIMA - Frattura totale^ 

Quando per alcuno dei sovra esposti o analoghi 
motivi vient^ un ramo totaimeate separato dal rima* 
Hente della pianta , in questo ca^o bisogna curare il 
ramo che rimane , ed impedire le conseguenze di 
questa frattura» Si comincerà dal semplificare eolia 
sega il più che si può ]a ferita , e ridurla ad un' am* 
putazione , avvertendo che 1' orlo della sezione sia 
ben eguale e senza fili. Vi «i applicherà il cemenio» 
Il trascurare questa cura è cagione della perdita di 
moltissimi alberi particolarmente da frutto» Non s' in* 
quieti r agricoltore se la neve col suo peso , o un 
jbrte vento rompa un ramo , anzi ne goda perchè 
)o converte ad esca del suo focolare. Ala almeno fos- 
se attento a togliere quel pezzo lacerato, che rimane 
attaccato al tronco o al ramo maggiore. Questi pez*' 
zi diventano ricettacolo, d' acqua e d' insetti. Poco 



^onto pnò farsi d^gli alberi che per of^o 9pwo non 
tiinto. breve portano tali trpnchi oosì mossi. Ho ava* 
ta oc^ti^uie di ««aiMEiìfMMrve aH>lti..^o. veduto che 
poco a poco il morbo penetra entro il cuore delia 
pianta, e la Bastanza lanosa è oonsideraMbnente aU 
t^reta. Potrei pure xonvineermi che la isaggior par- 
te di ({negli liberi che alberghino formicai e seno ro- 
si dar larve di altri insetti ,. dee questi ospiti nenici 
atrassolnta non ouranza che & abbandonare all' ac« 
oidente questi alberi» Nei.eastagneti da me visitati 
ho veduti molti di questi guasti. « 



•j- 



Specie seoorpa ^ Frattura parziale» 



Avviene talora» che la frattura non abbia del 
tutto separata la parte*. Così un ramo è diviso p'jr. 
metà , a talvolta resta unito solamente per una pio*. 
QÌQ|la porziono^^di corteccia, la quale è rimasta intat^». 
ta • Costume generale si è. quello di disperare %i qne- 
ati.casi., massÌMte se 11 tronco sia un po' grosso, a 
di condannaire la parta al taglio. Il bravo coltivatore. 
d^alberi , ben loaf ano dall' abbandonare la pianta » 
esercita, in que&te occasioni la sua abilità. Pu^ anzi 
predire che fra oento casi almeno <in novanta gli riu« 
sciranno felicemente le tentate guarigioni. Più volta 
mi :}ono accaduti 'tali disastri , e m' avvenne di por** 
vi riparo. Un'alta Bisnonia radicans .li, ^ che dalia 
forza del vento era stata rotta per metà nel suo trin** 
co ^ ed una //£«/icìa ada^hìda L. ^ che aveva da 
pollici di diametro , similmente da un turbine lare« 
rata separandone a metà i rami più alti; ed a^tr^, 
che lascio di annoverare^ m'incoraggiarono a tetita* 
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re in èimili incidenti la riunione delle parti. Ceco' 
come ' deesi procedere. 6e la frattura ^ parziale in 
modo' che non* ^i sieno laeerai^ìoni eccessivamente 
complicate^' allora sarà meno difficile il' congiimgere 
le parti , lerando - yìa quelle fibre che più s' oppon« : 
gono à tale unione. Ma quando poche sieno le -parti 
sane , diventa più difficile la cosa. Pure colla pazten- 
za , e partipoiar mente se 1' operazione cada* in tem- 
po in cui la pianta si trovi >in succhio , si arriverà 
a combacifare insieme in qualche punto le porzioni' 
che sono rimaste. j\otisi però che basta ehe in qu»* 
sti rami o tronchi sìa restata anche una picciol issimi 
striscia di corteccia, ma intatta 5 e la natura , per 
leggiero ajuto che se le dia , pi estasi a rimarginare la 
piaga. La prima avvertenza da aversi presente- quan- 
do s' intraprenda una di ;»ì fatte cure , si è il vede- 
re se siavi comodo d' attaccare il ramo offeso in mo- 
do che legato,* come dirò sotto, nel lucgo della 
franarti possa restare fisso , e non essere dal proprio 
peso strascinato q dal più leggiero vento agitato, lit^ 
di, dopo avere unite insieme le parti , si cingeranno* 
o con vimini divisi in mezzo, o con delle • strisce 
di lana che trattandosi di rami giovani è sempre' rai^ 
gliore , o finalmente con pèzzi di corteccia 3 il qual 
ultimo/ mezzo è il men buono , perchè diseccandosi 
facilmente, l'albero resta stretto troppo . lalora di- 
venta necessario il circondare tutta la parte offe&a di 
musco , e poi cingerla intorno di assicelle , e legare 
il tutto insieme fortemente , quando non si possa es«* 
sere sicari di tenere con là sola legatura ben unite 
le parti • Io non feci mai altra cosa alle mie piante^ 
né aggiunsi alla medicatura , come altri vorrebbe ^ 
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s^ argille, ni oer» 6 sostanze glatioas^; Qo^lebe voi** 
t«. in /occasione di tarbini pnò avrenire che una 
pianta rimanendo svelta dalla terra, n^n ne sia af- 
fatto separata , e tenga a radici sane, .sebbene solar- 
mente in nua sola parte. Allora rialzate bel bello con 
opportnne leve le piante , si tenta con fortuna di 
unirne le radici , come ho detto dei rami. 

GENERE FU. 

Questo genere di lesioni è mplto più frequente 
e pericoloso per le sue conseguenze , di quello che si; 
crede. Poco si ha riguardo a scuotere le. giovani pian-- 
te» Né si comprende ohe ciò può portare la lacera- 
EÌone di una o più fibre , cosa ehe benché di nes- 
sun rilievo in apparei^za ^ nondimeno è atta a met« 
tere la. pianta a cattivo stato per la disorganizzazione 
che ne suole derivare. Il vento , che io qui considero 
C019IO mero agente nìeccahico, è spesso cagione di 
questo o^ale . Qniqdi trovo giustissimo il precetto di 
tutti irmaestri d' agricoltura, cioè di non esporre ^li 
alberi ne' luòghi verso i quali si determinano le cor- 
repti di certi determinati venti . Non è già , come 
alcuno /^a .«^ognando^ che essi portino particelle sali« 
ne o'siiiiili, che incrostando l'albero, lo tormentino;, 
ma, pifittpito può credergli che gli urti forti e re|)li- 
cati, ancorché spirino, verso la medesima direzione^ 
ipagionlno interne lacerazioni. Oltre à ciò, quando i 
venti battono ie giovani parti della pianta.»... queste 
\nrtando le une contro le altre » vicendevolmiente .ti 
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tormentane; Al vento non Ve riparo. SI possono p^<^ 
rò consigliare gli agricoltori a stare in guardia , ed 
impedire particolarmente al grosso bestiame di scuo- 
tere le giovani piante, o di strofinarsi colla schieiHi 
sopra di loro • ^ 

GENERE VIIL 
GòNTUdion'E. 

God diiamo tutte^ le dÌT<er4e sorti di ammac- 
cature che si veggono nelle piante* Possono essere 
prodotjte da percossa , dalla grandine e dalla lega- 
tura ; Onde sé ne potrebbero distinguere due specie 
principali , cioè : 

Spkcis prima. - Cartolinone di percossom 

Specib s&conda -, Contusione di legatur^m 

i 

L^ecperiensa aneora del più semplice agtfcoifo-- 
re lo persuade delFinoonvenienle che arrecano i cól** 
pi alle piante. Ma egli va persuaso sovente volte ; 
che la tempesta nuocaaUé piante pe' principi ' catti* - 
vi cui contiene. Essa le danneggia ancora perchè le' 
opprime di contusioni , quando* non le rovina e rom- 
pe, Ke'lnogtii ammaccati rimane schiacciata e dfSor* 
ganiz^ata la parte; in conseguenza alterato tutto T or- 
dine dell' economia. Ma'v'è di più. Per la coTteu^iò* 
ne ì vasi contigui alla parte oflTesa rimangono soven- 
te obliterati, ed avviene che il maìe diffondasi. 
Quindi è rimedio nojoso, ma siduro ed rinico , visi- 
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tate la piante dopo la tempesta , il recidere sino al 
vivo la parte contusa , ed applicarTÌ 1' unguento di 
Forsyth o r altro di s. Fiacre. Ciò vale per le gran- 
di contusioni. So che la cosa diventa irapratìcabilo 
per le picciole , ohe sono le più frequenti , mn non 
è men vero che le piante perciò stesso si risentono 
lungamente di certe grandini. Credo che la potagione 
tiella primavera seguente sia T unico rimedio. !Noi 
hoB parliamo delle contusioni che relativamente agli 
alberi ; ma ancora le erbe soffrono per le percosse 
che ricevono. 

Atsai frequenti sono le contusioni della seconda 
specie: Quelli ohe attaccanp pali agli alberi / che le* 
gano ad essi le viti , che curvano rami', legando irop* 
pò stretti i tronchi ed i rami , gli ammaccano , e 
oo^ preducesi qualche volta ancora 1' ulcara che d'or- 
dinario tien dietro a tutte le lesioni non ben curate. 
Stringèndo soverchiamente gì' innesti , li vediamo pen 
tìre 9 e prima il sugo ivi stagnare. Visitando tali 
luoghi m' è avvenuta quasi sempre di osservare che 
v'erano delle macchie nere, effetto di con ^Monl. Non 
ai baderà mai abbastanza a questa pratica. Lodo as- 
•aksimo quelli che dovendo fare alcuna legatura, ol- 
tre al servirsi sempre di legami arrendevoli, si guar- 
diano dallo stringere di soverchio ; e per prevenire 
qualunque disordine di questa «-sorte , mettono della 
tenerk corteccia o degli stracci di lana , che sono i 
pm adattati , attorno attorno al tronco o ramo cui 
Cogliono stringere. 
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GENERE IX. 

» 

SfRQIS UNICA « ESCOMIAMIONE» 

^on di rado o per capriccio o per ignoranza 
veggiaino levarsi ora graffiando y ora con qaalche 
nteasile , la. coi teccia o l' epidermide ia qualche par* 
te della pianta. I maggiori quadrupedi strofinandosi 
gagliardamente intorno ai tronchi d' alberi che han« 
no la sco<^za pulita e liscia, facilissimamente ne sco*- 
prono i tessuti , e non sold ne tolgono e laccurano 
r epidermide, ma guastano e disorganizzano la cortec- 
cia , e talora ci mostrano V alburno. Non ignoro che 
il più delle Tolte la natura anche sena» alcun ajuto 
ripara pienamente queste lesioni. Pure ardisco assi- 
curare che trattandosi di piante delicate o abbondan-* 
ti di succhi , elleno possono , trascurandole , conver- 
tirsi in ulcere. Quindi il diligente coltivatore si darà 
la briga di girare i suoi fondi , e se gli si offrano 
piante pregiudicate da questa lesione 5 subito che 
s' accorga non riprodursi novella scorza , dia mano al 
ferro, e tagli tuttavia parte offesa. Se mai il male 
sta solo neir epidermide graffiata , e si trattasse di 
nna piapta delicata veramente , aUora coprirà dalla 
diretta azione delle meteore la parte lesa , ponendo- 
vi 9opra uQo straccio. Chi non coltiva che le piante 
nostrane riderà di questo consiglio. Esso sarà otilis-* 
sirao al coltivatore di giardini botanici , i quali pre- 
sentano ne' vegetabili stranieri degli esempi abbastan- 
za patenti delle triste conseguenze di ciò che awie» 
ne per avere trascorate queste minuto avvertenze* 



' SM«n PBfMA - Curvatura accidmiiale • 

' 'Oiserraiui sorente ne' braoli e vivaj aloane piakio 
ie le f{aali ranur straordinariameote gobbo . Ciò arri» 
Ta atcQUe * volte per averle, qaando eise «rano giovar 
Bette, rose an qadicbe insetto, e non essersi al luo-* 
go della lesione potuto determinare bastante amora 
fet far cbe seguisse T anaitomosi a segno dì., lasciare 
agii noion il modo di nutrire oom<> per 1' innanzi la 
parte. Le fibre hanno peroiò in quel punto perdntfà 
la loro distensìbiiità, ed appare la curvatura. Il ven« 
to , le aecidentali spinte , e forse più di molte altro 
cose, la franchezza di quelli ohe mettono senza peri* 
zia il ferro nelle piante gióvani , può essere origino 
di questa- lesione che deturpa tanti begli alberi , i 
ijnali non si rimettono mai a* dovere e presentano 
sempre qualche 'avanzo dèi loro difetto» 

Non è sempre impossibile il tentar, di raddrii- 
zare le piante , a meno ebe non siasi lasciato innohrar 
di soverchio il male. Qaando sono picciole , un tuto- 
re messo c«|p^tameate sì che non leda le radici , ed 
attaccato ad esse , secondo ciò che abbiam veduto 
so|>ra , assicura ohe si rimangano diritte. Se sienp ui^ 
pc^'più grosse,, si torceranno colla mano , fatto pun- 
to d' appoggio del ginocchio la parte curva. Si tire- 
rà il tronco verso la persona. Si opererà in modp 
ebe al momento che sentasi un leggiero cric , si ces- 
Re. 3falattie delle piunte 16 * 



i 



sera ddlo sforzare* Questa lieve lacerazione non farà 
Terun male. Quando poi 9t tratti di piante le quali 
8Ìeno adulte , per cui nou può adoperarsi alcuno de* 
gr iadicati mezzi , si potrà ricorrere alle incisioni. 
Kella parte concava del ramo o del tronco s\ apri- 
ranno Goù de^irezsa ed eoonomia' unoopiù-tàgli ver- 
ticali della lunghezza di due o tre pollici , secondo 
perèt h^ gi>«8sezza> e robustézza d«lkr porsione; dell' in- 
dlivi^uo sul -<fi«ale si operi'; . Medìaikto qviesii .«tagli il 
9«go determinaiidoii -in. copia a questo -Iato ^ darà 
cA^upo* ali» fibre dà svilup{>arfii « d'aptmentarsi ««on*- 
nffiW sui^oederà^ in molti oasi-, che la €urcaftira sferra 
ai- dÌMiiio^nPsi «ts molto' ^ e fiurs' anche a «vatiire .; -Ho 
téd«rto palelle eseq^rpio kìvoe dell'uno e dell^aliri» 
Mtffativfo.' 

Qb&giu sveiGifpiì- -> Curvatura del gelso* 
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. .Questa pianta nainralmeEite alz£k. x $uo< ranij* vejv 
tic^io«nte^ e"iion:inai a6^bo omzontali» Pure avrie^r 
ift« di veder», e no» tanto^ di rader , in mezzo alfe 
campagne mol^» gelsi ^ì ^uali hanno tntèi i rami ca^«» 
vi ed iiltrlètifi. Non esito un momento a • stabilire 
ohe questa les-iene^ che io chiamai lordasi nel- mio 
Saffgiù di itìffiihgit» , è dovurta unicamente all' impe- 
rizia generale' clan? cui si eseguisòé' dall'* agficoltono la 
sh'ofidamento , non letanda già le faglie ad utia ad 
iyn'a% ma passando la mano sopra tutta 1^ saperfitcier 
d^ tsitno ^ e eòsì' sfogliandole. Non è poi maravigliai 
5e' ve^gànsi perire , oltre hi deformità cui presentano. 
B* fa:tìile rilevare che Questa lesione necessari amen te- 
dee* i)t^ venirsi col riiriondare,' meglio di quelle die-* 
nsan ), i gelsi. • ■• . 
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Q E N E R E XU 

Q 4fiBA(^ cai AMENTO (i). 

E' questo un genere di lesioni , il qaale può 
dirsi un composto di molte altre. ÌJ abuso oomanis<« 
Simo di peroaotere gli alberi per ricavarne le fratta^ 
come p. e. la noci , 1^ ghiande :, le sorbe e simili , 
facendo uso di bastoni o lunghe pertiche , non solò 
predace contusioni gagliarde , ma dà scosse violentis- 
sime ai rami , alcuni ne lacera ^ altri ne scortica, al* 
tri ne curva ; in somma flagella , pesta e guasta gli 
.alberi appunto nelle parti le ^quali sono le più riguar- 
devoli e preziose , perchè essendo le più giovani for« 
mano le speranze degli anni avvenire. Basterà esami- 
nare due alberi , uno de' quali flagellato , e V altrf 
risparmiato ; ed ognuno verificherà che mentre que<- 
sto è vegeto , ricco di (rutta , maestoso e termina- 
to da rami benissimo conformati , i quali assicurano 
una futura ricolta , il primo è tristo , lento al cre- 
scere e scarso di prodotti. Sono sfortunatamente con«> 
vinto che poco valgono ì ragfóna^nf6nli e le ridèssio* 
ni per persuadere i contaclirji a cangiar metodo. Msk 
non per questo last:erò d' avvisare i proprietarj^ che 
la flagellazione è una rovina degli alberi ^ e che pi& 
vasti e pronta mali produde ìii qtlelli dbe sono anco* 
ra più delicati, e che témoflo (e impressioni del fred« 
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(l) ABòuccklàre , battere Cori bacchio 6 pertici, Vv 
Diz. della crusca* 
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do , come sarebbe por V appunto il noce. Un tal in- 
conveniente si 8chÌTerebbe il più delle volte rimet- 
tendosi alla natura , la qaale dalla maggior parte 
delle piante lasoia cadere 1q fratte qliando elleno so- 
no pienamente mature • Al , più al più basterebbe 
una leggiera scossa parziale ai rami , e le semenze e 
frutta verrebbero giù. Tali cure disprezzate , ed il 
continuo pernicioso metodo di flagellare le piante , 
sono da riporsi fra le cagioni principali di que* mor- 
bi., i quali tendono a disorganizzare V interna strut- 
tura delle piante • 

GENERE XIL 

SfBCIB UZriGA - SrOGLIAMMNTO . 

Ai gelsi in primavera da tutti , e da qnalouno 
anobe in- autunno si levano le foglie. Agli olmi ed a 
non pochi altri alberi si tolgono sul terminare della 
state o a mezzo agosto* Questa è una vera e fatale 
lesione agli alberi • Non v' è alcuno cosi novizzo nel- 
le cose naturali, il quale non sappia Taso principa- 
le delle foglie , cioè che esse provedono al nutrimen- 
to di tutta la pianta » ajutandola insieme a spogliar- 
si del superfluo • Ora , togliendo T organo, delia nu- 
trizione e traspirazione , non può non recarsele un 
gran danno. Non ignoro che, questa lesione è special- 
mente nella cura dei filugelli e nella maniera di te- 
aere i bestiami , • indispensabile . 8ono ben lontano 
dal persuadere che per ovviar questo male si tralasci 
le sfogliamento • Credo però dover presentare alca- 
lde avvertenze , delle quali il giudizioso agricol- 
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tore potrà in -quedehe oco93Ìòne Tederà* se ^gli tomi 
<)i f4r uso,, . » 'I 

Le cur^^. ge^^idi preiòritte* per> U ]bìaiit&gmntt^ 
coitlTamenlo 4ucotfd«i^o' degli alberi , si dovranso^ltt 
scrùpolo6£Mxieiite pretì^ace per queste piante che si- 
sfogliano,^. li' e4pQilienza • ha .oggìcfiai deciso die: è ana 
sotama pazzia lo.jfogliare« due ■ volte 1 tanno ì^ gelsi, « 
che; questi presta intrMtispo»ié»^ds vèpno ca male* I più. 
diligenti hanno adottato l'uso di sfogliarli alterna- 
tÌTamente un annoisi, ed trao *no . Se con tale pr^ 
cauzione si potrà arrivare a non essere furiati a por 
tare i gelsi , eglino prospere^,anno. Che se pure la 
circostanze domandino un annuo sfogUamento y si 
procuri .di non levare tutte le foglie ^^ ma s^.ne Ia«> 
scino pe' rami ;>c|ua ^ là alciuie sparse, avvertendo 
però di non conteu^^si , «ome fauno alcuni , di un 
semplice ciuffo suU' estremità, del .racao. Lodo che 
^ucdta si lasci intatta, mentre debbono da essa sor- 
gere i nuovi rami ^ ma vorrei che ancora sul resto 
dei ramo si lasciasse . alcuna foglia. Diversamente ^ 
ma con maggior sicurezza ,. si potrà operare per pre««, 
venire i n^li òhe cagiona 1; annuo sfornamento agli 
olmi e simili . Si tarderà fin vergo V autunòo a faro 
tale operaziòneiblnnoltre si terrà un metodo diverso* 
Kon si sfoglieranno nò tutte le piante ad un tratto 9 
né tutta una parte. Cosi un olmo si pelerà p« e. in 
quattro , sei o otto giorni , ma in modo che ogni 
porzione del medesimo rimanga rivestita di qualche 
foglia sino al terminare deli' opera. V è poi un pre« 
celto generale , T osservanza di cui non si potrà giam« 
• mai inculcare abbastanza , voglio dire il meccanismo 
4a tenersi nell' eseguire questo lavoro # £' certo oho 
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U- foglia ha una funzione tutta lifiiit^ta ; 'oltre le aU 
tre che esercita relativamente all' economia generale 
ieh vegetar ^Ue: piapte , • alla t^utknt^dtté del bottone ^ 
Itfifi vi è tempre, aderente . Volendo toglierla , biso- 
gna por mente a non pekre ^ --seoondo Vano c(imune , 
i rami in mod» da postar via còlla foglia ancora il 
boltone , come avviene per lo più. Quanto più 
tardi in antunii^ m sfoglieranùo , minore ne safà il 
pecicoW . . i« ' ••- *• 

-> GÈ N^E R E Xlir. 

\ 
. .11 ' • I * 

^ . ' ;•••/■>■• 

' • ■ ■ **. 

-< Chiamo con questo vocabolo l'offesa che si fa 
alla l^itfnta levando Via alenila ^arte della sua sostan- 
za, ed indeme disorganizzandone più o meno le fi- 
bre. Cosi «una -sega fatta entrare a traver)$o'un - ramo 
porta via porzione di esso , ma al tempo medesi« 
mo guasta -e disor^nizza le fibre contigue alla sezio- 
ne. Lo stesso effetto produce una trivella. Eguale è 
la cosa ^riguardo i^li'animiali cbe si pascolano. Fgli- 
lio talvolta lacerano e portano via . Alcuni tagliano , 
portatìo 'Via, nia poco'o nulla lacerano • Il cavallo, 
il bae , • V asino ed il mulo , perchè forniti di denti 
indiavi in entràit)bé ié mascelle , non fanno i guasti 
iXLe piante» che vi cagionano le pecore e le capre. 
Queste non avendo i denti incìsivi che in una raa« 
scella Bola ^ sono costrette non solo ad incidere , ma 
ancora a 'comprimere ; e con questa doppia azione 
vengono a lacerare le piante. E poiché ho nominate 
le capre , è qui il luogo a disi sgannare que* moltis- 
simi, i qiiali vanno persuasi che il gran male che 



faniy) q lesti animaU rile vUr ed -aititi'' '«tbefi; "P^^H 
▼enga da aa unirne «m^ligtib %^it i^si Vat^ò- ìia^Hgì^ 
nando sia misto nUa'skilWa'dl qkwìi. lì Vàaiè^ra ìxàÌ^ 
c«Qitnte Isella lateraxAoiv^ , la' ((tiaté t\ Ta bòA' 'isik^^ 
gior fì^tta dalle capt^'chd* dàite ^e<^ofé. Qadllè |:ief'« 
che pìÀ stette a 'più là¥ld^ fanòTo man bàssra, e's' àr^ 
rampicatio iià che pòèaòntt» 11 Wattdre' Dabiràlé'dét^ 
la pecora timtdlstitttsi , ìeofta è parerà ', è' biigióim *i^M 
cfsa dia miiìor gi^astò. Nén'V é'ptftW kfèùiro If qua- 
le Don sappia doversi assoltifamtente coltochve nel nèA 
merd delle favole il pretesò umore malignò . (%e^ ^%\ 
fatto abbia -la cÀpra gttalsto in una piatita t de ' dir 
temersi ragionerei mente dhe possa rimanersi' meschi^ 
na' o infi^ttuosa , si procederà' a spogliarla' iti op- 
portuna stagione de' rami offesi, e sit potefrk' secon^' 
do le più sicure pìrescritiofti dell* aJrtò ; liot "ilòti 'or 
Àccorgét^mo in progre8À)d€/ldaniio'cSìtàba^M'tè ca-^ 
gionò. Po98o assicurare di aver qualche e^èm^ià dì 
sostenere francamente quanto' hb asserito. Il mal mag- 
giore si è che non si ha veruna cura per quelle pian- 
te che o capre e pecore niàltràttarouo. À questo ge- 
nere di lesioni debbono attribuirsi i guasti cui fanno 
in generale' tutti i quadrupedi maggiò)ri e mib^riy qua- 
lora cibi n si di qualche piànta ò la troiibliiub péf^ 
qualche motiro, < « ■ . . j^ 

11 maggior numero Si ìaòerazlonì che vèu^dnb' 
fatte alle erbe ed agli àlberi ; dee ascriverai' ^'àila iiti- 
merosa turba degV insetti Tratterò plii avatiti' Ìà( 
forma d^ appendice del male òhe fanno qà(^sti alla 
Tegetazione. Ora solamente limiterommi k dire chef 
per essi alcune yolie le erbe specialmetìie p^i-iscoù'ò' 
in un brevidàjiTLO spazio di tempo^ Assai difficile è if 
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pf e venire tmìo: ni«le'« Pure ,: qualora abbiasi sospct^. 
to che r ÌDiri^tire ;<!' una pianta; :poMa essere derivato 
da insetto roditore , lo che potrà rileyarsi coli' ispe- 
zione ancora, occorrendoi ideila radice 9 basterà TÌsita* 
re la pianta ,^ cacciarne- il netnieo , tagliare sino, al 
t';vo la parte offesa, e se la ^led^Hina j|jìa grossa, ap-^ 
plicar^i un cemento di argHUe staroof cq4 Si^. i<Q- 
pedirà la CQnsegijenza ^ella lacei^a&ìone. . 

!^lella necessità in cui. siamo di, servirci della se* 
i;a,, non pp3so abbastanza raccomandare una scrupo- 
losa, attenzione nello scegUere quel genere di., sega» 
il quale è più sollecito e che produce ; meno ^ male. 
Perciò ^i u^ino le seghe a doppi denti. Soprattutto 
se trattisi, di legni ..fragili, vadasi leggiermente ed 
egual recate... Appena terminata T operazione , eoa 
opportuna foncql^, si levino . tuMe )e ^la , .e sì faccia 
unji puoja.^ezÌQne, tqglieacfo. tutta la super^ficip offesa 
dalla ;;3cga, , 

^ G :b; ne r e xiv. 

« • . . • ' ■ 

.S.PEGIE VÌXICKtPv.HTTVRA» 

^ %*• » -- ^ V. * ■ ». 

r 

■ \ ■ . . • ... . • t « • , • . - 

E' questa un foro angusto , il quale viene fatto 
mediante un corpo acuto e di picciola mole, lauto 
punge una lesina, quanto il pungiglione di un in,'- 
setto,. La grandezza del fo^o relativamente alla.pian<« 
ta può farle maggiore o minor male, e può non ap- 
pjtirtare veruna conseguenza. Un ago che si passi a 
traverso una foglia o anche un petalo già spiegato , 
^arà cosa indifferente. Ma s.e col medesimo si pun^a 
una ovaja non ancora fecondata , o .uno stigma , può 
ciò impedire la fecondazione . GÌ' insetti , come ve* 
dromo , cagionano spesso de' tristi inconvenienti 
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f 

^ . .. .i 
£' qaeito un gea^epet iiì lesioni prodotto quasi 
«olamento dall' opera d^gl* inaetti. Eglino forano ^ di-* 
Tjdono l'uE^i.o r altra parie d«Ila pianta» cacciando* 
vi contemporaneamente eiitro un corpo straniero,*, 
quale è T uovo-.. T^lpra potrebbe» avvenire ohe altu- 
no, fatta un'apertura o^a CQrteooia ,^ v'introducesse 
qualche corpo estraxteo ; e ^e , interi;^tto il jboIì^ 
giro degli* umori , vi si facesse una quedche mostruo* 
>a escrescenza. Co^l la Livia Juncoium del sig.. La^ 
treille pone il suo. uovo .nel germe del Juncus urtlcu** 
latus L. allora che spiega il fiore , ed esso acquista 
così un volume triplo e .quadruplo .dell'ordinario* 
Talvolta a qujststa mostruosità «'.aggiunge < T allunga- 
mento delle estremità del calice , che esibiscono del* 
le barbe o ariste. Mi fu presentato, una. volta uu 
pezzo d' olmo stranamente conformato* Aveva nell* in* 
terno un sassolino Sospettai che quella conformazio-. 
ne fosse dovuta al corpo straniero, ^on potei però 
esaminarlo a. dovere. In generale, gli ultimi tre ge- 
neri di lesioni sono esercitati dagl' insetti col massi* 
mo danno , come ora mostrerò dopo ayere fatte al* 
jsune osservazioni • 



Delle malattie die furono indiinduate col nome d^ una 
o pili specie d* insetti o ad èssi attribuite. 

* ,• « ' -r 

' à . - 

Quasi tutti gli scrittori di patologia vegetale si 
sono riuniti a collocare fra te malattie delle piante 
il guasto ohe loro danno 'gì-, in^e^ei alla steséa man'ie«- 
ra e dietro , 'direi , alle idee che si ayerano dell- in« 
settologia a' tempi di Teofntsto , di Plinio et. CoA 
alcuni deicrÌTendo la vermicotatsiene sembrano quasi 
inclinati ad ammetterò nao Gémente la genèraziono 
equivoca. Io non mi occuperò a combattere qaesf ul- 
tima ' rinascente opinione, giacché parmi che Linneo^ 
Redi , ValUsneri ed altri l'abbiano dimostrata falsa 
air evidenza • Qui non altro farò se oón se annove-^ 
rande tutte le principali malattie dipendenti dagl' m- 
setti y mostrare che debbaùsi tutte riporre ih alcuno 
dei genera delle lesioni ohe ho stabiliti . Procurerò 
di solamente accennare le cose principali , e ' metti 
di que* fenomeni di cui può essere testimonio la mas- 
sima parte dt quelli pe' quali ò scritta questa mia 
opericciuola, e che mi lusingo possano, da quahtò 80« 
no per dire, ricavare qualche utilità. 

Siamo accertati dalle più scrupolose osservazioni 
dei naturalisti , non esservi forse pianta la quale non 
sia attaccata da una qualche specie d' insetpo» Tre 
sono i motivi pe' quali esso le invade : r« per pro^ 
òacciarsi nutrimento ; a,, per assicurare la prele ; 3. 
per guarentirsi da' suoi nemici , e assicurarsi a un 
tempo di compiere le funzioni alle quali la natura 
lo ha serbato. Il sig. Plenck è fra tutti quello che più 
d' ogni altro ha con distinta precisione annoverate le 



dette malattie. Eito colloca fra le ulcere V esulcera" 
%ione per gì' insetti , e lo sfrondamento dei medesi- 
mi , ponendo entrambi questi morbi nella classe dola- 
le lesioni . Nella classe dei proflavj annovera Y albu^ 
gine dei f(orgoglioni , la melU^ine dei medesimi ; in 
quella delle cachessie la clorosi degV insetti , le mdc- 
ckie j la ftiriasi , la cerminazione » la tiiichezza per 
lo sfrondamento prodotto dai bruchi: nella classe del'* 
le escrescenze la galìa^ il hedf^guar , la squamazione ec* 
Sembrami che queste malattie non sieno se noti se 
vere lesioni in origine, quantunque abbiano avuto 
luogo le loro conseguenze fatali , che tanto nocquero 
alle piante • Noi vedremo che nessuno di questi ed 
altri morbi viene alle piante se non se per una la- 
cerazione , lo che principalmente eseguiscono i colcop- 
teri , per un' incisione od intrusione , come fa p. e. 
il calabrone V per puntura o per succhiamento deU 
r umore , come effettua la gallìvespa : e pek'òìÒ pos- 
5uno considerarsi gì' in jef ti fra i nemici esterni delle 
jpìante i più terribili. 

Sono da rapportarsi 9X Genere dello strozzamento ^ 
come ho anche colà accennato. 

I. Tele degV insf-ttu Non sono solamente i ra- 
gni , che colle fila delle loro ragnatelle affoghino al- 
cune piante . Ma anche altri insetti , e specialmente 
della famiglia dei lepidopteri , o per passare allo sta- 
to di crisalide , o per ripararsi dai nemici , o an- 
che per vivere semplicemente , ora s* impadroniscono 
di molte foglie , cui rivolgono a guisa di picciolo car- 
toccio 9 dopo d' averne, per meglio così disporle , la- 
cerate alcune parti ; ora stendono tra foglie e foglie 
delle fila , ed insieme 1 egandole ne fanno dei serba- 






toi alle aova della loro prole , come T^iamo acca» 
dere sugli alberi da' /ratto, e come h^ io particolari» 
lue n te , piucohè in ogn' altra specie , osservato oel 
pero, nel melo ^ nel pruno, ed assai abboodante* 
mente qai tiel bolognese sopra il ciliegio. Queste fo* 
glie cosi tolte alle loro funzioni , massime negli aU 
beretti giovani , non possono non produrre delle tri« 
ste conseguenze. Così il tonchio del ciliegio , del 
pero , e della vite , CurcuUio dei naturalisti, cagiona 
qualche anno il • diseccamento di alcuni rami di 
questi alberi ^ per averne arriociat«^m loro gioventù 
le foglie. 

Si previene questo male avvertendo di visitare 
a. mezzo V inverno in giornata asciutta i bruoli , e 
nettandoli da questi ammassi di foglie rimasti sugli 
alberi ^ che sono nidi d'inietti, e bruciandoli senza 
contentarci , come fanno i più ^ di lasciarli cadere 
per terra. 

Appaitengono al Genere delle lacerazioni •. 

a» ^Jogìt amento. Non v' è quasi pianta , le di 
cui foglie non servano di nutrimento a qualche inset^ 
to. A buon conto tutte le larve dei lepidopteri e dei 
coleopteri se ne nutrono . M.oUi scarafaggi ^ come la 
vacchetta , si cibano di esse dopo la loro nietamor» 
fosi : la vacchetta è assai ghiotta dell' acero , almeno 
fra noi* Cosi noi vediamo alle volte le foglie pei; 
tal modo rose, che tolta n'è tutta la sostanza^ e so- 
lo vi è rimaàta 1 orditura interna ; mentre vi sono 
alcune larve che si contentano di spogliare la foglia 
della sostanza interna soltanto, lasciando intatte le 
epidermidi « La Phalena bombix graminit L. , deva» 
•ta le praterie , mangiandone le gramij^ne. 
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3; Caduta dèi bottoni. Cosi n^plti inietti man-^ 
giano i. teneri boltoai delle piante , csome le larve 
dei lepidopteri ; mentre quelle de' coleopteri lacera- 
no sotterra molte radici , e sono fatali alle piante • 
V è una larya ohe Yive a danno dell* erba medica 
nelle radici, e la uccide; un'altra fa lo stesso dan- 
no alla segale, ed una terza al luppolo; 

i^. Troncamento • Noi osserviamo non di ràdo 
«lenne specie di piante tronche. Visitate interior- 
mente , si osserva. che albergano un insetto y il qua- 
le y là ove troncate appariscono ^ £eoe> maggior gua- 
sto e divorò la sostanza della pianta . Coii / una 
Tolta accadde nella canapa per V opera*/ delle pira- 
lidi da me in una particolare Memoria descritte. 
Un'anno pure in alcuni viva) di piante da in-» 
nestare, e nelle spalliere , la larva cred' lo del Cossus 
aesctdl di Fabritìus troncò qua e là delle giovani 
pianticelle . Sanno i naturalisti che nel solo interio- 
re delle piante possono trovarsi alcune larve che tì- 
Yono cagionando la morte a quelle. 

5. Cancro degF insetti • Chiamano alcuni cos)l 
quel morbo , per cui veggonsi perire tanti alberi bu- 
oherati e che hanno perduta tutta V interna sostanza 
legnosa , o non oflProvoi in quella ohe vi è rimasta , 
•Q . non un ammasso simile ad una spugna. E' chia- 
rissimo che ciò deesi agi' insetti , ì quali special- 
mente sotto forma di larva producono questo male , 
aoggiornando lungamente entro il tronco delle piante. 
Cosi sappiamo che la vacchetta rossiccia, il cervi at- 
telo Telante rovinano gli alberi . 11 secondo che è il 
Lucanuf cfrous L. , può far morire qualunque più 
robusta querda , come la larva della Phalena com*s 
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li. , fa perire tanti salici . Goù la tnarcidola scettro» 
Sirex sp^rJrum L» j TÌve neìl' abéte d nel pino. Alcu- 
ni opit) areno che ancora il lombrico terrestre proda -«v 
ea qaesto cancro ; ma sembra che esso non natrasi 
di vegetabili* 

6. Ctoroii df^^V insetti • Il 8?g. Plenr.k avendo os- 
servato che alcune piante » come p. e. la segale, im** 
pailidtscono. nelle spìche, rimanendone piccioli i cul- 
mi , ha chiamate queste piante cìorotiche, attribuen- 
do la malattia agi' inéetti ^ perchè jie ha -veduti al"-* 
.cani annidati 'entro di lore^. A me pare doversi ri- 
porre anche questa fra le lacMtrazmnu 

Appartengono al Gnnére delle punture. 

rf. Albugine del gorgoglioni . u Questa è una muf-- 
fa bianca cagionata nelle foglie dai gorgoglioni , ohe 
le rende più inolli 993 così il citato sig. Plenck, Non 
mi è giammai avvenuto di trovare questa muffa ta> 
alcuno dei vegetabili esaminati espressamente a un 
tal fine; qnindi non ardirò pronunssiare il mio giu^ 
dizio . Ilo bensì osservato un altro fenomeno cb« 
Viene riportato dai principali naturalisti. I gorgoglio- 
ni, quando sono vicini alla loro ultima metamorfosi, 
sono ricoperti di una polvere bianca , ed alouni an« 
che di una firnrssima pelurie molle e similmente bian^J 
ca. Io gli ho osservati in questo stato succhiare daW 
le giovani foglioUne e dagli steli a cui stavano , co-* 
me sogliono , sopra a torme , V alimento. Mi sono 
preso il piacere , sebbene rare volte , di nettare bel 
beilo i ramoscelli , e non lasciare «opra essi né pure 
un gorgoglione. Gli ho veduti perire quando erano 
troppo teneri , e li lasciava esposti al sole -, ma sa 
•rano legnosi ^ e nettati gì' inuaffi:iva e poneva al-» 
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l'oRibitftì^ & Todevaao riaversi.' Ili quoàto casa sem- 
brami che r iaHèuigine da alcuni stata stranamente oon*- 
fosa- coli qaella mìilattia che faio chiamata mugnajo^ 
sia da asoriveHi alle lesioni del Genere delle punture^ 
e clte essa debbati semplicemente riconoscere sicco» 
me un sintomo di pianta inferma. Sebbene inclini^ 
ad essere del sentimento di quelli, che upinano ri- 
spettarsi dai gorgolionl le piante sane , e solamentoi 
tormentarsi le inferme ; pare , dato ancora che si at- 
tacchina altresì a quelle , sarà sempre vero che iL 
primo male deriva dalle punture che eglina yì fan- 
no per nutrirsi . Neil' autunno e alla fine della pri^ 
mavera , quando essa è calda ed umida, è pia fre* 
quente ad osservarsi quest' albugine » 

8. Malllgine dei gorgoglioni . u Umore pellucido 
dolce , che trovasi nella superficie superiore delle fo<* 
glie di varj alberi, frutici e piante ì\ Non' so com- 
prendere come possa esiére stato collocato questo 
morbo «ai proflavj. Aiiohe i meno istrutti sanno 
che questo umore non deriva in alcuna mraniera dal- 
la pianta . Esso trasuda o viene espulse pei gorgoglio* 
ni medesimi da due cornetti che hanno sul c.ipo , e 
delirano. Di esso avidissime' sono le formiche, lo 
quali trovansi ove sono i gorgoglioni ; dal ohe ta- 
luno sì è avvisato di coàchiudere che quelle non fan* 
no verun male alle piànte r Questa mdligine , pro« 
prlamente parlando , non dovrebbe al più al più che 
formare una cosa 'sola colla l'ttriasi , di eui io la de* 
finisco conseguenza , quando questa ftiriasi sia appun- 
to di gorgoglioni . E* vero che sparso talora questo 
umore sopra i rami e le foglie , le inferma a segno 
di far perire lef tènere pianticelle « Perciò si distia** 
gue r un male dall' altro. 
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9* FHrituL Io la definnoo un asaedto di un grafi- 
dissimo numero à* inietti y i qoali si eollocano èopra 
una pianta. Sebbene i ' più - fire(|nenti siano i gorgo- 
glioni , pnre alcune fra le doratelle , le cocotniglie e 
le coccinelle , ingombrano ran^i , foglie e fiori di 
piante , e suocbiano da esse Tumore. Ciò >fa cke io 
pensi dovere al Genere delle punture annoverarti quo* 
sta malattìa. 

Al Genere della lesione da me chiamato intru>^ 
sione dee, se mal non m'appongo, asaooiarsi la 
maggior parte de* morbi distinti provenienti ^agrfn- 
setti 9 e che sono accompagnati dalla loro presonza. 

10. Galla delie querce y o Gallozzola* 

1 1. Bedeguar della rosa* i 

E Tuna e l'altra sono nel novero delle vere 
gfillozzole y cioè sono escrescenze esattamente chiusa 
da tulte le parti , entro le qu^li. vive un ia^etifi* El- 
leno produconsi dal foro che apre VinsèUo in una 
parte della pianta , e in cui esso colloca un novicino. 
J^el primo casb la /gallozzola h fangosa ed eguale 
esteriormente, e nel bedeguar è munita ài iungho 
filamenta rosse. Deesi al Cynips rosae Lf.^ o sia gal- 
•livespa della rosa. Se ne contano varie spe9Ìe delia 
prima , fra le quali una foruiasi .sufle radici. J^on 
jonosi i naturalisti molto occqpati a cercare come si 
producano tali escrescenze , . per T impedì oriento che 
al solito cqncorso degli urnpri ivi ha.. inferito V in" 
setto jcqÌ deporvi un uovo. Ma non . è .men vero che 
r .introduzione di questo corpo straniero nella pianta 
ha prodotta la malattia. > 

Fu.il nostro Malpighi , che il primo stabili qne** 
sta v0rit^i .avendo avuta la sorte di sorprender q una 
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picdola moMa che deponeva le uoTain an^ fegUolU 
uà di quercia da essa forata con un aculeo oorritpon* 
dente all'otaja. 11 sig. Cerbi già professore a Fisa 
esamina le tCforiobe che intorno alla formazione delltf^ 
gallozzole hanno stabilite i più celebri naturaliaii t 
le rifiuta , e vi aggiunge la sua , principalmente aveR'^ 
do in vista le galle dello scardiccione spinosissimo. 
Egli Toole -che si formino per 99 un' accrezione di 
>9 materia solida precipitata dai succhi nutritivi dello 
»> scardiccione stèsso, diminuiti per T alimento che 
)» ne prende V uovo e la larva ; e che la figura di. 
)^ e^èe dipenda dalla figura dell' uovo e della larva 
9» su cui questa materia s' incrosta» a Tale ingegno- 
sa ipotesi vu(d egli estesa a spiegare l'origine di tut- 
te le altre. Il sig» Bosc , parlando della formaziona 
di tutte le gallozzole^ dice che il risultamento di quanta 
si è scritto intorno a quest'oggetto , non può^|oddi«* 
sfare. Ci sarà forza , ei soggiunge , confessare ancora 
per lungo tempo la nostra ignoranza sulla cagione 
della regolarità dell' accrescimeuto , cui prendono qne? 
ste siAgelari produzioni. 

la. Sqùamazione. Essa è un gonfiamento delle 
gemme con cambiamento della superficie in picciolo 
squame o foglioline. Così vediamo avvenire nel sali* 
ce. Talvolta vedonsi le spiche presentare da fiori una 
specie di gsappoletti nodosi e scagliosi. Ma nessuno 
più dubita ciò accadere per l'opera delVinsetto chCi 
depose nel bottone un uovo. 

i3* Verrucosità delle fòglie 9 o sia escrescenze 

somiglianti ai porri nella superficie di alcune parti 

della pianta. Jlfarc/iaf»t nelle Memorie delfaéifodemia 

deUe scimze idi Parigi all'anno 1709 ^pone un'osset* 

Rb. Malattie d%Ue piante ^7 
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Tanone fatta sopra una pianticella di rafano, ohe 
produsjìe utia specie di tubero bislungo, da uno dei 
Tanni della quale poi spuntarono de' &ori cartilaginosi ' 
attaloghi ai comuni. Egli pensò essere -questa protu-- 
beiranza originata da uora d'insetti depositati sul ra« 
me. Parvegli^ancora poter derivarsi dà sempUée pun- 
tura dei medesimi, siccome reggiamo il rafano 'mu- 
nito di silique tortuose e sparse, di punte , quando 
«Dito punzecchiate dai gorgoglioni. 

i4* Follicoli carnosi, Ppominrenase carnose nella 
sfapei£cie delle foglie , formate dalle uova degt'i»^e£- 
-glf come appunto scrisse il sig. Pltinck, Noi te Teg« 
giamo particolarmente nèirolmo prodotte dal gorgo- 
glioTie, il quale vive in una vescichetta attaccata in 
/ apparenza alla foglia di quell'albero. Ma in realtà 

questa vescica fu originariamente prodotta dal gorgo- 
glione , il quale ivi depone un uovo. Dicono i natu-^ 
ralisti, che queste vescichette debbèn<y diirsi prodotte 
da un'èstravascézione di umori Cagionata dalla puntura 
i itìlinsetto» 

tS* Scabbia dM'*uUx^o. Si h osservato esservi una 
malattia detta comunemente rogna deU*alÌQo. Sono 
talvolta prese Tuna per l'altra. Forse non sappiamo 
ancora la storia naturale dtir incetto che vive a spose 
4i quella pianta Non sembra inveri simile che quo- 
ftt' insetti intacchino V olivo di già preid dalta -scab'^ 
hia'y e forse per amore dell'analogia potrebbe aversi 
a dirittura da taluno fissato tehe la scabra delVulici> 
eonsistesse nella >eopia di tali insetti. 

i^. Màcchlfm Credo *43h6 quteMa malattia da al* 
euni definita' uno scoloriménto a foggia di goccia nera 
o gialla che appare iw diverti punti <iella pianta > 



%i è cagionata dagl' insetti i' pos;a appartenere a dna 
distiinlti Ceneri , cioè M'uetruuone ed alla laxiifrazionem 
Koi Tediamo alcune di esse ohe non 'presentano ve* 
runa disorganiszazione esteriore^ ed allora indicano 
r esistenza di qualche uoricino. Ma non possiamo 
negare ehe tavoUa queste macchie cono versLmente il 
prodotto delle lacerazioni di qualche insetto , ^il qnai» 
le ha corroda per nutrìrsi p. e. T epidermide della 
foglia , ovvero Tlapetténdo< questa ,r si ò pafsiiiato del 
tessuto che sta fra ambedue le epidermidi. 

17. Vernùnmzione* Con tal nome sino dai tempi 
di ITeofrasto si chiamarono quelle frutta ehe accolgo* 
no nel loro interno un insettOé Frequente è questo 
morbo- in alcune specie di piante, donovi alcune pero 
che costantemente hanno un insetto annidato nel loro 
centro. Alcune piante lo hanno nel seme. Qnalcho 
volta osiservtamo intere piante ingombrate di Termi » 
«icchò ogni parte ne va piena. L'osservazione ci h» fìitto 
chiaramente comprendere^ ohe questi nemici internC 
del frutto vi isono deposi ti|ti dalle: tarfalle. Cosi sap» 
piamo che altri depoàgono le . loro uora facendo 
un'incisione el^liqua nella foglia, mentre alcuni .le 
insinuano entro le nervature medesime. Sarà poro 
n^erminazione -quella de' jemi del; grano abitati dal 
CunouU» segetis L* y e delle noci e nocdole ^ ognniia 
delle qnali rinchiude una. larva del Curculio nucum 
Ij. (toophio delle noci )^ .^ 

184 Aborto degV in^fètiU, Una grande qwntità 
i'insetfi è realmente la cagione per opì rimangono 
ateriU tanti vegetabili. Ma nella massima parte de' 
pesi ciò avviene per aver eglino deposte delle uovia 
mII' kiteìrno del pistillo. CotÀ la Livia Juncorum hm^ 
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^one TaoTO entro il germe del ftmcàs artìculatus Ir. 
Questo acquista no volarne triplo ' o quadruplo del 
«olito, ma e sterile; mentre T /4cantia clacicomis L, , 
deponendoli entro i fiori del Teuetìum L. , li & ri- 
manere chiusi , scoloriti ed infecondi. Qualche volta 
mncora disperdono le polveri , ed impedisceno la fe- 
condazione. Sembra perk che ciò accada più rare 
"volle. La sterilità che alcuni fiinno derivare dagl'in- 
setti j[>erchò essi consumano i fiori , dee ripdrsi tra 
le lacerazioni. 

Da quanto ho sin qui esposto sembrami chiara* 
mente provato che tutte le malattie procedenti da^l'm* 
Sètti sono pure lesioni. Chi si voglia per alcun poco 
trattenere a leggere anche solo il bel discorso gene- 
rale Ae^ in tetti posto nAVE^eyclopédie méthodiqufi ^ 
« gli articoli Intectes'y CJienùles e Lepidopteres del 
Nouceau dictionnaire d^históire' naturelle , che ristam- 
pasi' con molta precisione in Venezia , e che merita 
-un distinto luogo nella libreria di un* amatore y ve- 

» 

étÌL in quante maniere e gVimetti ed I itehHi ófìfte- 
•dano i vegetabili, cosi che le lesioni' cui eglino vi 
«Janno , sono le vere origini d' un gran numero dei 
loro mali. - ' 

Sarebbe qui il luogo da esaminare quali sieno i 
metodi più sicuri onde 'riparare i nostri poderi dalle 
etragi incalcolabili 9 cui essi vi fanne. Non permette 
la natura di quest'opera che io tralasci di accennare 
«Icuna cosa su quésto^ Confesserò per altro candida- 
mtsntcy che finora non abbiamo rinvenuti mezzi si- 
curi e insieme facili ed economici. Non può né 
meno alimentarsi la speranza di potervi arrivare, 
^perchè CI sarebbe d' uopo prima di tutto conoseeM 



piénèaMnte h storia naikiirale d'ognana . di lovo , e U 
«foitadini tatte di esteri che soyeate por la^j^iocioltsea 
lorer sfuggono alloochio dell' oisanratore , -Oféoolro i 
spiali sembra non esservi arte che li possa. acaoQiaviif 
• Le cure però degli entemologisli part{cotari»enta 
oltremoMam y fra la sorprendente quantità. dì ^rÀcetta 
che ci .presoriyono i libri agrarj yjid me per la.mag-. 
gior^pajTte trovate inutili ^ ci forniscono iu gioiti casi 
i mezzi dai qaali impariamo se non a guananlìr^ a&r 
fiiitio dalle loro astiissie, almeno a diminuirne, il gaa« 
st^b» 'fiLella mia Memoria sulle piralid* (i) che infesta- 
roii»;j0egU scorsi anni i nostri canapai y ho . dimo* . 
strato il pe^>< conto che. può ragionevolmente farsi 
dei mille segreti fabbriqati dalla ciarlataneria per 
liberarci dagVinsetti. Hik stabilito che in , una,, gran 
parte, de' casi , trattandosi à* intani che . infestino le 
erbe , forse V unico sicuro mezso è quello d' inqene* 
rare le campagne. Procurai di raccogliere ulteriori 
argomenti della sicureasza di questo metodo , e sono 
assicurato ohe in tutti i^uei luoghi ne' i^uali ax, i^o- 
no per le campagne. o praFlerie dei falò » appena ap- 
p<9i.% in seguito vfggo^si iatéui t rimanendo «dt^oade 
fertile il terreno. E' noto che uno dai mezzi più si* 
curi e provati felici per liberare i meli dalle ruche , 
usifto nella provincia vicentina, si è quello di scuo- 
tere bene i rami dei medesimi sul finire di jnaraio ^ 
ond^ coti assicurarsi di scoprire i- luoghi Qve quelle 
trovansi , lo che appare dal vederle scendere lungo 
i loro fili per forza dello scuotimento y e poi di tare • 
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(I) Dove dìcesi in quella Memoria Pyralif partdlel^j 
dee leggersi Pyralù duplùrU, la piralide parafila. 
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U cacoftf iti nidi. Una fr^quéisle. ed abkendanle ii^ 
rigasioB^S la sera fa perire molte larve. 6apendon che 
le fermile temono Fodere dei letami ^ alcnm hanno 
provato assai vantaggieso V imbrattarne i tronchi de* 
^U alberi , l'appenderne dei corbelli ai rami ^ e cosi , 
fTattandoéi di piociole' estensioni , allontanarono JW 
sofiedesime. Sono pnfre continto che* tornar* .]^è^ 'in 
alcnni casi disperati U sospendere pei* nh" dato tem- 
po > o il ritardare, d Fadtiéipaì^, per quanto si pti^^ 
Fepoca della semina di eerti prodotti; perchè- è no*' 
tisftimo che ogni insetto ha la pianta sua pk'opriaf , 
così che se quella gli manchi o »i estingue àflafto, 
o gì' inditidui che rimangono , riescono ' per io più 
incapaci dì rìpro<ldr«i. Ogtti giórno mi pér^Mdo che 
si può' utilmente « "tale efiett<y antièipare le segnine. 
Mostrai pnre come i lavori' fatti in inverno ed ai 
primi giorni delta primavera possano diventare utili 
all' intento ;' ed ho eolta l'opportunità per persuadere 
lo stabiliinento di utili agrarie rotazioni. Ora scende* 
arò ad ^cénnare qualohe cesa più di particolare, e oho 
contempli alcuni insetti de* qn^lì non parlai , e icha 
jK>»a rijguàrdare un maggior ontnéro di ebèi noti $ò\(> 
pe' campi ed alberi-, ma ancora po' genei'i più fppe« 
ctali di coltivazione. ■ '» » 

Moltissimo si è scritto intigno ai mez£i di lìbe* 
rare le campagne dai guasti che in esse fa- H Grilius 
OriUoìalpà L. , o sia grillotalpa o ^eccajuola ;e ^c-« 
cajolo^o'baco dà imcchev feia pur vero ciò che aske- 
ris'ce il' sig. Sosc ^ che nott è mi in tetto erbivoro, 
ma '^ carnivoro ; e che recide le piante percorrer die- 
tro ad altri insetti: egli è però indubitato che ne* 
paesi nostri è desso il più costante nemico degli orti » 
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^' giardini , della risaie e simili Passare no pasaii* 
tÌ6UiiiD rotolo 6uUe terre ove «roTasì in primavera, 
è un rimedio yantato ^ ma di.'poGa> utilitài I prefondi 
lavori eieguiti a betta poita nel -cuora deU'Invqmo 
pocMMAo far. perive molti di qnesk^imetA, È Àtkw^àio 
ad ogni femina che si po9fia far morire , ti |pre7kNa|a 
la nascita di ottoisento a mille «Itre griU^alpe ,: men- 
tre cìascana porla dalle ottoc^ento alk mille dmeeèfttto 
nova. AlottBÌ é^opellifcofio ne' giaidini a fior di tèrra 
dei vaai.pisnif d'aeqaa , entro «iipiali cadono.' N#i 
•giardini it metedof sioarissimo v^ iba ìiojoso ci ^ ìIsìn 
guente. Si versi éeqna entro t»-tsna dt^ uw^izècèa- 
•jttola, e quandot Faqqaa è a Uvetio del^ terreno , vi. 
si oaceino* s^pra aleune goooe ^-d'otto. E' oertò eira 
'Vinsetto cercando di saltar fuori - dall' acqua , gìiii^ 
all'olio 9 questo ottorando gli stigmi p^' quali rdbplra , 
lo fa perire. Chi ha giardini piceioiì -, e phi comincia 
a veder zecca} uole nel proprio orlo non traseuri que« 
sto rimedio. l'osso assicurare che Taver trasandalo lo 
sterminio di pochi institi a priuoipìù , ha reso il 
male grandissimo. '* ' ^ 

A questi) proposito non posso non avverare ogni 
Amatore, che per quanto la- caccia da -darsi «agl'iris* 
ietti sembri ridicola a ehi non ha alcuna idea- delle 
cose ^ difficile a colui che vede per una pasfe scarso 
il numero de' ' lavoratori , grande perValtra^la qualità 
dei lavori , ed impossibile nell'attuale stato d' abbon- 
danza dei pregiudisj che ingombraoo la campagna , 
pure questa praticata in alcuni casi al momento in cui 
oomparisoono certi insetti » proibendo ad essi per tal 
guisa la propagasione » serve mirabilmente a tener 
itfU9 il pròpria fondo. Aveva* un or t iodio. >Pn anno 
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le 2aceftjole introdottèTi da mal «erbato letame ,v me 
«Io rovinarono. M' armai di pazienza , e diedi loro la 
oaooia. L*anno dopo furono pockiMÌme. In seguito 
appena ne vidi una o due. Pronto ad ucciderle , 
•tenni libero il luogo. Tutti si lamentano , ma non vi 
pofigonp rimedio* 

I ooleopteri sono doppiamente nooetoli. Nello 
alato di larva ucoidono molte piante, attaccandone 
e lacerandone le radici. Ancora quando sono perfet«- 
ti , ne' pochi momenti cbe vivoncr si nutrono a' spese 

• delle foglie e de' fiori di molte piante, lo non ne 
farò qui V ennmeraziònOi Bensì dirò che sarebbe ne* 
oessarìo al bene delPagricoltura , che una dotta so^ 
cietà di naturalisti si occupasse a presentarci la storia 

, A*ogn* ins0tto ohe nuoce ai nostri prodotti. Per tal 
snodo più facilmente potrebbesi prevenirne il danno. 

• Fra i coleopteri ò nemica universale d'ogni vegeta«- 
. bile I in istato di larva , la vacchetta rossiccia , che 

è lo Scarubaeui meloUmtha L. Dura più anniinquO'- 
sto stato. Ma non v' è che un unico mezzo di libe- 
rarsene. Quando si e convinti ch'essa è moltiplicata 
' in un terreno , vi si seminino sopra delle lattuche. 
JEUa ne e avidissima ; e tutte le vacchette si adunano 
fintorno alle..pianticeUe. In breve ora si estermineran» 
no tutte* A primavera si uccidano tutte quelle che 
•i trovano in istato perfetto. Nelle siepi e lungo i 
fossi se ne trova copia. Negli anni ne' quali Y inver- 
no ò dolcissimo, ed umida la primavera , sono mag« 
glori le cure. Si osserva che molti degli scarafiiggi 
che fanno danno alle biade e ad ogni sorta di vege- , 
tabile , facilmente sviiuppansi se vengono le uova 
loro depositale setto mele. Onde schivisi di lasdar 



9SLLS 9tJLVrÉ2 a6S 

qoetto «nHe pratarie, mUMimo qaelle dell'erba me- 
dica. 

Fra gli emipteri fa il massimo danno la grillo- 
talpa in isUto perfetto* Ma la numerosa serie dei 
ximiei j ì gorgoglioni , le cicale , le cocciniglie ed i 
;rodifiore sono tanto più. fatali , quanto meno ce no 
pottiatno guardare. So quanti snffamigj sono stati in« 
Tentati per questi ed altri insetti y ma non possono 
adoperarsi se non con estrema cautela. Però ho fatta 
osserviizioae che il danno cui recano , è infinitamen- 
te minora nei luoghi ne' quali si ha grande cura di 
:ken lavorare y ma di mettere le terre in un perfetto 
scolo ; e doTO % impiegano concimi ben fermentati , 
e si spargono per tempo. A bandire i gorgoglioni , 
grandissimi devastatori de* cavoli , pretendono sia ot- 
timo spediente ii seminare delle rape fra essi. Così 
queste vengono a preferenasa assediate dai medesimi, 
•Taluno asserisce , e^ fra gli altri il sSg. Guììet nelle 
Transazioni d'Inghilterra , d' avere preservate dello 
giovani piantine passandovi sopra delle frasche di 
aambnco ; esperienaa , se credasi all'autorità di nomi- 
ni illuminati ^ eseguita felicemente eziandio fra noi. 

I lepidopteri ne' nostri paesi più sovente ci por* 
tano via i nostri frutti. Le ruclie^che altro non sono 
ehe le loro larve , spogliano i rami di foglie , pene- 
trano neir interno delle frutta e ne rodono la sostan- 
za , troncano gli steli , succhiano gli umori , soffoca- 
no » come si è veduto , alcune piante. ^ In istato di 
farfalla sono nocive soltanto perchè %i propagano e 
depongono le uova nei luoghi indicati. Credo dover 
qui soggiungere un'utilissima pratica che può talora 
tendere a diminuire la disseminazione delie nova. 



èpecialmetite delle falen« e simìK fkrfìille. ^iiAdo ti 

manifesti copia di taluna di esse , molti piccioli fid^ 
accesi a notte formata ne stérmìneràtaiio assaiwime , 
perchè corrono spontaneamente entro* i medesimi' h 
vi rimangono tirbò. Un tal metodo è stato felieemei^ 
te praticato. ' Queste^ larve o stilnppansi in terra , o 
«ono quelle che flagellano le ei^be più che gli alberi; 
OTvero sui rami delle piante pia elerate. Per quelle 
V incenerazione , come accennai , i labori in prima- 
'Vera o nel colmo deir invererò , o il cambiar di piana- 
ta nel campo , sono i mezsi più facili ad usarsi pet 
guarentirsi da' loro guasti. Per que' lepidopterì che sui 
tronchi e rami più elevati o si propagano , o salgono 
per cibarsi , possono esservi alcune vie da scemare le 
loro rovine* E' indispensabile levarne i nidi. L esserti 
osservato che molte farfalle depongono rie loro novft 
di preferenza nelle schegge o tronchi morti o avan- 
zi aei medesimi , particolarmente se alcun poco gua- 
sti , ha fatto stabilire per regola di buona coltivazio- 
ne , regnagliare questi tagli al tronco , e coprirli 
d'argilla mista a molto sterco vaccino. Si pretende che 
questo odore faccia allontanare le farfalle. Molti agri- 
coltori praticano di levare i cartot:ei » cosi dicono ensl 
i nidi di que' lepidopteri che sui rami pongono trft 
le frondi i loro figli. Ma non iscelgono sempre la 
stagione più opportuna. Essa comincia all'agosto, e 
termina col febbrajo. 7 ardando , si va a pericolo di 
vedere già inevitabile il guasto. Non si può mvii 
abbastanza esser cauti neli" abbruciare questi nidi* 
Kon basta gettarli per terra. Un contadino ^aveva. 
polito un albero. Pure fu divorato dalle ruche« Ci4 
attribuì ella stagione, lo gii chiesi come avesse^ &tta 



Yopétàzi6i&': cacoiando, mi .rispuse , per tétta, i nidi. 
£' facile l' indovinare the sviluppatisi ^ tornarono 
gVin$etti snll'albero. Per comprendere i'importansa dt 
£àT Si dovére questa oabcià,' basterà il sapere che ogni 
nido comprènde cento o duééèiito mehe almeno. Per 
quelle che dilla terra sA%oìio ' suiraibero , o «hi» da* 
qaèstò Calano ih .ferra, lo che snole avteni^e laf oot*- 
te , colto che siasi il punto di qnestò abbandono ^ i| 
cingerà a mészo il tronco di qualche matma tenace 
« crassa* Giunte ivi le ruche ,^ tioà p<ttendo in alouA- 
modo eseire dal luogo , potrannosi con somma faei« 
lità cacciare. Orametto -qnahinque ricetta che pOjTti 
aspel-siohì o stififnmigj. La mia esperienza m% gli hm 
fatti , lo replico , ravvisare inntilì. 

Non sembra che i neuropteri diano klcnn danno 
ai vegetabili terrestri. Forse non è cotà -'per 'gli ao<* 
quatioi. 

Fra gì* iinenopteri alcuni fanno strage; così il 
Cynips il. colle tiov'a onde- ne vengono legalozzd-^ 
le ; il calabrone che taglia éon una doppia seghetta 
i rami p. e. delia rosa , per ivi nei fori tipportuni 
pbrre V uovo , e finalmente la formica che sebliene 
da molti difesa, cionnonostante reca immenso guaste 
ai giardini, dentro questa s' itbptegarono tutte !• 
astuzie dei giardinieri , ma sin qui non molto isHce- 
mente. 11 sig. Fdhbroni ha trovato che un po' d'or- 
pimento ridotto finissimo , invstó a m4ele catto a 
consistenza di sciroppo , versandone *alcuBé gocce sui 
nidi delle medesime , le fa dì^yperdere. Ma anche 
qnòbto mezzo non mi è riuscito. 

Ai fiori particolarmente pare che si li^viitino Am 
cuni insetti fra i dipteri , come p. e. le ^ìoseho e la 
penzolaje. 
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Fmalmente fra gli .apteri il codipiede, U zeoea j 
il ragno ^ e forte il monocolo sono dannosi ai to« 
getabtli . 

. . Mi lusingo cho da quanto esposi fin . ^u potrà 
ohiaramente dedarsi qaali mezzi .debbano rit.enersi 
pei più sicari a scemare le genia degr,m«eti ohe 
sono i più fnnestL Naila aggiungerò j^ per non. oltre- 
]|^assare ì limiti pai mi sono prefisso ., 

Non posso però dispensarini isìH accennale al- 
cuna cesa intomo a tre generi d' animali che . fanno , 
grande strage in campagna , e non appartengono alla 
famiglia degl' iruettL Uno è un verme 9 cioè il lojn- 
brico p e due sono molluschi , cioè la lumaca ed il 
lumacone . Offendono eglino in due maniere le pian- 
te ; cioè col dente y e con tramandare un liquore glu- 
tinoso con cui attaccansi alle medesime e ne ottiura- 
no i pòri. 

Sia por vero che i lombrichi , LumbrÌ0fus terre'* 
ttris L. y dividendo e rivoltando la terra facciano 
▼antaggio all' agricoltura ; pure si è . veduto che la- 
sciando allo scoperto alcune volte le radici più tène- 
re y non trovandosi esse più in contatto colle parti- 
celle terrose ne soffrono assaissimo. Il tenere i fondi 
asciutti è il mezzo principale di guarentirli dai^lom- 
hrichL Taluno dà loro la caccia , versando molt^ ac- 
qua o ne' vasi o ne' luoghi dai quali vogliano espel- 
lersi • £s8Ì vengono alla superficie , e si prendono 
con facilità. 

Tutti si lamentano a ragione delle lumache» del- 
le quali si conoscono più specia A- proposito di que- 
gli animali, non posso se non se riferire le parole 
d' un celebre autore , tradotte dall' articolo HcUcé 



nel JVòuvtfau c2lctio/ir»aire d^hUtoire naturetle • i( Si 
>^ tono pabUirate migliafa di rioetle per liberarsi 
n da esse ; ma la sola buona è V ucciderle V naa do- 
99 pò r altra. Perciò un vigilante giardiniere girerà 
99 la mattina di baonissim* ora per tutto il giardino ^ 
99 e schiaccerà tutte quelle ohe troTcrà . Particolar*^ 
99 xpente dopo le piogge estire le Inmaoke escono 
99 il giorno dal loro ritiro» ed è in consegucmza ap« 
99 puntò in quei momento ^ che deesi prineipal*- 
99 mente fare ad esse la caccia 99. Se la mia esperieof- 
za di presso a Tent* anni merita qualche fede , essa 
'▼iene in appoggio. di quanto ha detto il sìg* Bosc . 
Ho provati molti segreti • Tutti mi riescirono inutili* 
Fatali ali* agricoltura sono anc<Nra i molluschi del 
genere Limax L. , de' quali distinguono i contadini e 
giardinieri due specie , cioè i lumaconi e i luma*^^ 
cotti. E' certo che il tabacco sparso sulla superficie 
del loto corpo ecoita in essi tanta traspirasioUe. del- 
¥ umore glutinoso cui tramandano , che 1' aniouilac* 
ciò gonfiasi e muore . Ma. questo rimedio è applica- 
bile ad un vaso, ed al più al^più pei lumaconi, ma 
non po' lumaootti.. Guai se infestino un terreno ! I 
danni sono incalcolabili • Non v' è produsione cui 
non dieno guasto. Così mentre il Limax hyaìinus L. 
devastagli orti e specialmente i cotiledoni de* fa« 
giudi, il lÀmax agrestis L. infesta le biade , ed 
io ne ho veduti molti divorare V epidermide ed il 
stessuto celkilare delle foglie dd frumento, lasciando 
intatte le 'fibre.: Viene consigliato pe' primis e produ- 
«ce qualche efifetto il coprire i teneri seminati negli 
orti , o anche V orlarli di cenere , ma che sia sem- 
pre in polvere • Altri vi sostituiscono la ealce esti»? 



la, o della minutisiìma aa1>bU* Negli anni ttmidi d 
D«i terreni bassi e che noa danna 'libero scolo allo 
aoqne , non solo peccavi mal fatti, ma per la cactti- 
va maniera di layorare , e^ino si aamentano infinta 
tamenta , e non vi èr peì*zione di pianta , la qnale 
non rimanga soggetta' ai loro denti* 1 iamaconi peròr 
nei giardini si possono espellere con' 'molta facilità ^ 
come pure le lamacfae/ ponendo ttatto tratta dei 
Tasi rovesciati ^ ma tanta distanti da terra , che tì si 
possano cacciar sotto per ripararsi dal sole che tan-^ 
to sofrono • Così se ne pigliano in quantità. MI sono 
* più volte servito di questo metodo. 

■ 

e L A 8 S E Vi 

Malattie indeterminate^ 

JnLo créduto dover con questo nome cbiamare,qael<* 
le infermità delle piante, T origine delle tquali ^-ci • 
tuttora piènamente ignota , o che si appoggia ad os« 
tervazioni fra di loro contraddittorie , o che A deH«- 
va da ipotesi brìlUnti , ma non bastantemetìte soli* 
de . £' veramente cosa spiacevole il vedere che fra 
queste malattie vi sono appunto quelle che .£no dai 
più remoti tempi formarono il soggetto deVp stxidia 
dei filosofi, dhe esse arrecano il Maggior. guasto alle 
nostre campagne, e che la. natura fin qm non volls 
ibanifestard il eegnelb Af3&^ Ichto cagioni* £ pure, 
come dissi nel Discorso' pì*eUminar e ^ non vi furono 
malattie dei vegetabili , sulle quali tanto siaai scritto 
da uomini per soda dottrina, per isquisttezzadi giù* 
disio*, e per esatteau&a nett' osservare celebri Merita- 
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no qvA da me il* essera accennali primamente : TU-' 
let : Disterfation sur la cause y qui c^rrotnpt et noircit 
le 5 grains de hlé dans ìes épis ^ et sur les moyens de 
prevenir eet acddens . E' benemerita dell' agricoltura 
questo scrittore , pe;*chè il primo Smò i caratteri deU 
lo varie malattie del grano , ed insegnò come possa- 
no prevenirsi alcune delle più terribili. Haller il qua*^ 
lo non è molto inclinato a lodare gì- Italiani • corno 
pàb. raccogliersi dalla «aa Bibluoteea botanica^ prelo^' 
risco a quello di TiUet il Trattato deUe malattie del 
gmno in erba del conto Francesco Ginantd^ che ride 
la Inoo. quattro almi dopo la dissertazione di TilletA 
Entrambi questi scrittori travagliarono contempora- 
tf eamento sopra un oggetto medesimo. Trattò lo stes- 
so argomento Ginanni più diffusamente, e dee con- 
siderarsi il suo libro per uno dei migliori che abbia- 
mo intorno a questo soggetto. Si è scritto molto sa 
questi morbi , ma in tutti gli aiìtori di buona fedo 
ai redo tratto tratto citato a ragione il Ginannu Fi- 
nalmente il rinomatissimo sig. Tessier nel suo Traité 
sur He$ màladies des grains o ne' suoi articoli che pos- 
sono considerarsi come altrettanti trattati particolari 
^ttlle malattie dei grani e loro preservativi ^ inseriti 
nella parto Agricolture dell' Encyclopedìe méthodique ^ 
sì è /meritamente acquistata non solo T uni versai lodo 
m^ » <lì6 che ' è più , la più doverosa riconoscenza per 
parto degli agricoltori , a' quali co' lumi teoretici e col* 
lo osporienze ha giovato assaissitno. ì5.0f oiTcduto do- 
ver indicare qgiesti trfi autori , ptrdiè siócome io non 
farò che accennare le cose principali, se taluno amas- 
se di essere più compiutamente istrutto delle lunghe 
sperienze , e delle belle osservazioni e teoriche relativo 
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alle malattie ehe in&staùo i cereali , lappia a quali : 
fonti debba ricorrere, e. sia sicuro di non bere ad 
acque torbide. 

Mi avverrà in quest' ultima cUuse di essére fot« 
asato a trattenermi più. di quello che vorrei sopra aU 
cune malattie. Credo però di non poter dispensar* 
mene , per mostrare che non ebbi torto nell' assegna* 
re alle medesime una causa iftdfiterminata» L*impor* 
tanza di ben conoscere quelle che effendono i gra«i, 
sulle quali tanto si è scritto , si scrive v e si scriverà, 
mi fa sperare che vorrà il leggitore òhe ama d'istmi r« 
fi , menarmi buona una prolissità che potrebbe es-* ^ 
sergli utile • . 

GENERE 1. 

NSBBIA. 

Chiamo con questo vocabolo quella malattia dei 
vegetabili , la quale si manifesta con macchie da^ 
prima pallide e smorte , e che in seguitò diventano 
ordinariamente rossicce , ma talora gialleggianti o 
nericce o di più colori , ma jpiuttosto scuri . Copro* 
no per lo più r esterno delle piante. Qualche . volta 
però ne intaccano T interna sostanza^ Alcune toUò 
dopo la comparsa delle macchie vedesi sulla medesima- 
un umore che ora è denso ed unito , ora polveroso; 
ed anco .varia nelle parti della pianta, di cui fa stra* 
gè. Lo che fa d,istinguerne più specie. 
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Spkgie :^aima -« Nebbia esterna. 

Le parti esterne delle piante , si verdi che oelorite 
diversamente, sono soggette a venire improvvisaniente 
ricoperte di macchie più o meno grandi , in maggior 
quantità piuttosto nella parte che guarda un aspetto , 
che nell'altra . Elleno appariscono da prima tingen* 
do d' un ^pallido la parte , se verde ; e di un color 
yneno vivo inclinante al bianchiccio , se dipinta ad 
altre tinte . Poi passano rapidamente ad assumere un 
colore più seuro , che , per quanto ho osservato , è 
diverso nelle diverse piante. Talvolta il morbo si li- 
mita a questo sintomo , ed è meno dannoso. Ma trop* 
pò sovente le foglie si raggrinzano e si diseccano . 
Chi sa quanta sia V importanza delle foglie neir eco- 
nomia vegetale y comprenderà qual danno questa 
nebbia arrechi all'albero, impoi>8Ìbilitando i suoi 
bottoni ad acquistare il conveniente grado di perfe- 
zione • E' noto che foglie cosi macchiate non posso- 
no farsi cibare al bestiame, essendo nocevolissimo • 
Talvolta macchiansi ancora gli steli; e le fave • 
qualche altro legume ne presentano bene spesso dei 
tristi esempj , onde veggonsi annerire , ed in vano se 
ne separano ì semi • Per lo più questa malattia si 
manifesta nella primavera. Allora quando, dopo an- 
che una leggierissima pioggia , il sole ardentissimo tra 
nube e nube percuote co' suoi raggi le piante , ella- 
no rimangono macchiate nel modo indicato. Avviene 
lo stesso quando in que' di o nell'estate si alzano del-, 
le nebbie , a traverso le quali il sole scappa fuori. • 
. "Ra^ Malattie delh piante 18 
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Onde tal ani designarono questo morbo col nome 
dì macchie solari ; ma io riformando tntto ciò che ne 
dissi nel mio Saggio di nosologia , ho creduto do- 
Tere chiamarlo con tatti i nostri agricoltori che lo 
conoscono , col nome di nebbia • Si può osservare 
sulle foglie dei gelsi sotto forma di macchie paonaz- 
ze, che somministrate ai filugelli li fanno perire. 
Le macchie' nelt' olmo sono rugginose come in molte 
altre piante , mentre rosse rimangono nelle viti . Le 
epidermidi delle frutta feono variamente macchiate • 
Osservai che i semi ed i pericarpi bianchi offrono 
macrhie rossicce . In generale , gli altri le hanno 
acnre e giuggioline . !Nob ne sono le frutta coperto 
.eguahuente , ma piuttosto da mi lato che da un al» 
irò. Le foglie hanno la macchia di colore più carico 
nella pagina superiore, Tu alcuni anni picciole , ma 
più spesse sono le macchie ; in altri più rare. Mi è 
sembrato , che le piante che hanno tra gli alberi le 
foglie più dejiicate , vi sieno più soggette . I luoghi 
ombrosi sono quelli che rare volte hanno esenti gli 
alberi da qualche traccia di questa nebbia esterna . 
Gli erbaggi negli orti no sono i più tormentati. 

Specie seconda • Nebbia interna, 

«alcune volte le faglie delle piante , i fiori , e 
latte le altre parti esterne non aanno segno visibile 
d'essere olTese dalla nebbia. Ma se apransi le frut* 
ta , si otierva p. e in quelle che hanno un pericar- 
pio carnoso , che sono piene ora di punti^pessi, ora 
di macchie nericce o giallognole , che guastano tut- 
ta la polpa I e la rendono insoffribile al palato • Le 
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lemenziO sono anch' elleno intt^roanxente nella sostan- 
za farinosa sparse di pun^i^.i^ke^ifxi. I^o 8.te6«o .. avvic- 
;ne ancora in a)cnne radici ediUl» p. ppeeialinente in 
.quelle coltivate peg]ì orti y copie eziandìo in moki 
Jegumi , onde jBviocede t^ volita che que' legumi ch^ 
presentavano le più belle speranze » ne sooo poi i 
{>iù tornusntatL ijo osservato, che alcuni di quesU 
;ipogliaii 4?^^ boccia « freschi , avevano una vnacr 
phia verdastra bianchiocia^ sopr^a cui poi v^evasi un 
umore dia ipdaravasi. al diseccarsi del legume. Sven- 
turatamente traviamo alcuni anni, molte frutta co4 
«tormentate. Pure ho osservato che delle nostre frut- 
ta da terra quelle che più sono alla nebbia , soggetti^ 
internamente , sono le pere , le np^ele , ed in ispeci<i 
i fichi primaticci^ e le altre esternamente» Gli agru- 
mi annebbiati non hanno sugo , e sono pieni d' un« 
sostanza che molto rassomiglia all^ semola. La fava 
tra i legumi , il frumento , il grano turco o formen- 
tone , l'orzo, la segale, l'avena > ed una gran par- 
te delle gramigne che veggiamo nelle campagne ^pon-* 
tanee , vi sono sottoposti . Nel .{rumato però è^ foc- 
^e meno frequente , che in jnolte altre gramig n« . 
Quelle che sono in riva ai fossi, o che godono poco 
r azione libera della luce e dell aria , o trovansi in 
luoghi abbondanti di acque, vi sono più st^gettiay 
«ebbene non vi si ,pong^ attenzione. 

Specie tersa - JSfebbia giallume. ^^ 

Questo morbo è proprio di molte pianto , ^d k 

molto analogo alla specie prima di nebbia* In pri- 
> 

Kuaverà attacca specialmepte le biade d' o^ni sorte , 
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ma , per quanto mi h riuscito di Tcdere , non arreca 
alle med<^flime nn gran male . Si osservano le foglie 
nel pieno della Tegetazione tingersi a pòco a poco 
d* nn verde biancastro , il quale si manifesta in mac- 
chie piuttosto lunghe e che si tingono poscia di gial- 
lo , ma non passano questo grado, ne mai o vestono 
il color giuggiolino , o si lasciano vedere coperte 
ff alcuna sostanza alla superficie . Io 1' ho osservato 
più vohe . Negli anni ne' quali la vegetazione comin- 

e 

eia con gran forza , e poi in maggio per la oopia 
'delle acque languisce alcun poco , esso è assai più 
frequente • Non ho esaminate bene altre piante , lo 
quali forse affliggerà. O^rò per altro che questa neh" 
hia non mi si presentò negli alberi , e ben di rado 
in altre piante non graminacee. '^ 

SmciE QUARTA - Nebbia^ melume. 

Con questo vocabolo melume intendo una malat- 
*tia che non di rado incontrasi nelle campagne fra Ih 
Biade ed in ispecie sul frumento , detta in Lombar- 
dia Fumana, Esso appare coperto di macchie, come 
nella malattìa descritta ; ma oltre ciò , fra gf involu-^ 
cri o loppe che vestono' il grano , vi si trova una 
polvere gialliccia , glutinosa e fetida. Se le piogge 
la dilavino, nullo è F effetto relativamente al grano; 
zna se non abbia esso questo ajuto, soffre assaissimo 
e si rimane talvolta esile , mal nutrito , e di cattiva 
qualità. Nelle terre della provìncia reggiana, che 
più delle altre ho potuto visitare attentamente , he 
trovato che un tal morbo rare volte non compare^ 
e precisamente qu^pdo la spica è già 9tata fecondata^ 



Questa loftUnaa ^ ài forma TescioolAre • maooliiata • 
Ritrovasi ancora tra le foglie ed il ^ambo nelle asoei* 
le , ed intorno interiormente alla guaina. Questi .due 
morbi a£Biggono le piante ad un tempo stesso, e van« 
no ancora uniti ad una delle due SQrti di ruggine « 

* • * ' ■ 

Sfboib qiiivta - Nebbia raggine* 
Sfsqib srsta. -* Nébbia carbonchio* 

Fino dai tempi i più remoti s' intese per Hu^s^n 
ne de' grani quelle macchie che appariscono sulle 
biade , e ohe esteriormente sono coperte d' un umo« 
re che ora si condensa ed asciugandosi si converte la 
polvere , ovvero giammai non ^i risolve io polvere. 
Quelle macchie le quali sì limitano a vestire un co* 
lore giuggiolino o rosso cupo^ le chiamo propriamen* 
te ruggine j perchè ne hanno il colore. Dico poi 
Carbonchio quella specie di ruggine , la quale presen- 
ta delle raacehie più grandi delle altre non solo., 
ma nericce , e che si veggono pure coperte d^ una 
polvere nera , la quale mi è avvenuto alcuna volta 
di veder riuscire più dannosa alle biade. Fra questa 
il frumento , V orzo e l' avena sono certamente 1^ 
più tormentate. Pure osservando le altre gramigne» 
probabilmente ci accadereb^e di trovarne molte altre. 
Ke' luoghi umidi posti alle valli , ed in qualche bo« 
aoo al monte , quando mi dilettava d' esaminare !• 
piante con viste botaniche , mi avvenni in gramina- 
cei che presentavano delle macchie molto analoghe 
a quelle della ruggine, e che allora credetti tali» 
i^lcani assicurano che dove ò ruggine , repidermid» 
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manca. Altri hàiiko o«èértato ehe dotenwwe hi m^- 
§ine conanteiuente precede un procioio rialzo a gniaa 
eli bolliccella o pustola . h^ ruggine comparisce in 
xdacchie longitudinali. Aggiunge altri, che comincia 
a- mostrarsi sotto forma di puntini gialli. Siccome lo 
non ho potuti avere strumenti atti a fare cosi mina- 
te osservazioni , non posso nulla dire se non se che 
ad occhio nudo non sempre vidi le boUiiielle^ e giain« 
mai mi fu dato di Todere quel punti. Osservai che 
questo morbo mostrava per primo sìntomo una mac- 
chia di \erde pallidissimo • 

Ho riunite in un Genere solo tutte queste spe- 
cie diverse di malattie contro il praticato da molti 
scrittori d* economia campestre, che sogliono divider-^ 
le ^ e diversam^ente da quanto scrissi nel mio citato 
8aff&io di nosoloiiia vegetale . A questo tale partito 
mi sono appigliato principalmente, perchè esaminan- 
do con attenzione tutte queste malattie , mi sembra-^ 
no presentare la massima parte dei sintomi tntti si- 
mili . Solo il giallume de' graminacei , per quanto 
osservai y non offre alcuna sostanza aderente alla su-* 
perficie della macchia. 'Ma in moltissimi casi la 
nebbia esterna ha un umore simile a quello della* 
ruggine , ed in altri la figura ed i sintomi del car^ 
honchìo • Cosi nel- 17Ò1 le foglie dei pini nelle 
pinete di Ravenna si videro sparse d'un umore 
secco e tenace , a foggia di bolle bianchissime 
esternamente , e nere di dentro • Tutti questi mor^ 
bi allo scrapoloflo ricercatore appariscono ancora so- 
pra uno stesso individuo al tempo medesimo . Ho 
una volta esaminate varie piante di frumento > 
ed in esse la nebbia giallume infestava alcune foglie 



le quali ayerano macchie di mef^ine amulta^ ed aK 
tre di Carbonchio . Delle fòglie saperiori avevano A* 
tre macchie di nebbia esterna senza alcun' apparen«« 
za di umiire , benché nere , e le loppe erano co- 
perte di melume^ e tristo n' era ed internamente maC« 
ehiato il grano . Non è quanto taluno crede raro tro^ 
Tare, riuniti questi morbi. JNon ho raccolti abbastan- 
za fatti , ma se l' indicata osservazione si verificasse 
da molti imparziali osservatori «ne' varj vegetabili ed 
kirliioghi diversi, forae allora- tatti questi morbi sa-* 
rebber<i ^ almeno, secondo ia mia maniera di pensare , 
da ritenersi siccorme sintomi d" mia stessa malattia y 
di cui V ultimo grado verrebbe indicato dalla mo!ti« 
plicità dei medesimi • lA fatti v'ò nna sorte di neh-* 
hia che molti chiamano zuccherina • Essa altro non 
4 se non se un umore deposto , come vedemm4>, dai 
gorgoglioni. Chi poi ha ietti gli autori, trovefà che 
la maggior parte confonde queste malattie , e noi) 
ne fissa rigorosamente i confini ; lo che potrà per 
qnalcheduno essere un argomento, che confondendo- 
•i esse r una coli' altra abbiansi « raccogliere sotte 
un genere solo. Finalmente le circostanze nelle quali 
noi veg{;iamo annebbiarsi , irrugginirsi , ingiallire le 
piante, essendo le medesime, generalmente parlan<« 
do, pare non possa stimarsi afiatto ìnverisimile che 
questi morbi debbano tutti collocarsi sotto ad un 
genere medesimo . 

A quattro possono ridursi le opinioni principali 
intome alla cagione della ri^^^ in e ,» della nebbia, del 
tnehàme , del giallume ^ e del carbonchio» Alcuni 1' at« 
tribuiscono alle nebbie , le quali o coir umido loro 
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acre e corrosiro^ o colle goooe che suppongoaai pro« 
darre sulle teiiere piaatioe colte dal sole lo stesso ef- 
fetto di altrettante lenti , abbraciano , offendono » o 
disorganizzano le pprti sulle quali agiscono. Alcuni' 
col nostre Ginanni Togliono ohe queste malattie , o 
principalmente la ruggine , consistano in un ammat^ 
so di piccioli vermicelli , i quali corrodono le pian- 
ticelle • Talora Te ne ba fra 1' epidermide delle fo- 
glie : s* innalza da essi in vescichette la ruggine , e 
corrode il gambo, se non venga presto un' acqua che 
la dilavi. Finalmente V opinione più. universale , già 
la prima volta messa fuori dal celebre dott. Giovane 
ni Tar^ioni^Tozzetti nel sj66 i^ si è quella che que- 
ste malattie sieno una vegetazione di piante criptoga* 
me , che nascono fra pelle e pelle sul grano ^ e , se- 
condo altri, ancora sulle foglie e frutta degli alberi : 
lo che viene confermato dalle osservazioni microsco- 
piche di Font4ma , Saussure » e recentemente del sìg. 
Buncki , il quale ne' ha presentate delle figure. 11 
Teisier finalmente nel suo trattato sui morbi de' gra* 
ni attribuisce la rusgine ad un arresto di traspirazio- 
ne della pianta cagionato dalla nebbia, e fa rilevare 
ohe le piante più vigorose sono quelle le quali , 
appunto perche traspirano più, ne sono maggior* 
mente infette. 

Si è da alcuni nuovamente illustrata l'opinione 
del sig. Targioni^ Confesso però , che non mi so an- 
cona piegare ad aderirvi • Mi fa qualche difficoltà il 
vedere che ad onta delle microscopiche osservazioni 
del sig. Banchi , altri abbiano veduto col microsco- 
pio diversamente. Sembra che egli non abbia avuta 
notizia delle ricerche chimiche e microscopiche del 
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4Ì^> Girod^chartrans , che sono passate sotto sileasio 
da tutti quelli che ranno scrivendo sa queste malat- 
tie. A meno che non si voglia stimare un romatizo^ 
quest'opera, iai^à di mestieri confutare tutte Quante 
le sue oltservazioni , fra le quali benché possa es- 
ser vene qoaloheduna che non si confermi, pure sem* 
brano almeno a prima vista meritare che se ne fac* 
eia un qualche conto. Non è già che io seco lui 
creda che dove in queste sorti di malattie altri veg- 
gono una serie di piantine, abbiano per tutto a tro* 
varsi nuovi sciami d'insetti. Piuttosto sono del sen« 
timento del sig. K night , il quale è di parere che i 
gorgoglioni per assalire una pianta esigano una pre- 
disposizione morbosa. 

Una difficoltà mi nasce ancora dall' osservare che 
pet ispiegare la formazione di questa malnttia che si 
vuol pure esser 1' opera di vegetazione , dirò cosi , 
intercutanea , si ricorre ad alcuni prìncipi che non 
so quanto facilmente da tutti gì' indifferenti si pò* 
tranno ammettere. A buon conto , parlando in ispe» 
eie della ruggine , chi vuole sia una sola pianta , e 
chi due o più. La maniera colla quale spiegansi que- 
ste pianticelle , è pure la stessa che ci vanno narran- 
do quelli che la sostengono una produzione animale. 
Si conviene che le semenze di queste piante si attao» 
oano esternamente ai cereali , e per ispiegare come 
ciò si effettni , si dice che essendo elleno minutissime 
sono capaci d'imboccare in qualcuno dei pori orga- 
nici dell' epidermide che ricopre le piante cereali ^ 
e per eiso internarsi sotto 1' epidermide, ed afferrare 
il tessuto cellulare o parenchimatoso di dette piante. 
Intanto il sig. Gautieri in una sua Memoria sui mes- 
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zi onde impedire e distruggere Ia. ruggine del . fri:^% 
mento y «piega a^sai diversamente la prodazione del«i 
la rusghxe cai egli ritiene fra le piante , affidato alla 
osservazioni dei sig. Bancks e Carradori . Rendo lo> 
dovute lodi a questi grandi uomini , ma in tanta di« 
«versità dì sentenze confesso di rimanermi ancora in<- 
deciso , e perciò aver poste la nebbia e la rM^give 
fra quelle malattie, delle quali non è determinal» 
la cagione. 

Pure se alle altre opinioni si vuole che io aggiun-* 
ga la mia , comincerò dal rilevare che tutti convengono 
in un punto , ed è nell' assegnare le circostanze nel* 
le quali per lo più. si manifesta la ruggine* Diasi per 
lo più , appunto perchè qualche eccezione ha iatto ch« 
nascessero dei dubbj ragionevoli, i quali hanno impedi-» 
to il metter fuori nuove ipotesi . I campi posti al basso 
vi sono più soggetti , sebbene alcuni anni abbiano 
la ruggine e la nebbia infestato di più le alte che le 
basse campagne. I fondi più ingrassati o per natura 
fertili vi aono maggiormente sottoposti» Quanto più 
temperata e calda è la stagione , abbondano più 1» 
indicate malattie. Negli anni umidi e caldi succede 
lo stesso . i fondi che si trovano vicini a prati ìrri* 
gatorj o alle risaje , presentane piante pia roggino- 
86. Vi sono nelle montagne delle picoiole valli , ohe 
ogni anno soggette essendo alle nebbie , offrono i loro 
-vegetabili coperti di alcune delle macchie che ho 
fin qui descritte^. Quanta maggior forza dì vegeta- 
zione hanno le piante y tanto maggiormente possono 
temere . Tutto ciò mi guiderebbe a stabilire che for- 
te gU animaletti I le pianticelle o rfumore viscose 
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•ia o no asoiotto , noa- sono che meri sintomi della 
iBalattla , nia ohe essa originariamente dee ripetersi 
da eccessivo vigore • £ ciò tanto più inclinerei a 
stabilire, dall' aver osservato che gli alberi deboli , le. 
biade situate in campi sciolti di troppo , sono assai 
«fieno flagellati dalle rusgini e dalle nebbie . Può es- 
sere ancora che la traspirazione venga soppressa dal- 
l' acq^a ( non già che le gocoioliite brucino , ma coi- 
rne semplice ostacolo ) ; e che nel luogo bagnato ai 
{^oduca in seguito una disorganizzazione cagionata 
dalla materia stessa della traspirazione « che essendo 
in gran parte ossigeno può facilissimamente operarla; 
ovvero ohe ivi possano svilupparsi, in qualunque mo« 

ir 

do ciò sia, vegetabili od animali. 

( 4Ìò che ducimi , si è il non poter suggerire ri- 
medio alcuno di facile esecuzione per allontanare e 
guarire questi morbi . Sarò costretto a ripetere ciò che 
da Teofrasto sino a' nostri giorni da tatti si è detto. S^ 
è Ietto in moltissimi libri , che il far passare sulla su<* 
perficie dei seminati , quando (ion colti dalla nebbia 
o da leggiera pioggetta , nna funicella , li goarentiscQ 
dalla ruggine» Questo ò un opiego facile a suggerirsi, 
ma chi è un po' versato nelle pratiche agrario trove- 
rà che e«8o è pivi malagevole ad usarsi di qu^^llo che 
si crede. Altri proposero di scuotere gli alberi da 
frutto per ottenerne un eletto simile. Se si trattasse 
di giardinetti ^ di ristretti orttceilì , e di piante in 
yasoy ciò riescirebbe agevolissima faccenda; o potreb* 
beai ancora con gagliardi innaffi ottenere lo stesso p 
mentre sappiamo che se alle nebbie ed al manifestarsi 
la ruggine succeda forte pioggia dilavatrice , le pian- 
te guarìiicono. Il sig. Bancks ha consigliato di sradica» 
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re le piantioelle di framento che a primavera appa- 
riscono le prime macchiate , for^e ritenendo essere un 
tal morbo contagioso. Ma questo è an rimedio che 
ancorché potesse riescire^ troverà sempre una grande 
difficoltà nel danno che andando a cercarle pe' cam- 
pi farebbesi alle piante sane • L' unico rimedio {Aio 
applitsarsi alle biade , se la ruggine si manifesti quan- 
do elleno non abbiano ancora la spica. Si falceran- 
no; ed esse ripullulando, daranno nuove produzioni. 
Io però tenterei di falciare ancora quelle che hanno 
messa la spica , *ma o non ancora fecondata , o so- 
lamente da pochi giorni • Ho veduto del frumento , 
colto dalia grandine ai primi di giugno, venire mie- 
tuto per due terzi dell* altezza sua , e dare nuove 
spiche, sebbene più picciolo assai di quelle che avreb- 
be maturate se non fosse stato tronco dalla tempesta. 
Si avverta di non somministrare per cibo a verun 
animale le biade rugginose , che loro riescono assai 
nocive . 

Riguardo alla nebbia degli alberi, pare potersi 
asserire che a minorarne i tristi effetti ^^ il lavorar be- 
ne la terra intorno ai medesimi ^ ed* il regolarne i 
rami in maniera che V uno non s' intralci coli' altro y 
gi'ovino.^assai • Soprattutto bou cesserò di raocg man- 
dare agli agricoltori il mantenere le loro terre in uno 
acolo perfetto , e T allontanare dalle medesime le . 
acque stagnanti . £' pure ottima precauzione di ^om^^ 
impiegare , massime pe' frumenti , letami mal dige^ 
riti. So benissimo che ad onta di tutte queste cure ^ 
moltissime volte le nebbie rovinano biade ed alberi; 
ma so ancora che V indifferenza sopra le cure ili cui 
ho sopra parlato^ aumenta asswsime volte il malo 



DELLE PIAI^TE: ^85 

che. tulto tutto si tuo1« attrìbaire alle meteore o.«l 
idla situazione dei fondi • 

G E N ERE JL 

Spsoie iririOÀ - Fvliqgine o carbonx. 

f 
Questa malattia ha molti altri nomi che talorUr 

la. fanno eonfondere colla golpe , che cosi chiamerò 
* eolla maggior parte degli scrittori • La fuliggine o 
'fiHggtne Tien detta carbone ^ carbonciho , ustilagine p 
nero y abbruciamento , arsura ; e da qualche agricola 
tore chiamasi col vocabolo di marciume. Affligge mol- 
Jte ì cereali ; ma non esclusivamente , giacché oltre 
air infettare tutte , direi quasi » le graminacee , of- 
fende ancora altre piante. Farmi però , per quanto 
ho osservato, che essa particolarmente si limiti alle 
piante nnilobe, giacché non m' avvenni a riscontrar- 
la se non se sopra delle liliacee* 

Si osserva in particolar modo nelle nostre cam- 
pagne sul frumento. Tra noi non mi é riescito di 
verificare , almeno finora , quanto asserisce il sig, 
Tessiéri cioè che des^a faccia maggiore strage sul 
miglio , orzo , avena e maiz . Sar^ebbe mai stata- da 
taluno la filiggine confusa col fungo del maiz? All' u« 
'•scire delle spiche del frumento , si veggono esse frai^ 
-dice e nericce. Sprigionate affatto dai loro involu- 
^ cri, si diseccano e rtsolvonsi in una polvere sotti- 
lissima, impalpabile e fetida, che volando via per 
ìscessa di vento o per qualunque agitazione, lascia 
la sommità del fusto tronco e spogliato , ma intero 
jempre , vérde , gi'osso e ben nutrito $ Qucate mor- 
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bo è antichissimo, ed era dàW Anilrorni stato osscr- 
Tato nelle caaipagne bolognesi : è perciò , che* nàalo 
a proposito si confonde da taluni colla ^olpe che y 
come vedremo, è ben diversa cosa. Appunto T -^m- 
hrosini chiamollo ustilasine , perchè rappresenta una 
pianta di cui aia stala arsa T estremila . Qualche ra- 
rissima volta però la spica , prima di risolverw in 
polvere , si mantiene per alcun poco con V apparea» 
te forma sua naturale « ritenuta fra la guaina forma- 
ta dall' ultima foglia della pianta , ma finisce col dis- 
farsi e cadere in polvere. Molte volte si conosce qua- 
tta malattia dal colore della pianta , giacche le fo- 
glie prirjna ancora del manifestarsi la spica , ingial<- 
lendo tratto tratto , si diseccano nell' estremità. Fra 
noi quando trovisi nelle' biade sola fuliggine , non 
arreca d' ordinario gran male • Per lo. pia però va 
congiunta alla ^olpe o fama ; e perciò ^questa secon- 
da apporta molto danno che si ascrive all' ahra • E' 
. bensì vero che le piante fuliggidose danno meno 
steli delle altre . A me non è avvenuto mai d' osser- 
vare steli sani in pianta infetta. Questa ne mette mo- 
no delle altre 9 ma tutti i gambi- portano la* spica 
fuligginosa .< 

Appena la vidi nell'orzo, e cLò forse' percbò 
non essendomi trovato sovente a pollata d'esaminar- 
ne dei campi con diligenza , mi ^^ggli, giacché la 
•j^ica dell orzo non si distrugge affatto come nel fru- 
mento • La vidi però un anno in alcune pfan- 
ticelle di H^ndeum h^xasticon L. seminate nell' orto. 
La loro conformazione corrispondeva esattamente a 
quanto oaservò il stg. Tttssì^r. Non ho rinvenuta la 
'JuUiif>ine nel miglio , ma da quanto ne ho letto^ to- 
mo che sia jmiiplto analoga al fungo del maiz^. 



Oltre alle avene, ho osservato la fuliggine sopra 
varj Btomus L», forasacco , briza , o tremolina 5 
sulla Melica ciliata L. , sopra alcune fienarole , ed 
in generale , come dissi , sopra tutte quelle grami- 
nacee ehe sonomi cadute sott' occhio , ed in ispecie 
quelle de' prati irrigatorj . Alcuni giacinti minori e 
gli ornitogali gialli m' hanno esibita la parte della 
fruttificazione , quando era ancora tenera e non isvin 
luppata,, convertita in polvere nera , rimapendovi lo 
stelo solamente. Non ho osservato mai uè questo 
morbo y né il seguente sopra piante dicotiledoni. Il 
iig. Testier assicura d' aver vedute delle avene , di 
cui la stessa pianta era metà sana , e metà guasta . 

Si è attribuito questo morbo alla cattiva qualità 
degV ingrassi , alla coltivazione mal fatta y alla £pes^ 
seaza delle nebbie , all' umidità del terreno, all' ope- 
ra degl' insetti , ed al difetto di fecondazione • Ma 
sin qui non si è potuto ancora trovarne la vera ca- 
gione • Solamente hanno rilevato che in proporzione 
che i semi sono più sepolti , è più universale . Ri- 
mane tuttavia indeciso se questo morbo sia o no oon« 
tagioso , attesa anche la diiBcoltà di far le esperieii^ 
Ke per la prestezza colla quale la polvere bruna ver* 
.dastra e senza o^ore , cho' è il prodotto della fulig» 
^ine y va dispersa. Vuole il sig.^ Tessi er ^ che queste 
male si manifesti seminando grani raccolti da biade 
fuligginosa. £' però indubitata cosa, che esso si pu^ 
prevenire con una medicatura aimile a quella che si 
pratica pel grano golpato . Per questa malattia , co« 
me ancora per le due seguenti , merita di e*9er lettp 
il sig. Ginanni , dal quale chiaramente si raccoglie 
che essa si genera in tempo che le biade non hanne 
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per anche messa fuori la spica . Più ci* ogn' altro no 
trattò il sig . Tessier , il quale pretende che la /a- 
ìiggin e deli' aTena non sia contagiosa per la segale. 

* G E N E R E ITL 

Specie unica. - Golpe o volps a faxa* 

PreFerisco di chiamare così queir infermità par^ 
licolarmente fatale ne' paesi nostri al frumento , per 
cui y sebbene 1' esterna configurazione delle spichè 
sia intatta , l' interno del grano è o in tutto o in 
parte viziato . Il sig. Gìnanni la chiama Grano car^ 
bone. In Lombardia dicesi quasi generalmente Fama^ 
quantunque alcuni dicanla carhonp^ carboncino, mar" 
ztftto e simili « I Francesi dopo il sig. Tillet la chia-* 
mano carie» Pare possa affermarsi che un tal morbo 
sia stato introdotto in Italia, e precisamente in Lom- 
bardia , da grano venuto dall'Ungheria in occasiono 
4i guerra nel i^So all' incirca , d' onde dil atossi alla 
-Romagna circa verso il 1738. Avendo 1' anno scorso 
potuto p<^r' mala sorte osservare questo morbo • tro- 
vai che gli conveniva quanto di esso notai ne' miei 
Elementi d^ aericoltura , conformemente a ciò che 
scrissero quelli che sonosi occupati nell' esame della 
golpe , e che io qui ripeterò con qualche maggiore 
precisione . Questa malattia appare quasi al momento 
in cui nasce la pianta • La pianta golpata ha un verde 
scuro , e gli steli scoloriti • Al tempo in cai stannò 
per eseire dalla guaina le spiche , i gambi mostrano 
tin verde più cupo, ma nono assai sottili» Quando le 
spiche sono uscite y si tingono d' nn verde sndìcio cho 
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$ablto le fa distinguere dalle sane , ed a poeo a por 
co imbiancano. Ma da prima , presentano un volume 
as^ai maggiore delle spìche intatte , e le inferme più 
pre&to luaturano. Ciò che comparisce singolare , ma 
che io non ho abbastauza veri&cato » si è che sono 
più ricche di semenze delle nonoflfese. I semi han- 
no, una forma un poco più bislunga , sebbene in tas- 
tale più corti dei buoni; sono di colore bruno ^ ad 
un' estremità presentano <Jae filetti riuniti, che spor- 
gono in su . Neil' estremità inferiore si TeJe la cica« 
trice, che moetra il luogo nel quale la semenza era 
attaccata al ricettacolo. L' interno del grano è con- 
vertito in una sostanza nericcia, fina, glutinosa, at- 
IkACcaticcia , insipida e puzzolentìssima. Ciò che vi 
ha di particolare si è, che non tutte le spiche d' una 
pianta , uon tutti i grani della stessa spica rimango- 
no infetti : e avviene che un grano sia per metà sano 
e per metà guasto, onde appare in parte biarichì;»simo 
e pel resto nero. Il rimanersi gl'inviluppi esteriori sani , 
ed il conservarsi la sua forma dal seme , distinguono 
anche per questo solo la oolpe dalla filig^ine . 

Non posso dire che questa malattia sia limitata 
soltanto al frumento ed al loglio • Sembra certo es- 
sere contagiosa • Questo si deduce da molte e>perienj* 
ze, le quali provano che la forza del contagio dura 
lungamente. Ne ho tentate, anch' io in un anno , ed 
a suo tempo' ne accennerò i risultati. Taluno le nega 
questa proprietà . Per altro non può assolutamente) 
dubitarsi che la semenza levata da mucchj di grano 
golpato produca piante similmente inf'Mte da golpe. 
Chiunque ha una anche leggiera pratica di cose di 
campagna, ne converrà. Si è da qualcuno indagato 
Re. Malattie delle pianta 19 
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•e tutti i frumenti \i sìeno egualuiente soggetti. Fà- 
xe cbe Tengano rìsparniiati il fr umento a grappoli o 
di miracolo , ed il tosello rosso. 

Sarebbe lunga cosa il Teniìr qui accennando le 
opinioni direrse intorno a ciò che produce la goìpe» 
Quelli che la togliono una cosa stessa colla fili e gin e ^ 
sebbene questa debba ritenersi siccome V ultimo gra- 
do di malattia, Tattribuiscono alte cagioni medesime. 
Gìnanni è di sentimento che tragga origine da un 
difètto organico , che consiste in certa tessitura me- 
no perfetta e naturalmente debole delle fibre di al* 
cani germi del seme stesso. Ma ormai tutti sono per* 
snasi che debbasi ritenere che né gF ingrassi , ne la 
nebbia , né la diversa natura del terreno possono ca- 
gionare simili morbi , a' quali si vorrebbe da pareo- 
chi fisici assegnare una cagione comune. Non man- 
ca chi vegga, in quella polvere, vegetabili della fami* 
glia criptogamica^ o insetti come quelli di Neehdam* 
lo confesserò di non conoscere questa cagione ; e 
senza trattenermi a mostrare qual potesse essere, per- 
auaso che non farei se non se abbandonarmi a sogni 
d' infermo ed a tesser fole da romanzo , così mi ri« 
volgerò piuttosto ad accennare il sicuro preservative 
contro a questo morbo ed alla fìHg^ine , il quale è 
applicabile a tutte le malattie di analoga natura ', e 
che cominciano a travagliare la sementa al momento 
in cui essa si pone in terra . 

Primieramente, benché qualche esperienza ab- 
bia provato che dagl' ingrassi soverchi non possa ri- 
petersi la golpe , pure le osservazioni che danno mag« 
giore essere il numero delle spìche infette procedenti 
da campi concimati con letame misto a tritumi avaa^ 
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Zàtì neir aja dalla trebbiatura , ci persuadono dovero- 
si aoche in via di semplice cautela allontanare dal 
terreno qualunque sorta di materie che soglionsi me- 
scere ai letami derivanti da vegetabili infetti, a me- 
no che non sieno state totalmente discomposte col 
mezzo della fermentazione. Questo è un punto di 
grande rilievo nell' attuale maniera d* impiegare £ 
concimi troppo recenti ; €k>sì che ad un tale abus« 
sono di parere potersi attribuire gran parte dei mali 
^be veggiamo sulle biade • 

Chi ha la disgrazia d' avere grano golpato , sa 
henissiino che bisogna scegliere temenza pura ^ .vigo« 
rosa. Siccome però non si può ad onta di queste at-* 
tenzioni essere sicuri che non si avrà frumento colla 
golpe 9 eoa bisogna medicarla, I libri d' agricoltura 
formicolano di segreti e di ricette che tutte portana 
r impronto della ciarlataneria. Quanto più sono pre^i 
sentate con apparenza d' erudizione , di ciarle e di 
calcoli , tanto più sono elleno atte a sedurre gì' in-* 
cauti.. lo le limito a due. Ne ho veduto il felice eP- 
fette. Posso citare per testimonj una gcan parte de- 
gli agricoltori del mio dipartimento. NelP anno i&q6 
y ebbe molta solpe . Quelli che avevano preceden- 
temente impiegato il metodo che io verrò acoennan* 
do , non ebbero a soflrire da essa . Si rende iu ogni 
caso indispensabile il vagliare non solo , ma il get* 
tare air aria replicatamente pia del solito colla pala 
le semenze, e privarle di tutta la polvere che rima- 
ne loro attaccata nell' aja • Indi si metteranno a Uva- 
re iKell acqua pura. Sembra indispensabile una tala 
precauzione , massime sul dubbio che nei casi in 
. cui la ^olpe lia Hat» abbondAutt^ dabbw tfqu^e 
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che ri solo ìd calci n amento non- basti. 11 sig. Tessier 
ci fa riflettere che con questa lavatnra si ha il van- 
taggio di far galleggiare i ^emi cattivi, i quali cre- 
pando potrebbero sempre lasciare «cappar nuova 
golp^ ; onde bisognerebbe con un cucchiaio levar via 
tntti i grani che nelF icqua di calcii^a vedrebbersi 
nootare, e ciò allangherebbe Topéramne, e forse 
potrebbe rendere meno certo 1' "esito- della ricetta • ' 
Prendasi la vigesimaquarta - parte di calcina in 
proporzione della semina ^ così che sopra venti quatv 
tro mine di semina , una se' ne prenderà di calcina 
col colmo* Sia in ogni caso della più fresca , ed in 
«assi • Si comprenderà la sua forza , se gettata in acqua 
fredda subito bollirà . Deesi procurare da chi fa 
le seminagioni in epoche diverse , d*aver sempre cal- 
cina nuova, mentre la vecchia non pi^odace V eflfet- 
to . Ho detto che basta la vigesimaquarta parte, 
* ma se fosse ancora la vigesima sarà meglio assai . Si 
prenderà d' acqua la quarta o quinta parte del fri*- 
' mento in peso , e non in misura. Si divida quest* ac^- 
qua in due. parti eguali; facciasi bollirne dna, e 
mentre bolle vi si ponga ad estinguere la calcina ; 
poi si vada agitando ; indi si versi sopra quest' ae- 
qna la metà fredda . Può meglio verfiarsi questa en- 
tro il tino in cui voglia rnettersi a bagnare il grano, 
e levando la caldaia dal fuoco votarla nel tino. Ad 
impedire che la calce quando bolle non" vada fuori , 
--•i tiene bassa col versarvi dell'acqua fredda. Quan- 
' do la mistura è raffreddata ih -maniera chle non pos- 
$à temersene danno pel grano , alk^ra queìsfb ^V'S* im- 
' mergerà per ventiquattr' ore, ri mescola n dui» bène eoa 
' im bfasfoiie , e achiamandolo per torvi qne' gr^ni nml 
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luitrìtrio golpati , che per accidente TÌv&8sero rima* 
sti « Passate le Tentiquattr' ore , si stenderà a disee«* 
carsi, e poi si seminerà. Alcuni però , se la stagio- 
ne lo permetta , gettano questo grano , onde non es- 
sere incomodati dalfa calcinar ali' atto della semina- 
ghoue ,1 A}irì hanno un vaglio ' d'accia) o , a traverso 
il quale lo '.fan no passare , e cosi spogliasi della cat* 
Cina • lMm»meàto , purché' di ^e««a a£si '^aiò beli e in- 
triso ,' non produce aè più -^è meno di goì^' 'd9 
quello < iQ^ie . 8Ì semina coperto ^di; calcina. < 

( »Alc!ttii^i.V. anziché impiegare dell'acqua o pura o 
di QÌ^ti^ji /)/di torrwtè > prefetds^ono^ quellit ài bu« 
c]ato o^ di'ratino.,1 cioè acqua passata 'p^n la cenere e 
bollita .Qp^i:e99ay come é «quella che servi al bucato. 
Qualcbfì^nnp ' .adopera inìveee. dell' <sr ina f^e^ ùcola 
d^tlb: tifile |a>.4.A letama) y d*«wi . aggiunge i ideA' acqua;! 
T^tti fa^Qo' bene, anzi 4e>y\éxo^a che>a'ggiui|gfa: |i«'*. 
otirez:2a ali! e^Sett^ di questa' ricetta, è ap]^nn^ol!l*W' 
licione- d'^loaoil di .queste sostanze. * ^ . 

Avvenir può' che rendasi, se non impossibile v 
almeno difficile assai il trpv^re della «calcina viva. Si 
supplisce a tale mancanza con un ranno (aìiiùy liscia 
f?/x ) fatto di cenere di legno fresco . A questa però 
si aggiungerà la materia fluida , la quale *^uTa dalle 
laiasse di letame . Che se mancasse per caso e cenere 
fresQa .« ealcina , la soda , . la . potassa y ed anche la 
cenere ì vecchia possono supplire. Qui. cooMste il . sé^ 
Gondo metodo.. Ogii' altro é infinitamente più dispen*^* 
dieso e nop tante sicuro • Spiacemi dover dire eh»' 
si latto metodo, di medicatura, se è comune ad alcuni, 
larghi, é ancora sconosciuto ad una gran parte , e pV 
««.nel dipartimento del Reuo a pochissimi é noto. 
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Grecia oh« rendendolo nnivenale alla 'tioitra «agvioòl* 
tara f n potrebbe) giungere a render sano il framen* 
to , che forse non ci ti presenterebbe ofTeiO da qae- 
tti movbi . 

Sono state fatte in più laoghi le dae seguenti 
osservazioni , le quali stimo dorer riportare , perchè 
le erodo molto vantaggiose . Maggior quantità di gol*» 
pp ai manifesta in proporzione ohe pia sepolto è il 
frumento . Aooade lo stesso se Tenga semintito in un 
terreno lavorato di frésco. Sarebbe ciò mai attesa la 
profondità alla quale ancora in questo secondo caso 
scende il grano ? Forse che T aequa dilavando la se«» 
menza posta più vicina alla superficie , la libera dal« 
la golpp^ o ne rende vana o minore la cattiva qualità. 

Termino questo • articolo coli' avvenire che seb- 
bene non sia la cattiva leoltivazione , e soprattutto la 
mancanza degli opportuni scoli , cagione della filìgpn^ 
e della golpe ^ pure quelle campagne che sòcio le più 
infelici a questo riguardo, sono altresì quelle che più 
soffrono . 

G E N E R E Jfr. 

'Grano&proitc. 



Queito morbo detto ancora Frmo ghiottone^ Fa^ 
me hUmcrn y é^ame nera , Cresta di gallo, Cerrmié^ m£» 
fliggé i graminacei, ed 3n ispeciale maniera lasega- 
loh 11 sig; Teitier ha sbagliato dubitando che gì' ita- 
liani amn^ettano due sorli di granosprone , facendo- 
ne una sorte di quella malattia che si rhiama Rachi'* 
tide , ben diversa , e che fìi sotto questo nome de- 
mmìUL ed esaminata dal nostro Roffredì , come potià 
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Tederai ti Genere V. il grwotprqne h cpicUa malat- 

- tia y per cui i granelli delle spìiche mutano la figura^ 

prima che queste escano dalla guaina. Eglino diven* 

gOQo inegnalmente rotondi d^ principio , e ^Terdiooi»; 

Diseccandoti, yestono i|n pqlofe iipoato sudioto f haon 

' no l'epidermide e seorza esterna scabrosa e Cioili m 

schiacciarsi co' denti ^ e di Tarie gragde«Bo« Ra*- 

aómigliauo più a bacche, di quello ohe a semi .gni^ 

micacei , ordinariamente hi^kumbi ; conleugono nnik 

sostanza fi})rosa e lamellare. Non ho potfito cho alU 

sfuggila yederne qualche grano sulla seg^I^e^ onde nii 

è forza confessare che quanto .sqiiio per d^re ,4i 

questa malattia y, è levato dal Trattato 4^lle malattia 

fiel grano in erba del sig. Ginanni , e dal $ìg. Tei* 

sier. Se ne possono ammettere due specie* 

Sfjegik prima - Granos prone n^qligno, 

« 

Conservano i grani , altronde iugrossati, la figu- 
ra rotonda ^ come si è detto sopra , ed ^steriormen^o 
sono di oolorp yioletto. La sostanza inteffia è turct^ii» 
nastra bigia • La farina che ne risulta , ha un odora^ 
nauseoso fetido , ed un sapore acre e caustico . Il 
pane diventa di un colore turchino scuro. Questo è 
quel grano che produce la Rafania , 

Spxgxx sxQONnA. - X^ranotprone benigno. 

§ 

JJ esterna apparenza h la stessa dell' altro, m« 

internamento il grano è bianco , farinoso, senza odo* 

ro ed insipido. Sembra ohe questo non pQrti danna 

veruno » le ne venga impiegata la farina a lame dei' 

/ pane. 
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GENERE V. 

SpBOIE UKICA « RA9B1TXDE. 

Sonori delle piante, particolarmente graminacea 
e soprattutto il framento , le quali da yegete che era-r 
no al toro primo nascere , a poco a poco ingiaUisco-* 
no , increspano e contorcono le foglie. I nodi acqni-r 
stano una grossezza straordinaria. Cessano allora di 
crescere ; e molte se ne incontrano , le quali appena 
hanno diciotto pollici di altezza, quando (dovrebbero 
averne almeno quaranta. Questa conformazione h^ 
fatto ammettere il nome di rctchitid^ » riconoscendosi 
in essa a prima vista qualche somiglianza colla raT 
ehitide che affligge gli animali. A me però avvenne 
di vedere altre piante , benché di rado , che sonq 
anch'elleno gobbe , ed hanno intorno al tronco dello 
escrescenze. Non saprei dire se tali piante abbiano o 
no da c<Jlooarsi sotto la categoria di quelle che sono 
afflitte dalla rachitide dei cereali. In questa i semi 
sono cangiati in un'escrescenza mostruosa^ £' diverso 
il granosprone , perche la pianta non presenta l'unio* 
ne delle deformità, e specialmente delle p^ominenz^ 
4ella rachitide. 

Il Roffredi è di parere che nel granosprone ni 
pure abbiavi uno di que' vermicelli ehe altri , 'Come 
ho detto , pretesero vedervi. Da esso lui esaminato , 
non gli presentò che una stretta tessitura formata di 
fili sommamente tenui , ramosi , intralciati gli uni 
negli altri, sopra i quali stanno piccioli corpiociuoli 
(lobosi ed ovali. Anzi egli non osservò vermicelli 
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ai meno in alcun' altra di quelle malattie , che ab- 
biamo qui sopra mentovate. Io non farò che breve- 
mente epilogare le cose più importanti del nostro 
concittadino. Seminando grani buoni misti ai cattivi ^ 
appariscono certe piante rachitiche. I semi guasti con- 
tenendo uova delle aoguillette , queste èvilappansi , 
ti fissano sulle radici della pianta , s'alzano sulla me- 
desima , e poi vanno a fissarsi nelle spiche ; e cosi 
ogni casella che dovrebbe contenere un grano , con- 
tiene una piccìola gallozzola. Lo sviamento degli Umo- 
ri cagionato dai vermicelli è quello che produce la 
rachitide. Se pienamente, ed in ogni pianta confermisi 
quanto ha veduto Rofftedì , e che possa stabilirsi 
universalmente la presenza ed il morso delle anguil- 
lette , allora considerando la cagion prima del mor- 
bo, converrà metterlo fra le lesioni e precisamente fira 
le lacerazioni^ Ma siccome quest'insetti non so bene 
quanto sieno riconosciuti esistere coli' accompagna- 
mento della rachitide , e dubitando che non sicno 
ancora ben descritti , e trovando ehe uno gli ammet- 
te nel ^*anoiprone ed un altro li nega, ho creduto 
dover collocare il morbo in questa CZa^ie. Il Roffredi 
ha provato che si può infettare la segale col grano 
rachitico, e così le piante appajono gialle e gobbe. 

La separazione de' grani viziati da farsi col vt^ 
glio , è il sicuro rimedio a questo male , quando pon 
siane caduta porzione nel terreno , lo che però noa 
i tanto facile, a meno che per la picciolezza delle 

piante non sieno rimaste le medesime inosservate dal 

mietitore. 

2Qe^ pochi individui di piante rachitiche da m« 

veduti non m'apparve all'occhio nudo alcun verna 
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o^llo. S{U^oY?Ì3to di microscopio non ebbi rcampp a 
£iu:0 alcuna o^ervazione. Solamente farò rijFleltere che 
questo erano liliacee , cioè unilobe. 

G E N E R E VL 

Specie uitiga - Asfissia, 

Si definisce YAifissia a cui sono soggetti gli ani-, 
mali y una mancanza delle forze animali e vitali per- 
sisteiite. Mi è sembrato che qualche cofa di analogo, 
avvenga , sebbene rare volte , nelle piante per cagio- 
ne. deU'arìa. Così un' atmosfera lungamente aicii^tta ^ 
anche indipendentemente dall'azione del calorico , ucci- 
de la pianta privandola d' un alimento che essa rica-- 
va dair aria umida. Se un^ pianta trovisi entru un atmo* 
i|fera priva di gas acido carbonico ^ muore ; cosi se 
tengasi nel voto* Ma le sperienze di molti fisici pro- 
vano non darsi sviluppo di semi nel gas azoto ^ e. che 
le piante adulte vi periscono. Può conchiudersi che in 
proporzione che V aria è privata dell'ossigeno ^ il ve- 
getabile ne soE&e. Esso langue. Come ciò succeda 
non ben si :ComprQnde« Questo morbo però non è 
che accidentale 9 e prodotto da esperienze artificiali , 
sa di cui non si può oalcolare nulla. Ma se fosse 
vero ciò che si legge nella Bibliothhque britannlque 
di vis . Jrts et Sciences . esservi un albero che esala ef- 
fluvj tanto micidiali, che per es trarre da esso il sugo 
tì s! impiegano quelli che sono dannati a morte ^ 
e che lontano circa diciotto miglia dal luoga ove 
9ono le piante, nessun'altra vi alligna; oosa dovrem* 
mo noi pensare P L'esserci ignoto T interno meccani- 
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«ma de^ vegetabili non ci lascia decidere qual effetto 
r aria viziata possa prodarre in una pianta. Pare però 
potersi supporre che l'atmosfera infetta o men pura 
sia dannosa alla salute dei vegetabili. E' però certo 
che piante chiuse, ancorché illuminate, languiscono 
se non si rinnovi Pària. La sensitiva poi nel gas azo- 
to perde la facoltà di risentirsi , e finisce col perireJ 
Le piante tutte nel gas nitroso languiscono • mino- 
jono ' corrompendosi. 

CENE ICE rit 



Sfbcie unica - Tabe^ 
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Indico con (!)piesto vocabolo una malattia da m« 
veduta soltanto sopra i bulbi dei giacinti. Ès§a co- 
hiìncia a manifestarsi esteriormente , e d'ordinario 1^ 
dove ha il suo principio là corona dqlle radici. l5d 
scaglie divengono molli , e ridunconsi in una pasta 
glutinosa. Tramandano un odore fetidissimo , ma di- 
verso asAai da quello dell' ulcera. Questo morbo però 
è contagioso. Sebbene i sintomi appariscano nell' in- 
dicato biogo , pure ho fondamento a credere che 
l'apparenza al di fuori indichi il morbo giunto alfestré- 
mo. Ho più volte osservato che la scaglia esteriore 
era intatta , mentre nel!' interno la sostanza era tutta 
corrotta. Questo male affligge i bulbi , per quanto 
parmi , più quando sono fuor di terra , che in altro 
tempo. Mi è stato finora impossibiU l'indovinare, 
d'onde possa avere orig|ine. 
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GENERE vili. 

I 

Speoic unica - Contagio. 

E' notissimo esservi alcune piante , le qnali co- 
strette a vegetare in vicinansa di altre che traspirano, 
una materia nociva a lero , languiscono e mnojono. 
Come ciò avvenga , «e cioè accada perchè questa 
traspirazione penetrando a guisa d' umore entro le 
radici tenerelle , ne leda le pareti, ovvero chiuda i 
pori delle barboline , affatto t ignora. Potrebbe suc- 
cedere r ano e l'altro. Intanto vediamo che il fra- 
mento soffire àMEri^kron acre L. ; l'avena dalla 5er- 
ratuìa arvensis L, ; il lino dall' EuphorlAa p^plus Li. » 
• la carota dall' enula. Che se mai taluno dicesse 
ripiegarsi questa morte dalla diversa maniera di ve- 
getare , onde le piante che hanno più. forza di vege- 
tazione » rubano l'alimento alle altre che debbono 
perciò risentirsene , lo prego a rivolgere 1' occhio ad 
un altro fenomeno. Da che nasce che dove perirono 
certe determinate specie di alberi , e non avanzarono 
che ì frammenti loro , non può ripiantarsi più alcun 
albero della specie medesima , a meno che non siasi 
o levata o bruciata la tetra ? Ma questo ancora potrà 
attribuirsi alla qualità del terreno, che nocivo all'una^ 
lo è ancora alla pianta successiva. Finalmente noi 
veggiamo che poste a contatto delle frutta , se 1^ ^^^ 
sieno guaste e le altre sane ^ queste contraggono il 
morbo ; esperienza fatta d^ me ancora sulla pianta , 
da cui non le aveva staccate. Succede . lo stesso nei 
bulbi delle cipolle , dei giacinti eo. , dei quali 1* ia** 
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ietto eomonioa il suo morbo alF altro , ponendosi seco 
« contatto. 

GENERE IX. 
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Specie unica - Morbo del omlso . 

Con tanti e cosk varj nomi è stata clsiamata 
qnella malattia , che negli ultimi trent' anni del sc- 
iselo passato portò via ali' Italia tanta quantità di gel* 
si , che ho preferito »• per non adottarne veruno, dar- 
le il nome di Morbo del gelso > lasciando che altri U 
dica Palchetto f Cancro^ Salvanelìo^ Moica y Idropisia^ 
Moria y Seccherella. Si è scritto molto sopra il mede- 
simo, con ohe non v'ha agricoltore o proprietario 
il quale istrutto non sia delle cose più neeessarie a 
sapersene. Sebbene , è^oi veramente deciso che per 
tutto sia stato lo stesso morbo ? Ha poi egli un ca- 
rattere che lo distingua dalle malattie di cui ho fat^ 
ta menzione in questo Saggio^ o an^i è F ultimo gra- 
do di taluna di esse ? Per quanto ho osservato ne^ 
(>aesi da me abitati , ne ho gran dubbio • Pure non 
mi tratterrò ad esaminarlo ; solamente ne verrò ae- 
èennando i caratteri e metodi curativi . Premetto 
ehe questo male non solo recò la nota strage ai gel- . 
•i transpadani , ma ancora ai cispadani ^ e tanto al 
monte e al colle , come alla pianura . 

Cominciano le piante dal morbo intaccate ad 
ingiallire ed intristire. Si iiecartoociano e cadono In* 
nanzi tempo alcuni ramoscelli delia cima , e special* 
mente quelli posti a mezzodì • che ^guardane ^ èerlu 
Ciò avviene nei moti di aprile ^ witìLggio e giugno* 
n Tagliandosi il tsmotoeUe tooo^ $ ftdeai tosto fMÈt 
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99 seconda corteccia ed il corpo legnoso .una striscia 
99 nericcia, la quale scorre per la lunghezza di,qtiel** 
j} Io e di mano /in mano al ranio maggiore, e scen- 
99 de al tronco e talora sino al ceppo. ISe' gelsi da 
)) Tivajo cala sempre 'sino* al piede, e da questo alta 
ìì radici , alcuna delle quali corrispondenti in lìnea 
)y retta* al £1q nero, .tri)va8Ì sempre ifn essineraj puz- 
« zulentia e.. corrotta ì\ Questo- mòrbo, per cui van- 
no poco ;a poco le piante scemando di foglia e 
perdendo i rami , uccide più presto, ed è più gene- 
rale nei mori vecchi , e risparmia o è più tardo 
nel!' assalire i mori robusti e .salvatici- Questi lo te- 
nàono nella prima età , ma non quando sona adulti. 
In essi agli altri sintomi va taWa unilò ùn^ rialza* 
mento di scorza . 

Presso alcuni fu opinione che ad una soverchia 
abbondadz^a di umori si dovesse questa'^ mal aitia ; 
^iuindi furono progettati i cauterj dal sig. Goittaneo. 
Altri volevano col Goffi sostituire alla terrà pingue 
nn terreno asciutta e sterile ;. quando àltni al contra* 
rio ascrissero il morbo a mancanza di alimento . Lo 
stogliamento annuo e talora ripetuto, e secondo mol- 
ti la cattiva coltura e la mala sQelta dell'albero, e 
.più certe particolari vicenda di stagioni («da qne?- 
8t* ultima cagione indino asisai.) « . di ^ cni ' osjserviamo 
maggiori gli effetti all' aprirsi della pvi ma veri^ Teggen- 
.4osi i raini abbruciati^ {urgono.. i; rnotivi 'acquali si eb- 
be ri còrso per ìspìogare àr. onde traggai drigtne il msCf 
vìfi. MsL «ìsin' ora essa» iUon .èi^chiaratiienti^ff soopert». 
.Può /«v^dem :<iuaatb> ae' ha scritto. j ilq sifg. ;|ibate d« 
,Mauio B^noìinUìin^wn^ snaì li^Mori* ur^gistrata ó nel 
nt^^/i :^ degli; p^i^iCoZi ju^ «:jfici«»ae 'e .juU« arti di 



Milano^ e precedeateiiMate ti ù^. datt. Moro in aU y 
tra ÌQserrta nel voL xvii. . : 

'. £cèoi rimadj'che .ólti^e ai preser vati t-i consistei! <• 
ti nella buana coltivazione da somiuiaistrarsi ai gelsi 
per mantenerli sani ^ giovarono a guarirne degl'in- 
fermi. La prima cara sarà neU' indagare fin dove ar- 
rivi la Hriscia di cui si. è parlato, e di tagliare sino 
alla midolla tutta quella porzione di sostanaa , la 
quale è. macchiata di tanè o di nero sino' alla stessa 
midólla « Poi dentro la ferita potrà mettersi un mi- 
sto di meta vaccina e d'argilla. Quest"' operazione si 
£a alla fine dell*^ estate \ o al» cominciare della prima- 
vera. Preferisco questo metodo curativo anziché l' iu- 
saffio proposto con beveroni che portano l' impronto 
der ciarlatanismo. Il secondo metodo consiste nel troa- 
care il gelso persino al ceppo , ovvero nel {usto ov& 
si vede il caner/o^ ed anche più basso., innestandolo 
a corona in primavera.' Nella scelta jdelle marze si 
avranno ad eleggere le più: r^gQgUoae , e dagli alberi 
che si osservano più. robusti e molto mCuo soggetti 
al morbo . Conchiudo che questa o altra per quanta 
pare analoga malattia, altra volta in Italia offeso i geU 
s»i . Lascerò poi decidere dopo lunghe esperi e nz^ 
HgV intelligenti , chi abbia ragione , se quegli che 
coli' Alberti , Bettoni e colla massima parte ^egli au- 
tori sostenta che ove è morta una pianta di geldo , 
per qualunque cagione ella sia perita , ivi non ven« 
gono altri gelsi ; oppure il Be.ttoiini ohe lo nega. Ve- 
ramente gli agricoltori a' quegli «non si può assoluta- 
mente .negare qualche fede , e. que* pratici co' quali 
parlai , mi fanno aderire , unitamente alle mie oseer* 
vazioni 9 al sentimento dei primi. 

Rx. Malattie delle piante ao 
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Dal poco che ho aceeuaato iir questo mìo Sa^ 
gio y BÌ comprenderà quanto rantaggioso etaer posta 
lo studio delle malattie delle pianto, nia fondato 
principalmente snll'osserTazione. Quindi finirò il mio 
seritterello collo scongiurare i fisici a cons^orarvisi , 
ma non isdegnando di chiamare spesse "voke a oon* 
sulta r agricoltore , il quale andie in mee») ai moi* 
fissimi suoi pregi adi aj può somministrare *0d essi no- 
tizie tali , che purificate possono condurli a scoprire 
utili -verità e fatti rìlcTantissimi . L'amatore delle 
cose campestri , che getterà uno sguardo sopra queste 
pàgine , si convincerà sovente fiate della necessità ohe 
vi è di prevenire i mali , i quali alle volte si ascri- 
vono alle meteore el al clima, e sono il prodotto 
della nostra ignoranza , ostinazione e pigrizia . Egli' 
è verissimo, quello ohe cantò il poeta » 

>9 Che non di rado il cultore «salvagio 
)) Fiacche pebbia e vapor /ei la sua so»te 
99 Da se si forma ; e ben sovente ancora 
99 Con Io sconvolto oprar , col pensar torto y 
99 La sua gólpe s* adduce ed il suo J:arìo. 

SPIEGAZIONE 

X>i alcuni vocaboU usati in questo Saggio • 

AcKROSA. Dicesi aeerosa quella fisglia che ha la 
forma lineare ( cioè la di cui larghezza è eguale da 
per tutto , e viene compresa molte -colte daUa lun- 
ghesusa )■, ma che insieme è rigida , cioè dura e per* 
tistente^ come nel pino , néfV abete. 



K 



Dt ALGUKI TOCABOLI , IC« 3 '^7 

Auirro. Questa parola ha un doppio significato. 
Alcani ohiaraano con essa la sìemeoza ricoperta d' un 
inviluppo coriaceo , come quella della pera » della 
mela ec. Altri fra i moderni distinguono per tal no- 
me quella sorte di pericarpio (V. pericarpio) sugo- 
so 9 quasi trasparente, molto molle, uniloculare* sen- 
za valvole ,' con semi immergi nella sostanza interna^ 
«ome nel ribes . 

AgCKEGjVT<^« V. FIORS. 

Antera. E' nna picciola borsetta , la quale coiji- 
tiene dei minuti globetti, o una polvere fiua, colo* 
rata , di natura resinosa , détta polline o polvere /e*- 
tondatrice , Per lo più tale borsetta è sostentata à% 
un filamento « alP estremità superiore del quale è di- 
versamente attaccata. 

JJ antera costituisce T essenza della starti' gn a ^ 
o sia dell' organo mascbio dei fiori \ Tn quasi' tutti I 
neri ò divisa in due borsette, o taschette , 1' una po« 
sta sopra V altra. I globeiti ivariano anch' essi di fi*r 
gura « Molti fra loro sono dotati di ujn movimento 
elastico. Secondo fassieu^ ognuno di questi minuti 
globetti , almeno in molte antere , contiene un liquo- 
re particolare , cui chiamano aura stimmate^ alia qua«« 
le si attribuisce propriamente la potenza fecondatrice. 

ApTERO. y. IKSBTTe* 

Azero. Questa sostanza che entra nel numero 
delle semplici, secondo i chimiei moderni, viene an- 
cora chiamata NiTaooEifo e Septo;^». Esiste nell'atmo- 
«Eera nello stato di e^€ks azoto , e in quanta maggior 
copia vi si ritrova, tanto pili la vizia. La. proprietà 
che essa ha di rendere, mortale V aria a cui • si me- 
scoli in gran dose , le ha fatto dare il nomo di azoto 
jLIccide prontamente gU animali. 
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BAUBOLirric. V. radice . 

Bilobe o sia .dicotile Down V. ooTitioowtf, 

Bottone. V. sternatojo. 

Bulbo. V. sverwatojo e radice. 

Calice. Il calice è la parte più. esterna del /Jor^, 
che copre e difende tutte le altre parti della frntti- 
ficazione. In alcune piante ve ne sono due, come p« 
e. nelle malve. La maggior parte non ne ha ebe nti» 
come la rosa. Altre ne mancano , ccHne il figlio • 
Aderisco all'opinione di C'accanì// ?j* Egli vuole chela 
corolla abbia da stabilirsi quella parte che cinge im- 
mediatamente gli organi della generazione ^ il calice^ 
quella che tien dietro alla descritta 

Calorico. E' quella sostanza, la quale produo« 
sopra i nostri organi la sensazione chiaknata calore^ 
Congiunta 1* azione 4na a quella. della luce, forma il 
fuoco • Essa è quelP agente ohe chiaraaM. da taluno 
r anima della natura , >raentre è cagione d' un nume* 
ro immenso di movimenti , tma^ delle sorgènti della 
mobilità y della liquidità , dell' elasticità , e della vita 
medesima* 

Carbottio. E' una delle sostanze semplici. E' l«i 
materia combustibile del carbone. Essa forma quasi 
tutto Io scheletro legnoso della pianta . Da questa 
Tiene succhiata enti;o all' acqua , e deposta nel suo 
interno. E' provato che quando alla pianta manchi 
la necessaria quantità di carhonio , dee soffrirne • 

Caule. E' il tronco delle piante erbacee annuo, 
o di quelle che ogn' anno si rinnovano dalle radici 
perenni , e porta le parti della fruttificazione « < 

Ct)Xc:oF«rEBo; V.' iNSErro. ^^ .'. . ■ - - 



Goiioi.lA« Tutti chiamano con questo noine quel- 
V invoglia ohb circonda immediatamente 'gBi organi 
«essuali , cioè le stamigne ed il 'pistillo . Esso è ordi- 
nariamente colorito , presentando tutti i varj colori 
fborclìè il nero ^j spesso è odoroso, ed ha una tessi- 
tura delicatissima . 

Fabio Ctilónria ^iafhò il primo le foglie colori- 
te del fiore col nome di petalòy per distinguerle dat- 
le foglie delle piante» 

La cottila è di ' due sorti ;: * 

\ lA Monopetala o unipetkla ^ Cioè fatra' d' liti 
peeso S0iò , 'lo ohe si conosce quando la* detta corolla 
si stacca e cade tutta ; e per lo jiiù'^fóralla nel- 'cén- 
tfOj'o che finisce in una specie di plccìofó ttàbo: co- 
me i)elh' Bornggine e nel gelsomino, 

a. Fólipétàla^ oioè di più pezzi', come nella ro- 
say nel" garòfano , tiel catìolo, - . r • * 

Ognuna' di queste due sorti si considera * relati- 
vamente alla sua regolarità ed irregolarità', alfa fi- 
gura diversa che presenta ; e quanto alla corólla po'* 
ìipétala y si ha riguardo ancora al nfumei*o dV pezzi 
di cui è compósta • ' 

J Si ditti nguond fra le corone monopetale le se* 
guenti : . . i - 

I* Lahhiata o ringhiosa , come nel rosmarino y 
iiftUa salvia^ netta mtZif^a , nel iimo* ec. E'dessa quel- 
la corolla monopetala irregolare e ^terminante nella 
parte inferiore a foggia di tubo, che nelF estremità 
superiore è divisa in due parti o labbri , il superiore 
A% quali per lo più concavo è detto celata y e quello 
di sotto harba o labbro inferiore. V apertura fra la 
due labbra dicesi bocca , e la parte più larga del tu- 
bo vicino all' apertura chiamasi gola^ 
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a,*. Per sonata o mascherata»^ E' ttn* ooroHa" JaS- 
hiata ^ la quale avendo le labbra chiude rassomiglia 
spesso al muso d' an animale , come ndJ^ binaria • 
nella bocta dì liane. 

Fra le polipetale merita di essere oonoscittta dal* 
l'agricoltore la 

■.Papilionaeea o far/alUria, Essa è composta di 
quattro parti upite insieme in maniera che .ràssomi-* 
gliano in lontananza ad una farfalla al momento che 
si pone in atto di \olare. La fava , il pisello^, il tri^ 
f<\glio y l'erba medica o spagna , la sveccia, e^, ^ poS'- 
sono somministrarne degli esempi. V'ha una parte 
o 8^ia petalo ^ che si phiama stendardo , e che copro 
talora ^li altri tre petali , e .talvolta è rialzato^ ed ò 
il pezzo della corolla superiore^ 11 secondo pezzo 
che e inforiore e ricopre quasi sempre gli organi gè* 
neratori , chiamasi carpna o barchetta , cui somiglia» 
Vi sono, altri due peiszi laterali , e questi chia- 
niansi ale • / . 

Corteccia . E' quella parte della pianta , che ri* 
Teste esteriormente la medesima ,^ e ohe è diversa 
nelle erbe, e nelle piante arboree. In questa è oom- 
posta . di un' epidermide , d' Uu invogUo cellulare ik 
parenchima » degli strati della corteccia y e termina 
col libro • Nelle erbe essa non è formata che di un* 
epidermide, la qua^e ricopre un teisUio cellulare più 
o meno denso e sugoso • • 

E' la corteccia uno degli organi più importanti 
del vegetale . In essa vi sono ì vasi che contengono 
i succhi necessarj alla conservazione ed all'aumento 
dell'individuo; ivi si travagliano i snghL E' dessa 
che contribuisce sola alla formazione del legno y gm-m 
•ta r opinione di certi fisici. 
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OòTrx.«doNc; E' <{iieHà parte AAa semenza , H 
<piale è «ttaoeata alla piamicciaola ed atta radichetta, 
«oon esse' forma 1' embrione della naoTa pianticella, 
e per lo più cangiasi in foglia. Finché sta entro V in- 
'^lucro d^la semenea , tiene detta ancora lobo • 
Quando^ è spiegata in, foglie la dioon CotiLEBoiri 6 
FOGUE ssMiiTALi . Ncn ia tbtte le semenze traivansi 
questi lobi o eotHedoni , né vi sono in egnsd nùirìe* 
re in ogni séme ohe n' è fornito* Vi sbno i semi 

Acotiledoni y cioè senza eotilrdnni ^ eome nel<« 
le fehi I 

■• Mèno€éHledoni o uriilobi ^ cioè che ne hatino 
un solo, come nel fmmentò^ nella palma \ 

DicotUedorti o bilobi^ oioè ehe ile hanno dne, 
come nella maggior parte delle piante » f» -in tbitte le 
piante tejgnose • 

Si' osservo yelatiramente alle due ultime sorta di 
»emi ) che -n h una notabilissima differenza nelle 
piante che essi producono , riguardo all' interna loro 
organizzazione. ' 

Le dicotiledoni hanno la midolla' ifi un canale 
che occupa Tassa della pianta , d*ondd quella spande 
le .sue produzioni lateralmente J e la duresza dello 
loro fibre è più eonsiderabile verso V a^e y ehe ver- 
so le parti esteri<iri . Il fusto- delle* piante dicotiiedo* 
ni o bilobe hsi la figura conica. 

Le monocùtiledortfi' o unilòhe datino tronchi ci- 
lindrici • Alcune' tra e^se , come le- palme , non sono 
prò vedute né di epidermide, né di corteccia, e ne 
fauno le veci alcune foglie secche, Sivno prive di mi« 
dolU al centro , nò spandono lateralmente le produ- 
zioni midollari. La midolla è disseminata per mezzo 
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A dei fascicoli ài fibre 5 di' oni la doreei» h fiii oon-^ 
sid^rabile esteriormente »: ohe inferìor^ieote. ireste 
piante cresconb . in altezza , ma non giammai pe« 
larghezza , cioè coli' aggiunta di strati di corteeeia , 
come ogni anno avviene nelle piante, dióotiledoni i.m 
ciò perchè maacano degli strati cortieali* Finalmente 
elleno non gettano mai .rami laterali , perchè questi 
derivano dai bottoni che. ne' ti;onchi deUe piftnte &i« 
lobe corrispondono alle estremità degli allungamene 
ti midollari , i quali non troTansi nei tronchi ci- 
lindrici. 

Gri^togaiuioo } cioè ohe occulta le no^e. Si dà 
un tal nome a quelle piante , i di cui organi sessua* 
li non. appariscono ^11' occhio nudo ; come nei furi" 
ghi y nelle./e/ci, ec, ' . : . 

Crisalide. E' il secondo stato, pel . quale' debbo- 
no, passare gV insettif prima di coniparjre^- nella loro 
forma perfetta. 11 baco da seta quando h dbioso en- 
trq il suo bozzoli è nellQ. statò di crisalide . Y. 

li^òJTTO . \ ' ■ 

-.!., DlCOTIL«I>ON£. ;Y^ ca^TJLEDONIC. '. 

, DjPX]ER0. V. X^|£TXO. !/ '^ 

Eni^a'KBOf V. iw^btto . : • li- • > . 

Endgmìcck Dicesi 4' un^itìi>jibo> che è proprie^ 
particolarmente di..un: da^o lnog<v:ll. sig^ jPlencib parw 
landò delle piante, dice, mo^bp««n«£«inii'coi quello chft 
assale un par ticolairi genere di vegetabiili^. >• 
.> Efìdemi^a, Dicevi d'k un morbo <$he. ilei medésir 
XK^o fempo assale una grande quantità d'individui^ 
^ si U8di parlando degli animoii . ^ 

Epideiidaia. Epidemia degli alhefu\ 
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. Epioebittde* e' ntisL pellicola sottiUssinaa , che 
eireofida csterionnente tutt^à la superficie del vegeta"* 
bik , ecoettaata sòitantd qfaella parte chef chiamano 
stigma^ Si presenta coli' apparenza d' dna membrana 
secca ed arida V qualche volta lucida, e qnasì sempre 
trasparente. Fa così chiamata , perohè si credette 
trovare molta analogia fra essa e 1' epidermide degli 
«niina^i » 

Eri^a. Ohiamasi cosi quella pianta, la quale è 
eoioposta di lostanza tutta molle carnosa, o mem- 
branacea , il di cui fusto si rinnova ogni anno , pe- 
risca esso colla radice come nel basilico ed in tutte 
le piante annue , ovverà si secchi e si riproduca nel- 
l'anno dopo dalla radice perenne, come uelV a gUo^ 
nella cipolla ec- - 

Filamento. £' un corpi cciuolo in forma ^ di fi- 
letto , il quale sostiene l'anfora; Y. stamigxc* 

Fiore. Sono diversissime le definizioni -che sx 
dance di questa parte la più importante del vegeta-* 
bile, lo m' attengo a quella di Linneo. 11 fióre essen- 
SBÌalmente viene costituito dagli organi generatori • 
La presenza o la mancanza del calice o della corolla 
non sono da valutarsi per istabilire l'essenza del 
fiore. Se ne distinguono più sorti, e principalmente: 

li Compiuto quando abbia le antere é gli stig^^ 
mi ; dicesi ancora perfetto o ermafrodito , come nel« 
la rostX*' 

Qm Incompiuto , quando non contenga che o 
TorgaUo maschio-, o il feminino ; come nella zucca, 

3» i^empZice , quando ogni ^ortf ha un calice suo 
proprio e distinto ; come nel garofano • 
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J^ Aggregato , quando vi sia un' ttoioniB di. fio^ 
TéUinì f Q^aano de' quali ba il tao proprio calice o 
peduucolo piantati entro ad un calioe comune 3 co« 
me nella vedovella ( Soalnosa atropurparea L. ). 

b* Cùtnf tosto ^ quando i fiorellhtU privi di calicò 
proprio sono tatti uniti «atro un caliee comune; co* 
me nella lattuca , éimona • 

FoGUA. Tutti conoscono questa parte della pian^ 
ta^ di cui sembrami abbia detto ottimamente il sig« 
Boehmer , non potersi dare in brevi parole un' ade- 
quata definizione. Si osservano nella medesima duia 
superfieie dette pagine. La superiore dioesi pagina 
superiore 9 e 1* inferiore pagina inferiore. Sono* esso 
il grand' organo della nutrizione e traspirazione de' 
vegetabili , relativamente alla parte superiore dei me* 
desimi ; ondo idcnni le chiamarono radici aereem 

FavTTiFicAzionrE. E' quella parte che si manife* 
sta l'ultima nella pianta^ ed è consecrata alla gene* 
saziono , riproduzione e propagazione d' un nuovo in^ 
dividuo a lei similissimo • 

Otto sono le parti che la compongono : calice 
corolla f nettario 9 stame y pistillo ^ pericarpio y seme 
e ricettacolo . 

Gas* Con questo nome si chiama la eombinazio- 
ne di un corpo qualunque col calorica, fatta in mar- 
niera , che il composto ohe ne risulta , sia sottilissi« 
mo , elastico , poco pesante , molto cedevole , e fluì-, 
dissimo. La sostanza sciolta dal calorico dà il nomo 
specifico. Gas azoto è lo stesso che azoto sciolto nel 
«alorico,per modo che presenti i caratteri del gas* 

Ibridismo o bastardigia , cioò progenie bastar* 
da. Avviene ohe alle volte le polveri seminali o il 
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pèHine dì una pianta appartenente ad un genere , fe« 
condi ^li embrioni di altra pianta spettante ad un 
genere (Uverlo, Le piante che nascono da semi co- 
li fecondati 9 sono ìhis tarde* Sì osserva qaesto bastap*- 
do ' aooQ^iamento meno raro fra le specie d'un me*^ 
desimo genere , di quello- che ìii ispcJcie di generi 
^ifttfenti.^ e quando arvenga in questi^ vi si riscon« 
tea moka analogia. 

loROGEiro. Principio generatore AtAVacqua, Que- 
sta non è più annoverata fra le sostanze elementari. 
E' notìsÈsimo ch'ella è un composto , di cui in ogni 
cento parti ,- quindici sono idrogeno^ ed ottantacinquo 
ossigeno* S'intende acqua purissima* 

IjHBKoFTEdo V. Insetto. 

IjfseTTo. Animale a sangue bianco , senza ver- 
tebre , fornito di un corpo e membra composte di 
più pezzi. La maggior parte di questi animali si tras- 
forma tre volte, ^Lf insetto prima si presenta sotto for- 
ma di bruco e ruca , e si oliiama larva. Sì riveste in 
seguito d' un invoglio più o meno consistente , in cui 
perfettameute si riposa ; ed è detto ninfa o criimhehm 
finalmente s'apre una strada a traverso a questo 
carcere che egli stesso si era fabbricato» comparisce 
colle ale, ed allora è mie^to compiuto» Lo shidio della 
storia natisrale di questi esseri organici cbe forma 
r oggetto dfett* entom*hlo§ia , è d' un' importanza som* 
ma per ragriceltore , come si avrà avuta occasione 
di osservare nel corso di questo Saggio . Fra i varj 
metodi e sistemi che sonosi immaginati , mi son<3r 
attenuto a quello di Linneo > dì cai niolti altri non 
sono che modificazioni ^ perchè mi è sembrato il 
^eno difficile per la sfera di persone ^ per la quale 
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scrivo, Esio dÌTide gì' insetti ia sette classi , seconde 
la dirersità delle ali. 

I. Coleopfen^ cioè che hanao le ali in numero 
di due, coperte da due astucci di sostanza cornea^ 
come il Cervo isolante o Becco cervino y la Lucciola 9 
la Cantaride^ la Forficina o Tanagliuzza* ^ -■ ^ • ''^ 

a. Emipteriy cioè che hanno le ali cornee dimenBate, 
o quattro ali membranose senza lo c(H?nee ; come la 
Zeccar uola o Grillotalpa f il Gjrillo , la Cicala y la 
Loéusta » e la Cimlée. 

3* Lepidopteri , cioè moniti di quattro ali squa- 
mose. I lepidopteri o le farfalle si possono conside- 
rare air incirca divise in due grandi famiglie , cioè 
diurne e notturne. Le prime . volano di. giorno , ed 
hanno le antenne che sono più. grosse nell'estremità 
superiore. Le seconde volano o di notte , o intorno 
ai erepuscoli. La farfalla d^ baco da seta può for« 
nire un esempio di queste seconde ; e quella che ve- 
desi volare tuljtogiorno per gli orti , bianca, macchia- 
ta di nero intorno alle ali , offre un esempio delle 
prime. La tignuola è della seconda famiglia* . 

if. Neuropteri , cioè ad ali venose , cbb hanno 
quattro ali membranóse » e spesso reticolate* da vene 
o nervi ; come la Bilancetta o Damigella ,. il Mirmi^ 
coleone o Formica Leone, 

5. Imenopteri , cioè con ali sottilissime , ma non 
venose. Hanno quattro ali membranose finissime , ed 
un pungolo all'estremità del ventre^ come V Ape , la 
Vespa , il Calabrone e la. Formica» 

6* Dipteri , cioè muniti di due ali ^ come la 
Mosca y r Estro , il Tafano , la Zenzara. 

y. Apteri I cioè senz' ali » cóme la Zecca , il 
Ragno p Io Scorpione p il Millepiedi. 
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ti'BBIATA. V. GoROIiLA. 

Larva. V. Iitsetto. 

Libro. Dai pia -ai chiama con questo nome Tul- 
rimo «t fato interiore di scorza, che è aderente alla 
aiostanssa legnosa. Ma ess<^ veramente è ano 'Strato in«* 
termedto fra la scorza - e Talburno , composto d' una 
serio di strali paralelli dì fibre longitudinali a maglia 
più .fitte e più sottili di quelle degli strati esterni. 

Lobo. V. GoTiLB^^eirs. 

Mollusco. Animale ^ secondo il stgé Chtvier y ehe 
h fornito d^un cuore muscolare ^ ed h privo di midolla 
spinale nodosa. Ha un corpo molle gelatinoso e nndo^ 
la di cui forma è varia ; ed è dotato di organi che 
jombra facciano in lui le fuazioai di qiielli del tatto 
oome il Lumacone, 

MoTroOOTILBOOCTE. V. «GoTILXDONC* 
MonOPXTALO. V. PltTALO. 

^ Nettareo. Secondo Linneo , chiamasi nettario 
quella parte del fiore , ohe contiene, la sostanza del 
miele. Stando a questa definizione, molti nettari dallo 
stesso autore stabiliti non dovrebbero aver questo 
nome^ giacché non contengono punto di miele. Ge- 
neralmente per nettario oggicl\ intendono tutte le 
appendaci della corolla , qualunque ne sia V uso e la 
forma. 

NbUBOPTBRO. V. IWSBTTO. 

!NosoL06iA. Glassificazione delle Malattie. 

Organico. Tutti gli esseri che esistono sulla su« 
perficie e dentro il globo tcrracqiieo , si dividono i« 
due grandi classi , l' una di esseri organici , e l'altra 
di' esseri inorgatùci* Comprenda la prima il regno 
animah e;.vfigetale , e la seconda il regno mineraU.. 
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I primi sono dotati di organi , ooll'opera do' quali 
possono nutrirsi , assimilare a loro medesimi l'alimen- 
to cai mcohtaiK)» nascere, oresoere e propagarsi. Gli 
ultimi non nascono , né crescono i sì formano ed 
aumentano per- Taggregazione di parti omc^nee, 
che vengono eateriormenta a posarsi sopra quelle cbe 
già esistevano y senza jcbe queste in nulla cooperino 
alla formazione delle fieconde. Tali sostanze non aven« 
do nò forza vitale , né organizzazione originaria , si 
dicono perciò etsari inor^aBÌqu 

Ossigeno , o sia principio generatore delVacidità» 
Esso forma la base della parte respirabile delFatmo* 
sfera. E' il principio della oorabastione; Nessun cor- 
po paò abbruciarsi senza che esso si combini con. 
luì. Fa parte essenziale de' vegetabili insieme coiridro« 
geno e col carbonio. Esso ha un'azione grande in 
tutti i fenomeni della natura e dell'arte. 

Ovaia. Gosì chiamasi la parte inferiore del pi-* 
stillo , la (fuale contiene gli embrioni della semenssa 
da fecondarsi. 

Pai^iwa V. Foglia. 

pATt>LOGiA. Discorso sulie malattie. 8' impiega 
questo vocabolo per indicare quella parte della me- 
dicina , che si aggira a descrivere 1' orìgine ^ i sinto- 
mi , e tutto quanto ha relazione ai fenomeni che 
presenta un corpo il quale non • sìa nello stato suo 
ordinario di salute. 

Pedxjkoolo. Con questo nome intendèsi quel 
gambo ohe immediatamente s'attacca e sostiene il fio*^ 
re ed il frutto, e non h da confondersi col' ramo. Se 
avvenga che alcuni fiori sieno attaccati immediktia^ 
mente ad alcun tronco o ramoscello , dicónd sessilù 
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Pjsriantio. E' l'invoglio che circonda la coroUa 
ed anche i soli organi sessuali , ed è prodotto dall'al- 
lungamento della corteccia del peduncolo. Esso, ordi- 
m^riamente verde , qualche Toka^ è di più colori. ìtk 
alcuni generi di piante è duplicato , come nelle mal' 
oe ', e rinferiore è più picciolo» 

PsHiGARFio* Sotto questo nome dee intendersi 
tatt# quello che veste e cÌEfrconda il seme ; e in fatti 
«ignifica invoglio del seme. Questo Tolgarmente chia« 
masi frutto* Ve ne sono moltissime sorti* ^ 

Pbrsoitata. V. GeRoix.A« 

Petalo. V. Corolla. 

PicoiuoLo. Cosi chiamasi il gcirr^y il quale so* 
•tiene la foglia. 

* PiNNATE o PEUKATX. Diocsi delle foglie che rasso* 
mìgliansi ad una penna , cioè hanno due serie di lo* 
glie situate paralelle sul medesimo picciuolo, e di» 
rimpeUQ le une alle altre ; come nella veccia ^ nel 
cece , nel sanofien^ o lupinella» 

PlNNATlFIDC SINUATE O PXNKATIFIDE SINUOSE* 

Dicesi^ delle foglie, le quali sono /trasversalmente di* 
vise in parti orizzontali bislunghe con seni dilatatL 

- Pistillo. E' l'organò generatore feminino. E' sta* 
to così chiamato « perchè ha la hgura molte volte si- 
mile ad un pettelltu Contiene sempre due parti , e 
moltissime volte tre. La prima è il germe o utero o 
opa/a , che è la parte sua inferiore aderente al calice 
o al ricettacolo : rinchiude gli emhrioni della se* 
mer.za. La seconda è lo stigma o stimma o bollo ^ 
«he è la parte superiore dell' organo: qualche volta 
«isa è irritabile, onde tocoata si mi;tove o si chiude. 
La terza parte diccsi sMe p che è una colonna so* 
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vente volte rota in mezzo, la qaale unisce lo stim-^ 
ma al ^f-rme, • •• 

PftJMiGCTroLA. E* la parte del seme ^ che Ah ori- 
gine al tronco della naova pianta. Essa è squamosa. 

Polipetalo V. Corolla. 

Polline, V\ Antera* 

llAmcE. E* la part^ Inferiore del vegetabile, 
che per lo più attaccata alla terra serve a lai di bas« 
e di principio* Si considerano in essa tre parti i,^ il 
collo che è quella porzione che dalla superficie della 
terra stendesi sin dove comincia la radice a diramarsi 
o a cacciar fuori le minori -radici ; ^P il grosso delle 
altre rafiici , detto il corpo ; e 3.^ le radicette o bar- 
holine ^ che sono le più sottili e delicate di tutto le 
altre. Qnest' ultima parte è la più importante , men- 
tre per essa aspirano le pianti^ gli alimenti. Si pre- 
tende che le barholine sieno in una quasi esatta prò* 
porzione colle foglie ; cosi che quante fo^glie ogni 
anno si riproducono in un albero, altrettante radi^ 
cefte spuntino sotterra. E' c^rto che sertea queste la 
pianta non vegeta. Un ramo piantato io terra comin- 
ci» dal cacciar fuori queste radicette. Se non fa que- 
sta produzione, muore. Così una pianta /munita" di 
radici , e povera o priva di barholine , trapiantata 
non allignerà , se prima^non abbia prodotte queste 
ultime. 

Tre sorti di radici si distinguono : - 

i. Btilbom E' un corpo carnóso di forma più o 

meno ovale, alla di cui base trovasi una coróna dalla 

quale spuntano le vere Va*jf«ci, non essendo , propria-» 

mente parlando , i} bulbo uella'^siia por/ioUQ. superiori 

re , che uà bottonem V. SvKRJBTArWo. 
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' s. Tubero. H* uà carpQi.oau'9ò$9\ «olido , fotnito 
di Tarj tisalti , ma ohe •'acoò6t& più. o meno alla fi.» 
gara di palla, dalla -snp^rfieie del quale eèoono in* 
diiferentemente per ogcti. parte deUe racUoi ; come nel 
pomo di terra y udì pero di terra o tartufo, di carina • 

3. Radice fibrosa» E^sa è an aggregato di ^^«e > 
come nel >mei>£o , i>r;^<h, . rói^ere , r^oce. .. 

RiGCTTAGOXi0. iTntte le parti di un &>re stanna 
altaoeate ad un centro comnne , il qnaW serve* di 
base ad esse , e le sostiene tnìnto nei ficuri semplici 
che .nei composti* Questo chiamasi - Ricettacolo, In 
moltissiihi casi il calice è il ricettacolo. Fer esempio 
nella lattuea vi è il ricettacolo y nel melo granati» 
è il ealice che ne fa le funzionL Onde crc^do doversi 
a scanso di equivoco ammettere il ricettacolo \corl^ur^ 
ne ^ il quale sostenta nn'anionè di fiori ^ ed è d' un^ 
struttura diversa dal ricettacolo parziale , che nour 
contiene che un individuo solo » ed è il càlice dei 
fiori semplici. 

Seme. Questa è la parte del vegetabile « che ma* 
tura , cade spontaneamente . dal* medesimo , e conte- 
nendo nel seno ì rudimenti- di un altro individuo 
simile a quello da cui pfoviène«<se trovisi in circo** 
atanze favorevoli , dà Tesistenflui iid una nuova pianta* 

Levate le pelKcine che vestono le ^semenze, ap^ 
pariscono uno o due cotpt .detti lobi' o 'Cotiledoni , ohe 
servono a ndtrise la nuova pianticella «al momento 
nel quale comincia a svilnpparflì y prima di usoir4 
da* suoi integumenti. Il- frumento ^ formentone y orzo 
e simili non hanno che un<2o6a; la quercia., il /«r 
giolo , Ia faoa^ il noe^ eo. y due*. 

Re. Malattie delle piante ai 
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In mézzo ai hbi , attaccato ad èssi mediante, al" 
Guni rasi , sta an corpicciuoio ohe per essere] la parte 
più considerabile della semenza viene chiamato il Co* 
ricino. La sua e^ttremità inferiore che cangiasi in ra^ 
dice , dicesi Becchetto o Radicina ; e la parte superio- 
re tutta rinchiusa entro i lobi, chiamasi Piumetta o 
Piumicciuola , e produce il tronco. V* Piumicoiuola. 
' 'Si^oftADi0Hx. Chiamano con questo nome queUe 
malattie , le quali sogliono assalire soltanto V una a 
l'altra pianta. V, Plencfcm 

Stamigna o Stame. Esso è l'organo maschio 
della pianta. Ha per lo più la figura di un filo ter- 
minato da un globo o borsetta , cioè dalVantera» 
Nelle stnmigne si considerano tre parti, i. L'antera ; 
21. la farina o pohere o poUiscolo -o polline , che si 
versa dàìVantera quando si apre -, 3- il filamento. Que- 
ato manca , e non è necessario , in molte piante. £^ 
un filo che sostenta le due prime parti. 

Stelo. E' lo stesso che caule. 

Stilo. V. Pistillo. 

Stigma o stimma 'V. Pistillo. 
• Strato corticale. Unione di fibre che formano 
la corteccia , sovra imposte- le une alle altre , e rap«< 
presen^nti tanti strati di maglie. Secondo il ^ig. Mirm 
"bel, non vi sono fibre veramente tali ne' vegetabili. 
IJe osservazioni da Ini fatte lo ^autorizzarono a stabi- 
lire che sono un mero composto di un tessuto mem« 
branoso costituente la base primitiva. de^li organi loro» 
Egli porta opinione efae* le piante debbano conside- 
rarsi un composto di tanti tubi e cellette. Molti granr 
di uomini hanno adottati i prinoipj del sig. MirhA 



SrcRirAT^jo. Con cfaesto -nome chiamano i se- 
gaaci di Linneo quella fiarte della pianta , la quale 
raeehiude , e difende dalle impressioni delle meteore 
e dalle ingi^arie dei tempi , ed .in ^articolar maniera 
dal freddo , l' erba ancora embrione , e prima che ri 
•TÌluppi. Ve ne sonó^ dae sorti ; . 

Bulbo, A quanto ne ho detto alla parola Ka<i»ce 
aggiungo che contiene entro di lui i rndiinentt d'nna 
novella pianta. 

Bottone , o Occhio , o Gemma, E* desso un cor* 
pò organico , che spunta dalla superficie della pianta » 
che coi tratto di tempo o forma una nuova parte 
della madre sua , ovvero dalla medesima staccato , 
coir accrescimento della sua propria sostanza svilup- 
pasi in una pianta nuova. similìssima all'adulta, sen- 
za il ministero d* un' antecedente fecondazione. Dun« 
que la gamma è una specie di semenza , le di cui 
radici sono quelle dell' albero colle quali essa comu- 
nica. 

Tbrafeutiga* Quella parte della medicina , che 
si aggira intorno alla cura delle diverse malattie. 

Tron(;o. £' quella parte della pianta , che se- 
para ed allontana più o meno dalla radice la frutti- 
ficazione. Essa comincia dove termina Ih radice pres- 
to la superfìcie del suolo , e finisce là dove spunta il 
calice del fiore» 

Tubero. V. RADiev* 

UniLOBO. Y. GoTIIiVDONE. 

Verme. Animale senza vertebre ; con corpo ^al- 
lungato , molle , che si contrae , articolato e diviso 
da pieghe trasversali più o meno distinte; col capo 
intimamente unito al rimanente del corpo : come il 
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' OPRRE DEL GO?fTE FILIPPO RE 

impresse e vendibili in questa Tipografa. 

Annali* dell'A agricoltura del Regno d* Italia cominciati in 
gennajo 1809, e terminati in giugno 1814, fascicoli 
6ò formanti 22i volumi in 8 con circa 3o rami e ta- 
vole^r ..- /tr. 100 00 

Saggio su!Ia coltivazione e sA gli usi del Pomo di Ter* 
ra , e specialmente oome valga a migliorare i Terre- 
ne, con. una lettera sulle rape i del conte Filippo Re, 
Professore di Botanica ed Agricoltura ec. ec. Milano , 
1817 in 8. • ' • • * I 5i 

Il CiarJiiliera avviato nell'esercizio della sua professio- 
ne, del cavaliere Filippo Re, terza edizione, voi. 2 in 
8 con fìì^ufe colorite, 1812. r 8 o^f 

L'Ortolano drro£eato da Filippo Re, cavaliere ec.. \ voi. 2 
in 8 con figure, 1811. » 9 oi 

Del Cotone, e delle avvertenze per ben coltivarlo , opera 
del cavaliere Filipp^i Ra ; 1811 in 8, edizione seconda , 
con fis:ure. 1^ i 35 

Nuovi Elementi di Agricoltura d*l conte Filippo Re , Pro- 
fessore 3i Botanic<à ed Agricoltura nella Oaiver^ità di 
Modena-, ea. ec, volumi 4 in 8. D<^dicati a S* A. R. 
; Francesco IV d'Este Duca di Modena ec. ec« ec » 12 22 
l§^'m I^ei Letami e delle altre sostan£e adoperate in Italia per 

migliorare *i terreni « del come profittarne « Saggio del 
conte Filippo Re, Professore nell'Università di Mode-^ 
na ec. ec. Seconda edizione riveduta dall'Autore > un 
volume' in* H coir rami.- . . - v 5 00 

Sagflfio' sopra .la istoria e il CoItiv;imento dell'Erba Me- 
dica , in 8. Seconda edìzion» rifusa e notabilniente ac- 
cresciuta. * • • ' * V 1 a5 

Delle Terr^ coltivabili , è del modo di conoscerle « se- 
conda edizione; opuscolo in 8, 1816. y — 60 

Saggio Storico sullo stato e sull' vicende cleirA^ricoltura 
Antica dei pacai posti fra l'Adriatico, l'Alpe e l'Appen- 
nino sino al Tronto; del conte Filippa Re, Professore 
di Botanica ed Agricoltura nelia K. Università ài Mo- 
dena, ec. ecs UQ volume in 8, 1817. » 3 00 

Avvisi a quelli che vogliono profittare del Decreto 20 
Agosto ^812 per l'incoraggiamento dell'Agricoltura. Ml« 
lauo, 1812 in 8. y — 5o 

Sagg!o Teorico Pratico sulle Malattie delle Piante; del 
conte Fi'fppn Re, cavaliere dell'ordine della Corona di 
Ferro, Professore di Botanica ed Agricoltura nella R. 
Università di Modena, ec. ec. Sisconda edizione, uà 
volume in 8, 1817. » 5 oo 



'<' 



> 



^ 



Imporlo di tuUe le Opere ^ tir. i^l 4? 
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